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pito a  quanto  esse  prescrivono* 
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CAPÌTOLO    XVIL 

Della  storia  d'Italia 
dall'   elezione  di  Carlo  IV 

IDI    RE    DE9  ROMAffl  , 
SIRO   ALLA    SUA   ELEVAZIONE    ALL'  IMPERO. 

Contese  per  il  regno  di  Napoli  e  di 
Sicilia.  Guerre  della  Lombardia.  Nuovi 
re  de  Romani  eletti.  Cose  di  Napoli.  — 
Còla  di  Rienzo^  sua  elevazione  e  sua.ca- 
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àiita.  Cose  di  Napoli.  Discordie  della 
Lombardia.  Peste  in  Italia.  —  Lodovico 
re  aV  Ungheria  s*  impadronisce  di  Napoli. 
Hi  torno  della,  regina  Giovanna  in  quella 
città.  —  Piaggiò  di  Isabella  Viscbfiti.  Còse 
della  Lombardia.  Nuove  guerre  di  Napoli. 
Morte  di  Luchino  Visconte.  ÀiVenitoenti 
successivi.  Disordini  della  Romagna.  Altri 
Jatti.  Tremuoto  in  .  lealtà.  —  Giubileo 
rinnovato.  Guerre  nella  Romagna.  L  Vi- 
sconti $'  impadroniscono  di  Bologna,  filtri 
disordini  della  Lombardia.  Guerre  tra  i 
Veneziani  e  i  Genovesi.  Altre  del  regno 
di  Napoli.  Contese  tra  il  papa  e  F  arci- 
vescovo Visconti.  Guerra  di  questo  nelle 
Toscana.  Morte  di  Mastitfo  della  Scala. 
—  Morte  di  Clemente  VI.  Elezione  di 
Innocenzo  VI.  Continuazione  della  guerra 
tra  i  Veneziani  e  i  GehòvesL  Di  quella 
di  Napoli.  Di  quella  della  Toscana.  Ge- 
nova^si  dà  ai  Visconti.  Fatti  degli  Estensi. 
Legato  pontificio  in  Italia  e  sue  imprese. 
Ritorno  di  Cola  in  Roma  e  sua  caduta. 
«—  Sollevazione  in  Verona*  Lega  formata 
contro  i  Visconti.  Morte  dell'arcivescovo 
Gmvdbnh  Venuta  di  Carlo  IV  in  Italia* 
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CXWfTOLO  XVIL  f 

Co»  JtlThaUm  e  àMa  Sidlù*.  Caria   J 
<orm*oÌMMiÙB*>*i  im 
*  co»  tata  wèUm  Tm 


tihftgioa  C« 
hi  fatelo, 
ostili  eoa 

di  vendetta  •  ojainUi  | 
cs*o  eoaeesQta  di  sarai 
«feto.  Ma  per  nmdT  m 
«ucitate  aacke  Lodovico 
piuttosto  1  di  lai  tutore; 
spetti  Mlazxo  ,  «  con 
kia  i  re  d'UoeVria; 
dosi  aa  legati  sk3iaai  cke  i  re  di  Napoli 
tinaBtagsqro  a  aaainaqae  fritto  calla 
SieXa ,  bob  potè  coadaadersi  accordo* 
Mosso  crasi  il  re  e?  Uagbcria  al  soccorso 
di  Zara,  che  assediata  gagliardsjBeate  dai 
Venesiasi  volerà  a  lai  darsi  ;  aa  dalie 
troppe  veaete  respìnto,  era  stato  costret- 
to a  ritirarsi ,  e  quella  città  ridotta  erasi 
i\  quoto  atta  derosioae  de9  suoi  antichi 
padroni.  Spirata  era  intaalo  la  tregua  tsm 
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i  Gonzaga  e  gli  Scaligeri ,  e  questi  erano 
corsi  tutto  devastando  fino  alle  porte  di 
Mantova;  gli  Estensi  dal  canto  loro  con- 
tra  i  Gonzaga  guerreggiavano  sui  territorj 
di  Modena  e  di  Reggio.  Giunti  erano  gli 
Estensi  a  sollevare  i  Manfredi  ed  i  -Ro- 
berti j  ma  i  Gonzaga  altresì  indotte  ave- 
vano alla  rubellione  alcune  castella  degli 
Estensi,  e  molte  terre  occupate  ne  ave- 
vano ,  il  Parmigiano  devastando.  Voleva 
Obizzo  con  potente  esercito  soccorrere 
Parma  e  presentare  la  battaglia  ai  nemici) 
ma  un  trattato  erasi  intanto  segretamente 
conchiuso  tra  lo  Scaligero  e  Luchino  Vi-t 
sconti ,  ed  avendo  il  primo  richiamata 
una  .  parte  della  truppa  che  in  servigio 
militava  delY  Estense  y  ben  vide  questi  che, 
abbandonato  dagli  amici ,  mal  potrebbe 
.difendere  Parma ,  e  quindi  venne  egli 
pure  a  trattativa  con  Luchino,  Recossi 
dunque  a  Milano,  incontrato  onorevol- 
mente sino  sul  Bresciano  da  Matteo  Vi- 
sconte ed  a  Cassano  dall'  arcivescovo  Giù* 
vanni  ;  in  Milano  tenne  al  fonte  due  fi- 
gliuoli nati  ad  un  sol  parto  a  Luchino 
da    Isabella   del  Fiesco }    e    si  convenne 
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della  cessione   di  Parma ,  sborsato  essen- 
dosi air  Estense  il  danaro   speso  per  ac- 
quistare quella  città  dai  Correggesehi.  Tor- 
nato Obizzo   in  Ferrara ,  per   mediazione 
degli  Scalìgeri  e  dei  Visconti^  pace  con- 
chiuse  coi  Gonzaga.  Ma  ingrandita   erasi 
oltremodo  la  potenza  dei  Visconti,  tanto 
più    che  ottenuta    avevano    ancora  la  si- 
gnoria di  Asti  *  e  Luchino  in  Parma  co- 
minciato   aveva    un    asprissimo    governo  , 
spogliando  di  tutte  le  terre  i  nobili ,  come 
pure  sull'Astigiano    sollecito  era  stato  di 
distruggere  le  potenti  famiglie  dei  Soler i. 
Luchino  si  impossessò  ancora  in  quell*  an- 
no di  Bobbio,  e  nel  seguente  di  Tortona 
e  di  Alessandria ,  ed  ai  sovrani  di  Napoli 
tolse  Alba,  Cherasco    e  molte   terre  fino 
a  Vinay  ed  alle  Alpi;  il  dominio  ottenne 
ancora  io- queir  anno  medesimo  della  Luni- 
giana.  Lodovico  re  <T  Ungheria,  che  distrat- 
to da   altre  cnre    non  aveva   potuto  pas- 
sare  in    Italia ,    mòsse    Nicolò    Gaetano 
conte  di  Pondi  ;  nepote  di  Bonifazio  Vili, 
a  guerreggiare  coatra  la  regina  Giovanna: 
si   impadronì  quel   conte  di  Terracina  e, 
di  Ari;   e  Gaeta  si  sollevò,  né  più  volle 
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soggiacere  alla  regin*:  In  quell'  anno  e 
•  net  seguente  per  la  scarsezza  delle  messi 
fa  in  Italia  grandissima  carestia.  Il  nuovo 
re  de'  Romani  iotanto  succeduto  a  Gio- 
vanni  nel  regno  di  Boemia ,  pretendendo 
contra  Lodovica  il  Bavaro  la  contea  de) 
Tiroìo ,  venuto  era  egli  stesso  in  abito  di* 
peregrino  a  Trento  ?  e  cos'assistenza  di 
alcune  truppe  spedite  dai  Visconti  ^  dagli 
Scaligeri,  dal  patriarca  di  Àquileja  e  dai 
signori  di  Mantova ,  ottenuta  aveva  la 
signoria  di  quella  città,  e  quella  pure  di 
Fehre  e*  di  Belluno.  Ma  mentre  Marano 
nel  Tiroìo  assediata,  giunse  il  marchese 
di  Brandeburgo  figliuolo  di  Lodovico  con 
forze  superiori  ?  e  sconfitto  avendolo  ?  lo 
costrinse  alla  fuga.  A.  consolidare  i  diritti 
di  Carlo  ed  a  togliere  di  mezfco  qualun- 
que contesa  ,  giunse  sulla  fine  dell'  anno 
1 347  la  morte  di  Lodovico  medesimo  y 
caduto  da  cavallo  mentre  alla  eaccia  tro* 
vivasi  )  per  un  colpo  d'apoplessia,  per 
cm  -spirò  all'  istante.  Furonvi  bensì  nella 
Germania  molti  principi  e  molte  città  cIjq 
etessero  in  di  lui  véce  Odoardo  re  d' In* 
f^ttlWrra  ,  poi  -Federigo  marekese  di  Mi- 
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sala  y  poi  anche  un  conte  dì  Schwarzetn- 
burgo  ;  ma  Carlo  i  due  ultima  col  danaro 
indusse  a  non  accettare  la  corona  e  tran* 
qtrillo  la  conservò.  Quelle  nuove  elezioni 
servono  a  provare  due  grandi  verità  is ta- 
nche j  la  prima  che  non  era  nei  sette 
odierni  elettóri  concentrato  il  diritto  di 
eleggere  il  re  de9  Romani  ,  come  alcuni 
avvisarono  ;  la  seconda  che  la  elezione 
di  Carlo  ,  procurata  coli1  oro  della  Fran- 
cia e  colle  insinuazioni  del  papa  ,  non 
era  se  non  da  una  parte  de  principi  ger- 
manici consentita.  Spedì  aHora  Lodovico 
re  d1  Ungheria  ambasciatoti  in  Italia ,  onde 
ottener  libero  il  passo  da  que'  principi  >? 
giacché  disegnava  egli  stesso  di  recarsi 
alla  conquista  di  Napoli  ;  ben  ricevuti 
questi  da  Obizso  ed  Este  ,  giunsero  sino 
ai  confini  del  regno  di  Napoli ,  e  quei 
popoli  alla  rubellione  eccitarono.  Dispia*- 
cevano  però  quegli  attentati  al  papa  che 
soggiornando  in  Avignone ,  alla  regina 
Giovanna  appartenente  ,  ad  essa  mostra- 
vasi  favorevole.  Essa  apveva  intanto  spo- 
sato Luigi  principe  di  Taranto,  «no  dei 
principi,  reali,  sebbene  quel  m^trtatonì» 
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con  un  parente,  contratto  forse  colla  pon- 
tifìcia dispensa  y  disapprovate  fosse  gene- 
ralmente dai  cristiani.  Quello  che  il  re 
d'  Ungheria  rifiutato  aveva  ,  accordò  essa 
al  re  di  Sicilia  ,  cioè  la  rinunzia  a  qua- 
lunque diritto  sovra  queir  isola ,  obbligan- 
dosi egli  a  mantenére  in  di  lei  servigio 
i5   galee. 

2.  Nacque  allora  in  Roma,  già  di- 
venuta per  l'urto  delle  fazioni  e  per  la 
discordia  dei  due  senatori  teatro  di  gra?- 
vissimi  disordini ,  la  famosa  sedizione  su- 
scitata da  Nicolò  figliuolo  di  Lorenzo 
taverniere  y  detto  per  ciò  Cola  di  Rienzo  y 
che  giunto  era  cogli  studj  ad  essere  no- 
tajo.  Dotato  dalla  natura  di  facondia  y 
cominciò  a  parlare  con  grandissima  forza 
contra  i  disordini  di  quella  città  e  le 
prepotenze  de9  nobili  ;  creato  quindi  dal 
popolo  tribuno  ,  cacciò  dal  Campidoglio 
i  senatori  e  di  Roma  si  impadronì  ,  i  ti- 
toli assumendo  di  Nicola  }  Severo  e  Cle- 
mente 7  liberatore  di  Roma ,  zelante  del 
bene  delC  Italia  7  amico  dtl  mondo  e  £ri- 
buno  augusto.  Elesse  quindi  var)  magi- 
strati e  per  lo  più  tra  gli   uomini  forniti 
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«fi  merito;!  capi  di  fazione  ,  che  masaa- 
dieri  ed  assassini  assoldavano  ,  punì,  culla 
morte;  i  grandi  più   prepotenti  bandì   se 
al  nuovo  reggimento  non  si  somraetteva~ 
no  con  giuramento,  e  la  quiete  per  co  tal 
modo  nella  città  ricondusse.  Ma  alla  sola 
Roma  limitati  non  erano  i  di  lui  disegni; 
volle  altresì  di  tutta  l'Italia  formare  una 
repubblica  ,  ed    alle    citta  ed   ai  principi 
scrisse     e    mandò  ambasciatori  y  molto   a 
tutti    offerendo  e    promettendo  ,  e.  taluni 
trovò  docili  ai  suoi  suggerimenti,  perchè 
altissimo    credito  colla   rigorosa    giustizia 
erasi  acquistato.  Ottenne  la  dedizióne  dei 
Perugini  e  degli  Aretini  ;  e  dalla  canzone 
del  Petrarca,  che  ancora  si  legge/  scritta 
in  lode  di  lui  si   raccoglie  che    queir  al- 
tissimo poeta  lusingatasi  di  vedere  per  di 
lui    mezzo    risorgere  la    gloria    antica  di 
Roma  e  dell'  Italia.  Guèrra   minacciò  egli 
a  Viterbo  che  obbedienza  gli  ricusava ,  e 
Giovanni  da  Vico  signore  di  quella  som* 
mettersi-   dovette.    Al    dire    del  Villani  e 
di  altri    storici ,  volle   egli   essere  creato 
cavaliere  ?  e  bagnossi  nelF  urna  di  porfido, 
-che  nella  ignoranza  de'  secoli  creduta  fa 
a  a 
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il  battistero  di  Costantino  j  e  coronato  (k 
con  diverse  corone.  Citò  quindi  in  Roma 
Clemente  VI  e  t  cardinali  suoi,  Lodovico 
il  Bavaaro  ebe  ancora  viveva,  Carle  re  di 
Boemia  e  gli  elettori  tutti  ad  allegare  i 
notivi  per  i  quali  pretendevano  di  eleg- 
gere air  impero.  Al  vicàrio  pontificio  che 
lagnava»  del  poco  rispetto  da  esso  pro<* 
fessato  al  papa,  rispose  che  candidato 
era  dello  Spirito  Santo,  e  che  gli  ira* 
pulsi  ne  seguitava;  Imprigionare  fece  i 
principali  tra  i  Colorwesi  ,  gli  Orsini ,  i 
Savelli  ed  altri  grandi  di  Roma  ,  e  mi* 
cacciati  gli  aveva  di  morte  >  ma  poi  K 
rimise  in  libertà.  Questi  irritati  armarons», 
e  co»  truppe  numerose  vennero  ad  attac- 
care la  porta  S.  Lorenzo  j  ma  il  popolo 
eccitato  ali1  armi  dal  tribuno  ,  uscì  e  gli 
sconfisse,  caduti  essendo  in  quel ,  fatto 
Stefano  ,  Giovanni  e  Pietro  dalla  Colonna 
«4  altri  nobili  ,  per  il  che  più  alto  salì 
il  credito  di  Cola.  Ma  poco  durò  V  amore 
che  il  popolo  gli  professava ,  e  questo 
fu  probabilmente  contro  di  Cola  suscitato 
dal  legato  pontificio  e  dai  nobili  fuorusciti. 
Assediato    aveva  Cola   inutilmente  il  car 
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stello  di  Marino  dei  Calonmsi:  «Ha  fine 
dell'  anno  stesso  1 347  °  •*'  seguente  Gio+ 
numi  Pijjpino  conte  di  Altamara  e  di 
Morbino,  illustre  bandito  del  regno  di 
Napoli,  mosso  dal  legato  e  dai  nobili; 
ana  sollevatole  suscitò  in  Roma  «tessa* 
eoHtra  il  tribuno  ;  si  diede  campana  a 
martello  e  sbarrate  furono  le  strade.  Ve* 
dendo  Cola'  rotta  una  delle  schiere  ohe 
contra  gli  insorgenti  spedita  aveva  y  riti-* 
rossi  nel  castello  S.  Angelo  ,  pei*  il  che 
fa  tacciato  di  codardia,  e  vestito  da  frate 
foggi  verso  gli  AbrtiEzi.  Entrarono  i*  Ro* 
ma  i  Golonnesi  $  uno  di  quella  famigli* 
detto  Stefannccio  la  città  rimise  alla  ob+ 
bedienza  del  papa  ,  gli  atti  del  tribune 
"mroHaado  ,  e  senatori  creati  furono  un 
Colonnese  ,  un  Orsino  ed  il  legato  del 
papa.  Cola  ridotto  alta  mendicità,  si  cons- 
tasse alla  corte  del  re  Carlo  IV ",  ove 
tentava  di  ricomporre  Te difiaio  della  sua 
fortaaa;  ma  il  papa  chiese  che  consegnate 
gli  fosse  queir  nomo  pericoloso,  e  lungo 
tempo  lo  tenne  nelle  carceri  io  Avignone 
La  città  di  Aquila  erasi  intanto  ribellata 
*tia  regina    Giovanna  per    opera   del  ite 
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d' Ungheria  5  ma  a  sedare  quella  rivolta, 
erasi  mosso  il  duca  di  Durazzo,  che  as-r 
sediata  aveva  inutilmente  quella  città.  Giun- 
to era  pure  in  Italia  il  vescovo  di  Cinque 
Chiese  con  200  nobili  ungheri  ben  mon- 
tati ;  e  con  molto  danaro  j  truppe  assol- 
date aveva  nella  Romagna  e  nella  Marca, 
e  soccorsi  ottenuti  dai  Trinci  signori  di 
Foligno  e  dai  Malatesta  signori  di  Ri  mini. 
Quest1  armata  F  assedio  fece  torre  dall'  A- 
quila  j  tanto  più  che  il  duca  di  Durazzo, 
sdegnato  del  matrimonio  dalla  regina  con- 
chiuso  col  principe  di  Taranto ,  più  non 
voleva 'per  lei  guerreggiare.  Qurlf  armata 
occupò  dunque  Sulmona  ,  ed  altre  città 
fino  a  Sarno  conquistò.  Giunse  allora  ad 
Udine,  forse  con  1000  cavalli,  il  re  stesso 
d* Ungheria;  passare  non  volle  per  Ve- 
nezia, ma  venne  a  Cittadella! ,  a  Vicenza 
ed  a  Verona  ,  ben  accolto  dai  Carraresi 
e  dagli  Scaligeri.  Per  la  via  di  O  stiglia 
recossi  a  Modena  9  ove  onorato  fu  da 
Obizzo  (F  Este  y  e  festeggiato  in  tutte  le 
città7  eccetto  che  in  Imola  e  in  Faenza 
ove  il  conte  o  governatore  pontificio  della 
Romagna  non  gli  permise  di  entrare;  giunse 
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a  Foligno.  Colà  al  legato  del  papa  che 
la  scomunica  gli  intimava  se  alcuna  cosa 
intraprendeva  con  tra  il  regno  di  Napoli 
senza  il  consentimento  pontificio  >  risposo 
Belgamente  che  ereditato  aveva  il  regno  ; 
che  alla  Chiesa  renderebbe  ragione  dei 
pretesi  diritti  feudali  y  e  che  di  una  in- 
giusta scomunica  non  curavasi.  Pas.sò  quin- 
di ad  Àquila  ,  e  i  preparativi  cominciò 
della  guerra.  Morto  era  intanto  Ostasio 
da  Polenta  signore  di  Ravenna  ,  che  a 
Milano  trovandosi  co\V  Estense  nel  castel- 
lo di  Trczzo,  rimasto  era  quasi  soffocato 
per  carbone  acceso  ^  lasciato  inavveduta- 
mente entro  la  di  lui  camera  in  una  sta- 
gione freddissima.  Succeduti  gli  erano  i 
<li  lui  figliuoli  Bernardino  e  Pandolfo,  il 
j  fimo  nel  dominio  di  Ravenna  ,  il  secondo 
in  que'lo  di  Cevvia  ;  ma  il  terzo  di  lui 
figliuolo  detto  Lamberto  nulla  possedeva, 
e  scontento  era  pure  Pandolfo  dell' .ot- 
tenuta signoria  •,  fu  dunque  chiamato  a 
Cervia  Bernardino  sotto  pretesto  di  grave 
malattia  di  Pandolfo  e  cacciato  in  pri- 
gione 7  e  Pandolfo  ito  a  Ravenna^  si  im- 
possessò di    quella  città.  Per    mediazione 
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del  Malate  sta  signore  di  Rimtni  fu  Ber* 
lunedino  liberato  ,  e  la  pace  tornò  tra  i 
fratelli  ;*  ma  Bernardino  in  onta  del  trat- 
tato ,'  sotto  pretesto  che  i  due  fratelli 
tramassero  di  torgli  la  vita  ,  li  fece  im- 
prigionare in  Cervia  ove  morirono ,  e* 
tutti  per  se  ritenne  i  paterni  dominj. 
Morto  era  pure  Taddeo-  de  Pepoli  ,  e  la 
-  signorìa  di  Bologna  era  stata  accordata  a 
Giovanni  e  Jacopo  di  lui  figliuoli.  Gravi 
tumulti  suscitati  si  erano  al  tempo  stesso- 
in  Pisa  ;  due  potenti  fazioni  de'  Raspanti 
e  dei  Bergoiini  tra  di  loro  lottavano ,  è 
questi  riuscirono  a  cacciare  Dino  della 
Bocca  capo  della  fazione  oppòsta,  e  quindi 
in  grande  credito  salì  la  famiglia  de9  Gam- 
bacorta,  I  possedimenti  acquistati  da  Lu- 
chino Risconti  nel  Piemonte  ,  suscitata 
avevano  la  gelosia  del  conte  di  Savoja 
e  del  marchese  del  Monferrato  ,  i  quali, 
collegatisi  col  duca  dì  Borgogna  e  col 
duca  di  Ginevra,  vennero  ad  aperta  guer- 
ra e  ad  un  fiero  combattimento,  nel  quale 
il  marchese  del  Monferrato  rimase  total-  ' 
mente  sconfitto.  Ma  nel  seguente  anno 
infierì    maggiormente    la   peste   in  Italia, 
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che  la  più  terribile  si  disse  di  quelle  che 
vedute  si  erano  da  prima  e  che  si  videro 
da  poi.  La  mortalità  fu  grandissima  in 
Firenze  ed  in  altri  luoghi  della  Toscana,, 
«  più  ancora  in  Bologna  e  nella  Roma- 
gna; e  Matteo  Villani  nota  che  sovra 
ciaque  persone  cP  ogni  sesso  e  d' ogni  età, 
almeno  tre  ne  morivano;  tra  queste  peri 
anche  Giovanni  di  lui  fratello  ,  uno  dei 
più  celebri  storici  italiani.  Nella  sola  città 
e  nei  borghi  di  Siena  morte  si  dissero 
8o;ooo  persone  ;  quel  fl  igeilo  si  estese 
«ella  Francia  ,  nella  Germania  ,  nell7  In- 
ghilterra,-e  solo  non  fece  gran  danno 
hi  Milano  e  nel  Piemonte  ;  allora  fu  che 
la  politica  cominciò  ad  aprire  gli  occhi 
*o»  mezzi  di  prevenire  i  contagi ,  il  che 
mi  muove  a  dubitare  che  prima  d' ogni 
filtro  ktogo  praticate  si  fossero  in  Milano 
*d  in  Piemonte  alcune  discipline. 

3.  Giunte  erano  al  fiume  Volturno 
le  truppe  della  regina  Giovanna,  coman- 
date dal  nuovo  di  lei  marito  e  disposte 
a  contrastare  il  passaggio  a  Lodovico  re 
<P  Ungheria  ;  ma  quel  re  indimzossi  in- 
vece; a  Benevento  $  e  colà  ricevette  V  o- 
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maggio  di  assai  baroni  del  regno  ed  afnclfe 
gli  ambasciatori  di  Napoli.  Tornò  allora 
nella  capitale  il  principe  di  Tatanlo  ma- 
ri! o  della  regina,  ed  essa  pure,  che  chiusa 
erasi  in  un  castello  coi  tesori  che  potè 
raccogliere  ,  imbarcnssi  in  una  g^lea  per 
la  Provenza,  e  il  principe'  di  Taranto  eoo, 
Nicolò  Jcciajuoli  Fiorentino  suo  consi- 
gliere venne  a  sbarcare  nella  maremma 
di  Siena.  Passò  dunque  Lodovico  ad  A* 
versa,  ove  tutta  la  nobiltà  di  Napoli  ven- 
ne ad  incontrarlo  ,  e  salvocondotto  ac- 
cordò a  que'  principi  reali  che  complici 
tjon  fossero  dell1  assassinio  del  fratello  y/ra- 
dica.  Tra  questi  trovavasi  il  duca  di  Du- 
razzo,  e  dopo  la  mensa  Lodovico  passar 
volle  al  verone  d'  onde  era  stato  gì t tato 
il  di  lui  fratello  Andrea  ;  colà  rivolto  al* 
duca  ,  reo  lo  convinse  di  quel  delitto,  e. 
gli  Ungheri  del  suo  seguito  di  più  cólpi* 
trafitto  avendolo  ,r  lo  gettarono  nel  giar- 
dino medesimo  ?  ove  il  misero  Andrea  era" 
stato  lanciato.  Imprigionati  furono  tutti 
gli  altri  principi  e  mandati  nelle  carceri 
dell'  Unaheria,  benché  molti  di  quel  fiittor, 
mormorassero.  Entrò  Lodovico  in  Napoli, 


dbyGoogk 


%  diede  tosto   a  riformare  gli  abasi  ed  a 
cambiare    a  piacer  suo  gli  uffizj  ,  ed    aa 
figlinolo    partorito    da   Giovanna   che  di 
Andrea  presumevasi  ;  creò  duca  di  Cala- 
bria  e  io    Ungheria  spedì  7  perchè    colà 
fosse    educato.   Ricusò    latta  via   il    papa , 
malgrado  le  più  vive  istanze,  di  accordar- 
gli Fio  vesti  tura  del  regno  ,  e  quella  pure 
gli    negò   della  Sicilia  7  pretendendo    che 
provate  non  fossero  le  colpe  di  Giovane 
na  ,  e    che    in  qualunque    caso  il    regno 
dovuto  fosse  a  quel  fanciullo  detto  Carlo 
Martello  y  che  figliuolo  reputavasi  di  An~ 
àrea.  Troppo  lusingato  quel    re  dalla  fa- 
cilità colla  quale  conquistati  aveva  quegli 
•tati,  e    dati  omaggio    che    tutti    i  baroni 
del   regno  gli   prestavano ,  congedò    gran 
parte  de9  soldati  suoi ,  e  la  peste  temen- 
do, che  grande  strage  colà  faceva,  d  >po 
quattro  mesi  imbarcossi  per  tornare  nelP  Un- 
gheria. Nacque  allora  nella  nobiltà  scon^ 
tenta    delle   maniere  alquanto    dure    degli 
Ungberi ,  il  desiderio    di  tornare  sotto  il 
governo    di  Giovanna  ,  sotto    il  quale  la 
gioja    è  -  P  opulenza  fiorivano    in  Napoli  ; 
fh  dunque   essa    invitata  a  tornare    dalla 


dbyGoogk 


*2  •  LIBBO  V.       . 

Provenza ,  ma  in  prigione  colà  trdvavasr 
per  artifizio  dei  primati  di  quel  regno  e* 
specialmente  dei  signori  del  Balzo  }  per- 
chè sospetta  di  aver  trattata  la  vendita 
di  quella  sovranità  ai  Francesi.  Recato 
tirasi  intanto  il  di  lei  marito  in  Avignone, 
e  tanio  colà»,  adoperossi  che  per  mezzo, 
del  papa  la  di  lei  liberazione  ottenne. 
Solo  mancava  il  danaro  per  tentare  la, 
recupera  del  regno  di  Napoli ,  ei  allora 
fii  che  essa  vendette  Avignone  col  suo. 
contado  alta  Chiesa  romana;  incredibile 
sembra  tuttavia  che  solo  3o,ooo  fiorini 
d1  oro  ne  ricavasse.  Carlo  IfT ,  che  re» 
de'  Romani  trovavasi  ereato  per  opera  del 
papa  j  non  tardò  a  cedere  i  suoi  -  diritti 
SU  quella  città  che  feudo  era  dell1  impero^ 
e  quindi  fino  a7  giorni  nostri  rimase  quel-, 
lo  stato  in  potere  dèi  papi.  Queir  atto 
di  vendita  è  dato  nctP  anno  i348  9  e 
solo  per  errore  nel  codice  diplomatico 
del  Leibnitzio  registrato  sotto  1'  anno 
l3>8.  Il  principe  di  Taranto  ottenne 
allora  dal  papa  %  il  titolo  di  re  ?  e  tanto 
oro  raccolsero  que7  due*  conjugi  dagli 
Biniti    e    dai    sudditi  9  che   con  co  galea 
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genovesi  si  avviarono  alla  volta  dì  Na- 
poli Io  quella  città  entrarono  libera- 
mente, nfa  fa  ci7  uopo  assediare  i  castelli, 
che  tenuti  erano  dagli  Uugheri.  Agli  sti«r 
peadj  del  re  tT  Ungheria  trovatasi  quel 
duca  Guarnieri  ,  che  già  vedemmo  in 
Italia  capo  di  masnadieri  ;  ma  licenziato 
vedendo»  da  quel  re ,  una  nuova  truppa 
Sormalo  aveva  di  banditi  ,  e  tenuto  era 
a  saccheggiare  tutte  le  terre  e  castella 
della  Campagna  di  Roma ,  che  col  danaro 
non  si  riscattavano.  Entrato  per  fona  in 
Anagni ,  che  tributo  accordare  non  gli 
voleva,  tutti  gli  abitanti  ne  aveva  fatti 
trucidare,  sicché  più  fieri  dicevansi  i  sol- 
dati suoi  delle  fiere  medesime.  Passato 
era  quindi  con  1200  barbute^  cioè  cavat- 
IfVri  tedeschi ,  agli  stipend)  dell7  vJcciar 
jWi,ehe  prevenuto  aveva  in  Napoli  l'ar- 
rivo della  regina  Giovanna. 

4«  &  d'uopo  ora  tornare  all'anno 
i34j  per  accennare  un  peregrinagli o^  da 
alcuni  creduto  tutt1, altro  che  devoto,  di 
Isabella  del  Fiesco  moglie  di  Luchino 
Visconti.  Ardeva  essa ,  come  alcuni  scri- 
ttoio. ,  di  voglia  di  vedere  la  eittà  di  V*- 
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nezia,  ed  un  voto  annunziò  o  finse  da 
lei  fatto  in  tempo ,  dì  gravidanza  di  visi- 
tare, la  basilica  di  5.  Marco.  Partì  con 
magnifico  corteggio  di  nobili  dell'uno  e 
dell7  altro  sesso  scelto  da  tutte  le  città  f 
ed  in  Verona  molto  fu  onorata*  dagli 
Scaligeri,  come  in  Padova  dai  Carraresi 7 
e  dopo  essere  stata  splendidamente  ac- 
colta in  Venezia  da  que7  magistrati,  in 
Milano  tornò  per  la  via  di  Mantova.  Neil7  an- 
no seguente  si  mosse  Luchino  ad  asse- 
diare alcune  castella  del  Genovesato  ,  e 
Secondo  il  Cono  si  impadroni  di  Gavi  e 
di  Voltaggio.  Ma  al  dominio  di  Genova 
«gli  agognava  ,  e  quindi  collegatosi  coi 
fuorusciti  genovesi  ;  mandò  ad  assediare 
quella  città  Bruchio  o  Bruzio  suo  figliuolo 
naturale;  e  forse  Genova  caduta  sarebbe, 
se  tèmpo  avesse  avuto  a  compiere  quella 
impresa.  Venuto  era  egli  a  rottura  eoa 
Giovanni  marchese  del  Monferrato  ,  per 
il  che  questi  improvvisamente  fuggito  era 
da  Milano  a  Pavia;  yeuuto  era  altresì  a 
discordia  coi  Gonzaga ,  e  preso  aveva 
molte  fortezze  del  Cremonese  e  del  Ma»* 
tovaùo;  e  detto  fu  che  Luchino  dai  col- 
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legati  servivasi  per  lo  suo  ingrandimento, 
e  qui  odi  pretesti  trovava  per  abbatterli. 
Si  unirono  allora  Mastino  della  Scala  ed 
Obìzzo  d?  Este  centra  i  Mantovani,  il  che 
forse  concertato  si  era  nel  viaggio  d1  /- 
tabella  ;  ma  Filippitio  Gonzaga  tornato 
da  Napoli,  ove  accompagnato  aveva  il 
re  $  Ungheria ,  V  esercito  di  Luchino  as- 
sali presso  Borgoforte ,  e  trovato  aven- 
dolo disordinato  ,  lo  pose  in  rotta ,  per 
il  che  anche  le  milizie  degli  Estensi  e 
degli  Scaligeri  si  ritirarono.  Banditi  aveva 
Luchino  dne  snoi  nepoti  Bernabò  e  Ga- 
leazzo  ?  ed  allora  ottenne  ,  secondo  il 
Cario  7  dal  papa  Clemente  che  dichiarati 
fossero  sospetti  di  eresia ,  spergiuri  e 
detestabili ,  incapaci  a  contrarre  matri- 
monio e  indegni  dell'ecclesiastica  sepol- 
tura, dalla  quale  ingiusta,  sentenza  appel- 
larono que1  fratelli  ali1  imperatore.  Dubita 
il  Muratori  della  verità  della  cosa,  della 
quale  forse  il  Corio  fu  meglio  di  lui  in- 
formato 3  ma  non  lascia  tuttavia  di  con-» 
dannare  come  vergognoso  quclF  atto  o 
piuttosto  queir  abuso  della  pontificia  aur 
toritàj  se. vero  dovesse  reputarsi.  Trovar- 
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vausi  Ancora  in  forza  gli  Ungheri  nel  re* 
geo  di  Napoli  ;  le  fortezze  di  quella  città 
venute  erano  in  potere  della  regina  ,  ma 
il  ré  Làigi  aveva  inutilmente  assediata 
Nocera?  e  molte  città  e  castella  della 
Puglia  e  della  Calabria  fedeli  tenevano 
ni  re  Lodovico.  La  città  di  Nocera  ri 
arrendette  al6ne  ,  ma  non  già  quel  forte 
castello ,  e  Corrado  Zupo*  vicario  lasciato 
dal  re  cT  Ungheria,  giunto  era  ad  impa* 
drOnirsi  di  Foggia.  Con  questa  teneva 
alcUna  .relazione  quel  duca  Guarnieri  capo 
di  malviventi  }  e  questo  obbligò  il  re 
Luigi  ad  abbandonare  Y  assedio  di.  quella 
fortezza.  Quel  Guarnieri  si  lasciò  forse 
per  tradimento  sorprendere  a  Corneto ,  0 
perchè  il  re  Luigi  ne  ricusò  11  riscatto 
per  3o;ooo  fiorini  <T  oro,  quel  duca  passò 
di  nuovo  al  servizio  degli  Ungheri  eoa 
quanti  Tedeschi  potè  raccogliere.  Si  in- 
debolivano dunque  le  forze  della  regina 
Giovanna  ,  e  nuove  truppe  ricevevano  i 
di  lei  nemici  daif  Ungheria  ,  coi  quali  di 
alcune  città  di  nuovo  si  impossessarono 
*  e  fino  d'Aversa.  Quell1  esercito  si  avanzò 
allora  verso  Napoli  ;  e  facendo   spargerei 
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artificiosamente  la  voce  che  tra  i  soldati 
nagheri  e  tedeschi  nata  era  discordia , 
indussero  le  troppe  che  in  Napoli  si  tro* 
mano  ,  ad  uscire  dalla  città  a  combattere. 
I  baroni  napoletani  animosi  veunero  ad 
assalire  gli  Ungheria  ma  ben  tosto  rotti 
furono  e  in  gran  parte  fatti  prigioni  ,  e 
i  vincitori  sino  alle  porte  della  città  scor- 
rendo ,  i  possessori  delle  terre  obbliga* 
rono  a  Comperare  collo  sborso  di  ac;ooo 
fiorini  d'  oro  le  uve  the  già  pronte  erano 
alla  vindeminia.  Morì  allora  in  Milano 
Luchino  Fiscontiy  secondo  alcuni  di  peste, 
secondo  altri  per  opera  della  di  Ini  moglie 
Isabella  ,  cbe  nei  suo  viaggio  invaghita 
erasi  di  Ugolino  Gonzaga  1  e  criminoso 
commercio  tenuto  aveva  con  esso  ,  seco 
a  Venezia  conduce ndo lo.  Narrasi  in  al-* 
cune  storie  mantovane  che  scoperta,  fosse 
quella  pratica  a  Luchino  da  Mastino  della 
Scala  j  e  che  egli  quindi  coutva  i  Gen- 
zaga  infierisse  \  suppone  il  Platina  che 
Luchino  la  ihogtie  facesse  imprigionare  j 
ma  il  Curio  dice  apertamente  che  essa 
vedendo  i  «noi  folli  scoperti  ,  affrettassi 
a  terminare  col  veleno  i  fiorai  del  marito, 
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il  che    conferma  1'  Azario   scrittore   con- 
temporaneo ,  aggiugnendo    solo    che  Lu- 
chino  erasi  lasciato  sfuggire  di  bocca  che 
una    giustizia   fatto   avrebbe    non    più    in 
Milano   udita.  Non  egualmente   può    cre- 
dersi   all'  Azario   che    l'arcivescovo   Gio- 
vanni facesse  tosto  giurare  fedeltà  a  Lu- 
chino Novello  figliuolo   del  defunto.  Nar- 
rasi pure  che  Bruzio  ,  figliuolo  spurio   di 
Luchino  j  che  del  favore  paterno  abusando 
tiranneggiato  aveva  Lodi,  della  quale  cit- 
tà   era    governatore  y  fuggisse  e    ramingo 
andasse    per  lungo    tempo ,    finché    mori 
miseramente*  in  una  città  del   veneto   do- 
minio. Sembra  più  avverato  che  Giovanni 
il  governo  assumesse  delle  numerose  città 
che  a  Luchino   obbedivano  y  ed  Àsti  an- 
cora ritenesse ,  sebbene  la  signoria  a  Lu- 
chino ne  fosse  stata  accordata  solo  durante 
la  di  lui  vita.  Richiamò  tuttavia  i  due  nepoti 
esiliati  Bernabò  e  Galeazzo^  e  liberò  quel 
Lodrisio  suo  cugino ,  che  era  stato  fatto 
prigione  a  Parabiago.  Venne  altresì  a  con- 
cordia coi  Gonzaga ,  ma  la  guerra  conti- 
nuò più  ardente  tra  questi  e  gli  Scaligeri. 
Grandi    rivolgimenti    seguiti    erano    nella 
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Romagna  e  nella  Marca  cP  Ancona.  Ga- 
leotto Malatesta  acquistato  aveva  il  do- 
minio di  Ascoli  y  e  unito  con  un  fratello 
?yo  ,  sconfitto  aveva  per  sorpresa  P  eser- 
cito di  Gentile  da  Mogli  ano  signore  di 
Fermo,  facendo  lui  stesso  prigione,  ed 
ottenendone  quindi  la  cessione  di  molte 
terre-  impadronito  erasi  pure  dì  Ancona, 
ed  altro  de1  Malatesta  entrato  era  a  mano 
armata  in  Jesi  e  ne  era  rimasto  padrone, 
l*  città  di  Capo  d'Istria  erasi  intanto 
Stellata  ai  Veneziani,  che  solo  con  grandi 
forze  e  colla  punizione  de'  colpevoli  recu* 
perata  l'avevano  f  a  Carlo  IV  era  stata 
tolta  la  città  di  Trento,  che  data  erasi 
«  figliuolo  di  Lodovico  il  Bavaro;  la  Si* 
y&  era  pure  sconvolta  da  due  potenti 
faiioni ,  e  quindi  per  coutinui  tumulti 
^felicissima.  Ma  P  Italia  nel  i34g  più  di 
tutto  era  stata  atterrita  e  danneggiata  da 
&o  orribile  tremuoto  ,  per  cui  diroccate 
erano  in  gran  parte  le  città  di  Aquila  e 
<"  Ascoli,  in  Perugia  cadute  molte  torri 
e  case  ,  in  Roma  gran  parte  del  tetto 
stella  basilica  di  S.  Paolo  con  molte  altre 
ubbrich&j  e  di  gravissimi  danni  laguavausi 
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Napoli  ,  Àvem  ,  Motite  Casino ,  S.  Gei* 
mano  j  Sora  ed  diri  luoghi.  Notano  al* 
cuoi  scrittori  che  io  quell'anno,  olire  il 
celebre  Francesco  Petrarca  già  nominato; 
fiorivano  particolarmente  ti  famoso  giure- 
consulto Bartolo  da  Sassoferrato  ed  il 
letterato  Giovanni  Boccaccio  da  Certaldo* 
5.  11  giubileo,  come  altrove  si  disse, 
era  stato  istituito  come  una  festa  o  una 
indulgenza  secolare.  Ma  ai  Ronfani  tornava 
comodo  di  abbreviare  quei  periodo  che 
tanto  vantaggio  alla  loro  città  arrecava  , 
e  quindi  da  Clemente  FI  ottennero  che 
celebrato  si  sarebbe  nelF  anno  1 35o  ;  e 
cosi  dopo  ciascun  periodo  di  So  anni.  I 
tremtoti  e  la  pestilenza  che  spaventati 
avevano  cotanto  gli  italiani  ed  anche  altri 
popoli  7  contribuirono  ad  aumentare  il 
concorso  de1  peregrini  7  e  molti  ne  ven- 
nero da  tutte  le  parti  della  cristianità. 
Narra  Matteo  Villani  che  in  Roma  ve- 
dovasi una  fiera  perpetua  j  che  affollate 
erano  tutte  le  strade  che  a  quella  città 
conducevano  *  e  se  quello  scrittore  non 
errò  ne9  suoi  calcoli  ,  in  Roma  si  conta* 
rono    un   milione    e  aoo;ooo  peregrini  t; 
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chicche  si  credette  il  numero  de'  deroti 
superiore  a  quello  che  veduto  erari  nel 
giubileo  precedente.  Giunsero  perfino  a 
mancare  i  viveri  in  Roma ,  forse  per  V  a- 
vidita  de'  venditori ,  ed  il  legato  pontificio 
stesso  corse  gravi  pericoli  )  fu  egli  poscia, 
non  si  sa  per  quale  ragione  ,  attossicato 
con  tutta  la  sua  famiglia  avanti  la  fine 
dell'  anno  medesimo.  Del  danaro  dato  in 
limosina  alle  chiese  ,  una  parte  fu  distri* 
butta  alle  chiese  medesime,  Y  altra  si  ap* 
proprio  il  papa ,  che  di  quel  messo  si 
serti  per  muovere  guerra  nella  Romagna: 
tutte  le  città  intento  a  recuperare  dalle* 
mani  de7  loro  signori  i  quali,  sebbene  eletti 
dal  popolo  ,  sono  liberalmente  nella  sto* 
ró  ecclesiastica  nominati  tiranni.  Il  conte 
della  Boraàgna  medesimo  detto  Astotgio 
di  Dura/orto,  ajuto  chiese  in  nome  del 
papà  alle  città  della  Toscana  ed  ai  prin- 
cipi lombardi ,  ma  nulla  ottenne  dalle 
prime ,  soccorsi  considerabili  dai  secondi, 
e  massime  dall'  arcivescovo  di  Milano.  Co- 
minciò dunqqe  dall'  assediare  Faenza ,  ma 
i  Manfredi  opposero  valida  resistenza,  e 
•»  sostennero  dalla   metà  di   maggio   fi* 
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v*rso  quella  di  luglio.  Trattando  allora 
Giovanni  dà  Pepoli  un  accordo  tra  il. 
Manfredi  e  il  conte  della  Romagna,  finse 
questi  di  volersi  abboccare,  col  Pepoli 
medesimo ,  e  trattolo  al  suo  campo ,  lo 
fece  imprigionare  con  tutti  i  cavalieri  ohe. 
in  ajuto  del  conte  medesimo  spediti  aveva. 
I  Manfredi  intanto  e  gli  Ordelaffi  di  Forlì, 
pigliato  avevano  al  loro  stipendio  quel 
duca  Guarnieri y  di  cui  parlossi  altrove, 
con  5oo  cavalieri  tedeschi  ,  ed  il  conte 
della  Romagna  pretese  di  giustificarsi  della 
violenza  fatta  al  Pepoli 7  insinuando  che 
colla  di  lui  mediazione  Guarnitri  venato 
èra  al  soccorso  di  Faenza.  Non  riacquistò 
tuttavia  quel  conte  il  suo  credito,  tanto 
più  che .  in  Italia  poco  leali  credevansi 
generalmente  gli  ufficiali  mandati  dal  papa, 
ed  avidi  soltanto  di  arricchirsi  coi  beni 
altrui.  Narrano  alcune  cronache  che  quel 
conte  della  Romagna  trattato  avesse  di 
far  uccidere  segretamente  i  Pepoli  j  ai 
traditori  promettendo  3o,ooo  fiorini  d' oro, 
ma  che  scoperta  la  trama,  puniti  fossero 
di  morte  due  nobili  bolognesi  ;  certo  è 
che  al  prigioniero  Giovanni  condotto  ad 
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Imola  ;  fu  proposta  la  cessione-  di  Bolo- 
gna }  alla  quale  o  véramente  o  per  fin- 
zione mostrossi  disposto  9  scritto  avendone 
anche  al  suo  fratello  Jacopo.  Ma  le  trup- 
pe pontificie  non  pagate  ,  che  70,000  fio- 
rini foro  reclamavano,  si  ammutinarono. 
ed  il  conte  altro  mezzo  non  trovò  per 
soddisfarle,  che  di  dar  loro  nelle  mani 
il  Pepoli ,  chiedendo  per  lo  di  lui  riscatto 
80,000  fiorini  d"  oro.  Jacopo ,  che  minac- 
ciata vide  Bologna,  chiamò  alla  difesa 
Guamieri ,  ed  all'arcivescovo  di  Milano 
ricorse  per  ottenere  ajnto.  Questi ,  che 
frappe  spedite  aveva  al  conte  della  Ro- 
magna, un  corpo  di  cavalleria  diede  pure 
«  Pepoli,  al  quale  si  unirono  Ugolino 
Gonzaga,  e  il  Malatesta  di  Rimini  con 
forze  poderose ,  irritati  tutti  per  lo  tra-* 
dimento  dal  conte  della  Romagna  operato. 
Solo  Mastino  della  Scala ,  perchè  i  iA-> 
poli  collegati  si  erano  coi  Gonzaga ,  nuovi 
rinforzi  spedì  al  conte  che  Faenza  asse-, 
^▼a.  Il  Popoli  prigioniero  venne  ad  ac-- 
cordo  coi  soldati,  ai  quali  era  stato  dato 
in  pegno;  pagò  loro  20,000- fiorini  d'oro, 
<  il  rimanente   promise  ;  obbligandosi,  al 
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ritorno  se  adempiuti  non  erano  i  patti  « 
e  lasciando  loro  i  figliuoli  suoi  per  ostag- 
gio. Rimase  duBque  lìbero ,  e  non  «vendo 
potuto  sorprendere ,  come  disegnato  aveva y 
il  conte  della  Romagna ,  recossi  a  Milano 
per  trattare  coir  arcivescovo  Giovanni.  Bi- 
sognoso trovandosi  oltremodo  di  danaro, 
segretamente  vendette  a  Giovanni  la  citta 
di  Bologna  per  200,000  fiorini,  e  questi 
mandò  tosto  in  quella  città  come  ausiliari 
dei  Pepoli  i  due  nepoti  Bénrabò  e  Ga- 
leazzo  con  molti  armati.  Rafforzati  da 
queste  truppe  i  Pepoli,  nel  giorpo  a3  di 
ottobre  dell'anno  i35o,  fecero  eleggero 
Giovanni  signore  di  Bòlogua ,  benché  tnlto 
il  popolo  gridasse  che  non  voleva  essere 
venduto,  ignaro  forse  della  aorte  che  tutti 
quasi  i  popoli  per  l'ambizione  de'  grandi 
correre  dovevano.  Fatale  riuscì  a  Bologna 
quel  cambiamento  di  governo,  perchè  i 
Guelfi  tollerare  non  potevano  il  dominio 
et*  Ghibellini,  e  perchè  i  Fiorentini  co- 
minciarono a  mostrarsi  gelosi  delP  ingran* 
dimento  del  P ì 'sconte ,  che  per  la  figura 
del  serpente  nel  suo  stemma  delineato  , 
presero  con  tutti  gli  Italiani  di  Que'  tempi 
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st  nominare  il  biscione,  Giovanni  diede 
allora  in  moglie  al  ncpote  suo  Bernabò  y 
Jtegina  figlinola  di  Mastino  7  ed  sAV  altro 
ncpote  Galeazzo,  Bianca  sorella  di  Ame- 
deo VI  di  Savoja.  Con  grandi  solennità 
celebrati  furono  quei  matrimoni ,  e  gran* 
diosi  regali  fatti  furono  a  Regina  dagli 
Estensi  e  dai  Carraresi  ;  si  celebrarono 
pure  allora  le  nozae  di  Cane  Grande  fi- 
gliuolo di  Mastino  con  Isabella  figliuola 
del  definite  imperatore  Lodovico.  Gli  Or» 
delajffi  intanto  a  danno  del  papa  collegati 
coi  Manfredi  dì  Faenza,  impadronivansi  di 
Bertinoro  e  di  Meldola.  Ucciso  era  stato 
da  alcnni  castellani  del  Friuli  rateili  il 
patriarca  di  Àquile}* ,  il  che  prodotto 
aveva  che  il  duca  d'Austria  ,  venuto  con 
poderosa  armata  }  impadronito  erasi  di  Àt» 
qm'leja,  di  Udine  e  dà  tutto  il  Frinii ,  a 
riserva  di  Sacilc.  In  Padova  altresì  era 
alato  a  tradimento  ucciso  Jacopo  da  Cor* 
rara  da  vn  testardo  della  (miglia  mede* 
sima  detto  Guglielmo ,  che  per  le  sue 
sregolatezze  sequestrato  tenevasi  nella  cit-» 
là.  Guglielmo  fu  tagliato  a  pezzi ,  e  Mar* 
alio  figlinolo   di  Jacopo ,  sebbene  fimcinV 
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lo ,  fu  presentato  al  popolo  afEneyK  man- 
tenere la  quiete ,  fioche  giugaéssero  il 
fratello  ed  il  primogenito  dell1  ucciso  che 
proclamati  furono  signóri  della  città.  An- 
che .  in  Genova  morto  era  il  doge  Gio-  v 
vanni  da  Murta  e  sostituito  gli  si  era 
Giovanni  di  Valente^  ma  risvegliata  erasi, 
più  aspra  la  guerra  tra  i  Veneziani  e  i 
Genovesi,  perchè  questi  padroni  di  Cafla 
nella  Crimea  ,  pretendevano  di  impedire  ài 
Veneti  la  navigazione  del  Mar  Nero.  Sor* 
prese  avevano  <  i  Veneziani  sotto  il  co- 
mando di  Marco  Ruzino  i4  galee  geno- 
vesi e  collegati  si  erano  col  ré  d"  Ara-. 
gona  ?  delle  quali  discordie  approfittando 
i  Turchi ,  estesi  avevano  i  lóro  possedi- 
menti nell'Asia.  Cambiossi  allora  la  sorte 
delle  armate  nel  regno  di  Napoli,  e  seb«* 
bene  più  forti  sembrassero  gli  Ungheri  y 
nata  .  era  la  discordia  tea  essi  ed  i  Te- 
deschi., e  il  comandante  altra  via.  trovato 
non  aveva  per  satollare  V  avidità  di  que- 
sti,, se.  non  quello  di  dar  loro  nelle  mani 
i. baroni  napoletani  prigionieri,  affinchè 
eoi .  riscatto  loro  si  rimborsassero  degli 
fitipendj  non  ricevuti  Que1  barbari  soldati 
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ifoe'nolftli  domandarono   100,000  fiori* 
dì  d'oro  o  200,000    secondo  il  r Ulani  ^ 
t  per  indurli  a  pagare  quella  somma,  coi 
tormenti  (piasi  a  morte  li  r.dusst-ro  ,  per 
il  che  quei  miseri    tutto    promisero  j    uè 
questo   bastando    alta    loro    avidità  ,  un* 
congiura   tramarono    per    imprigionare  il 
comandante  medesimo  ..Stefano  vaivoda  di 
Transilvania.  Questi    scoperta    avendo    U 
trama ,  fuggi    c|i  notte    con  tutti    gli  Un- 
gheri   verso    Manfredonia,  e    i    Tedeschi 
rimasti  soli ,  una  tregua    conchiusero  col 
te  Luigf,  mediante  ioo?ooo  fiorini  dVoro; 
ed  altri  100,000  erano  stati  loro  promes- 
si se  Aversa^  Cappa,, ed  altre  città  veu- 
<kjaao  ;  mancando    però    essi    di  viveri , 
Mtnh  abhandonayon«j?  consegnandola  al 
cardinale  di  Cecqanc^.  Pareva  adunque  rinato 
3  potere  del  r*  fiuigi.fi  ,della  regina  Gio- 
vanna ,  allorché  giunse  in  .Manfredonia  lo 
«tesso  Lodovica  re  <T  Ungheria  con  forze 
copiose  ì  che    ^cuni  .storici    portarono  a 
32,000  cavalli  tr^Ungheri  e  Tedeschi  ed 
*  3ooo  fanti  lombardi.  Con  queste  truppe 
egli .  riacquistò  tutta   la  terra    di  Lavoro  9 
Bolo  Aver  sa   e  Napoli    eccettuate.  Invano 
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assediò    egli   per   lungo    tempo    Averta  j 
giunse   finalmente  ad  ottenerla   per  trat- 
tato   coti    que'  cittadini  ?  ma-  il  papa    già 
innoltrate  aveva  pe*  nrezzt*  4di  alcuni  car- 
dinali   proposizioni    di   pace.    La   regina 
Giovanna. mancava  totalmente  di  danaro : 
il  re  d'Ungheria  bramava   di  tornare  nel 
suo  regnò  5  laonde*  fu   rimessa    al  papa 
medesimo  la  decisione'  della*  contesa,  eòlia 
condizione  che  tanto,  èssa  quanto  il, marito 
ed  il  re  d'Ungheria  Uscissero  dal  regno  , 
finché  pronunziata  non  fosse  la  sentenza, 
se  colpevole,  fosse  o  inriocente  dell7  assas- 
sinio di  Andrea  ì  dótenàV  essa  nel  pritfiò 
caso  perdere  il  regno  y  nel  secondo  rite- 
nerlo e  3oo,ooo  fiorini  d*  oro  pagare  per 
le  spese  della  guerra.  La  Sentenza  fu  fa- 
vorevole dia  regina,  £(]  Hre  d'Ungheria 
magnammo  ,  ricevere  non  volle  la  somma 
pattuita.  Quel  re  passò  }>e*  sua  devozióne 
in  Roma  j  grandi  sconvolgimenti  avevano 
luogo    intanto    in  [OtWfeto,  ove   uno   dei 
Àlonaldeschi   si   era  faltjD   tiranno  /  allottai 
de'  suoi  consorti   uccidendo',  e  dubitando 
esso    che    assediato   fosse  *  dai  Perugini  , 
chiamato  aveva  in  sii o  accorso  Farciva* 


dbyGoogk 


capitolo  XVII.  Bg 

seovo  di  Milano,  il  quale  spedito  gli  aveva 
con  copiose  forse  il  nepote  Bernabò.  Ma 
il  papa  di  mal  animo  vedova  la  città  di 
Bologna  da  quell'  arcivescovo  occupata,  e 
le  conseguenze  temeva  del  suo  ingrandi" 
niello  ;  spedì  dunque  un  breve  ,  minac- 
ciandolo della  scomunica  se  dentro  un 
«erto  termina  quella  città  non  restituiva , 
e  le  ecclesiastiche  censure  estendendo- con* 
tra  Galeazzo  nepote  dell'arcivescovo  a 
dei  Pepo  li.  Narra  il  Corio  che  in  Milano 
gingnesse  al  principio  dell' anno  i35i  un 
legato  spedito  dal  papa ,  solò  secondo 
alcuni  scrittori  per  formare  una  lega  con* 
t*a  i  Visconti  ;  che  quel  legato  a  Gio* 
mnm  intimasse  dì  ritenere  o  P  areivesco- 
vado  solo  o  il  solo  dominio  temporale , 
e  che  Giovanni  pigliato  avendo  tempo-  à 
rispondere ,  nel  Duomo  »  alla  presenaa  del 
popolo  rannata  ,  colia  sinistra  la  croce  ; 
colla  destra  una  spada  nuda  impugnasse, 
ed  al  legato  dicesse  di  portare  in  rispo- 
sta al  papa  che  la  croce  avrebbe  saputo 
difendere  colk  spada.  Soggiugne  il  Corio 
d»e  il  legato  le  «ittà  tutte  de1  Riscónti 
•ottopode  aU' interdetto,  a  «ito  V  skcìv*«* 
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scoto  ìii  Avignone,  il  quale  non  solo,  pronto 
mostrassi,  ma  in  Avignone  ordinò  i  pre- 
parativi per  1 2,000  cavalli  e  6oqo  fanti , 
del  che  avvertito  il  papa,  fece  a  «e  chia- 
mare il  ministro  dell'  arcivescovo  ,  e  da 
questo  informato  che  già  spesi  aveva  in 
que'  preparativi  4o?°°°  'fiorini ,  gli  fece 
rimborsare  quella  somma,  incaricandolo 
di  far  noto  al  suo  padrone  ,  che  superflua 
era  la  di  lui  venuta  in-  quella  città.  Certo 
è  che  malgrado  .tanto  sdegno  e  tante 
minacce  ,  P  arcivescovo  collo  sborso  di 
100,000  fiorini  d1  oro  riportò  dal  papa 
•tesso  l'investitura  di  Bologna,  sussisten- 
do solp  il  dubbio  se  questo  nelP  anno 
stesso  avvenisse  ,0  nrl  seguente.  In  questa 
occasione  vedesi  da  Matteo  Pillarti  usato 
un  proverbio  milanese  ,  che  forse  ebbe 
origine  altrove  j  cioè  che  il  Visconte  a 
tutti  i  grandi  della  corte  pontificia  .  desse 
a  bere  nella  tazza  di  5.  Ambrogio.  Destro 
oltremodo  essere  doveva  quell'arcivescovo, 
perchè  avendo  i  Fiorentini  per  gelosia 
del  di  lui  potere  sollecitato  Carlo  IF  a 
^enire  in  Italia,  egli  seppe  distorlo  da 
quel  disegno  7  rappresentandogli  che  in- 
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decente  sarebbe  stato  il  muovere  guerra  a 
chi  i  diritti  dell'impero  manteneva,  mén- 
tre i  Fiorentini  cogli  altri  Guelfi  d5  altro 
non   caravan»    che    di    violarli.    Bernabò 
Visconti  intanto  che  in  Bologna  coman- 
dava^ dalle  mani  dei   Tedeschi  riscattò  t 
due   figliuoli    di    Giovanni   dà  Pepolì ,  e 
Castello  S.  Piero  ottenne  per  tal  modo  9 
e  Lugo  e  le  altre  fortezze  del  Bolognese 
recuperò.  Quel  Guarnieri  condottiero  dei 
Tedeschi  y  passò  allora  agli  stipendj  dello 
Scaligero,  e  il  conte  della  Romagna  per* 
suaso  della  inutilità  della  guerra  da  esso 
ìatrapreèa,  tornossene  in  Francia.  Al  go- 
verno  di  Bologna    fu  poi   deputato  quel 
Giovanni  Visconti  da  Oleggio,  che  allora 
da   alcuni    si  '  credette   figliuolo    naturale 
de]]1  arcivescovo.    Bernabò   pose   l'assedio 
ad  Imola,  che    difesa  fu  da  Guido  degli 
-Alidori)  e   V. arcivescovo  le  sue   armi  ri- 
volge contra   la  Toscana.  Trovossi  allora 
non  chiusa    una    notte    con    chiave   una 
porta  di  Bologna ,  e  o  vero  o  fiatò  fosse; 
*i  spettò  un  trattato  conchiuso  dai  Pe* 
poti  coi  Fiorentini  per  dar 'loro  in  mano 
\a  città   medesima  *  Giovanni   de1  Bipòli 


dbyGoogk 


recossi  a  Milano,  per  giustificarsi  y  dtrfc  Si 
quella  famiglia  furono  dannati  .a  carcere 
perpetua  \  alcuni  de'  loro  compagni  furo* 
nò  decapitati ,  ed  a  Giovanni  fu  permea* 
so  di  rimanere  in  Milano ,  purché  decesse 
STonantola  ,:  mentre  già  delle  -altee  .loro 
terre  si  era  impadronito  il  Visconti  di- 
leggio. V  arcivescovo  intanto  le  sue  trup- 
pe spedì  centra  la  Toscana  y  in  quanto 
che  convenuto  era  col  papa  di  non  esten- 
dere le  sue  conquiste  nella  Romagna.  Riuscì 
egli  bensì  a  turbare  le  leghe  che  si  trat- 
tavano dar  Fiorentini;  trasse  al  suo  par- 
tito i  -Pisani  e  molti  de9  Ghibellini  della 
Toscana;  ma  i  Fiorentini  non  perdettero 
tempo  ad  assicurarsi  dì  Pistoja  1  appro- 
fittando delle  interne  turbolenze  di  quella 
eitlà  1  e  contra  il  Biscione ,  com'  essi  di- 
cevano, validamente  si  premunirono.  Il  di 
lui  esercito  tuttavia  sotto  il* comando  di 
Giovanni  da  Oleggio  si  avanzò  nel  terri- 
torio di.  Firenze,  è  solo  per  mancanza  di 
viveri  si  ritrasse  a  Mugello  ;  assediata  fu 
invano  Scarperia ,  e  Giovanni  tornò  ino- 
•  notato  in  Bologna.  Riuscito  era  tuttavia 
Pier  Saccone  de  Tarlati  coirajuto  di  4oa 
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cavaBr  ricevuti  dai  Fisconti  à  sconfiggere 
i  Perugini,  che.  al  soccorro  de1  Ficscn* 
tini  .recavansi  ,  dopò  dì  ette  il  Tarlati 
entra  io  S.  Sepolcro*  Continuava  la  lotta 
elei  Genovési  coi  Veneatani  ,  ed  una  pò» 
derosa  flotta  dei  primi  molti  danni  cagio** 
nò  ai  secondi  nelP  Adriatico  ,  e  quindi 
tremiti  galee  venete  sorprese  in  Negro- 
ponte}  k  Veneziani  però  uniti  col  re  dP  À* 
ragona,  una  flotta  di'  70  galee  Tinnite 
avevano  e  spedita  nell'Arcipelago;  Mori 
allora  il  celebre  Mastino  della  Scala  uomo 
valoroso,  ed  oltre  molti  bastardi  latria 
morendo  tre  figliuoli  legittimi.  Cane  Gran* 
de  Secondo  y  Cane  Signore  e  Paolo  Al* 
k»«o  ,  ed  a  questi  Alberto,  loto  aio, 
Padova  ritenendo  ?  lasciò  che  data  fossa 
rósieme  con  esso-  la  signoria  di  Verona; 
H  governo  però  dopo  la  morte  di  Alberto 
di  là  .a  poca  avvenuta  ,  solo  restò  in 
potere  di  Cane  Grande. 

6.  Gessò  allora»  di  vivere  anche  il 
papa  Clemente  FI ,  del  quale  altro  non 
potendo  dirsi  ■  di  bene  per  avere  il  danaro 
della  Chiesa  profusa  nelle  guerre  ,  si  lodò 
¥>  anima  grande  e  liberale }  e  si  vantarono 
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le  sontuose  fabbriche  in  Avi  gnome  erètte. 
Secondo  il  Vdllxmi ,  eglr  aveva  oltrernbdo 
ingranditi  ed-  arricchiti  i  parenti  'suoi,  ed 
alcuni,  fra  tpesti  creati  aveva  carenali  > 
benché  giovani  fossero  i  dice  quello  scrit- 
tore j  rfi  ^  disonesta  e  .  dissoluta  vita , 
cÀe  ne  uscirono;  cose  di  grande  abbomina- 
Mttìne.  Né  dato  aveva  forse  loro  il  papa 
migliore  ««empio,:  perchè  le  donne  di  il-* 
lustre  coadiaione  al  pari  dei  prelati  vice" 
veva  9  e  parziale  mostfavasi  per  la  con- 
tessa di  Turena  ,  alta  cjuale  la  maggior 
•parte- dèlie  grazie  concedeva.  Colla  inven- 
zione delle  riserve  ed  espettative  dei  be- 
nefizi alimentata  aveva,  ma  non  soddisfat- 
ta la  sua  !  avidità,  giacché  .spesso*  a  molti 
lo  stessa  benefìzio  veniva  .conferito;  Per 
questo  il  pio  Muratori  alla  corte-  ponti' 
ficia  di  Avignone,  non  già  alla  corte  ro- 
mana y  dato  reputa  dal  Petrarca  il  some 
di  avara  Babilonia.  Già  mosso  erasi  il 
te  di  Francia  per  recarsi  ad  Avignone , 
Affinchè  eletto  fosse  un  papa  a  lui  bene- 
viso;  lo  prevennero  tuttavia  i  cardinali., 
e  Stefano  di  Alberto  e  nominarono  della 
diocesi  di  tiimoges ,  allora  vescovo  d'  0- 
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stia  ,  nomo  dotto  e  di  rette  .  intensioni , 
che  sotto  il  nome  di  Innocenzo  fi  co* 
minciò  a  riformare  gli  abusi  delle  riserve 
e  delle  commende  ,  ed  i  vescovi  obbligò 
a  non  abbandonare  le  sedi  loro.  Sminuì 
pare  il  lusso  della  sua  corte  e  di  quella 
de9  cardinali  ,  che  giunto  era  air  eccesso. 
Venati  erano  intanto  alle  mani  i  Vene-, 
«ani  e  i  Genovesi  presso  Costantinopoli, 
e  la  vittoria  sembrò  doversi  attribuire  ai 
Genovesi ,  sebbene  gravissime  perdite  fatte 
avessero  essi  pure  in  queir  ostinato  com- 
battimento. I  Veneziani  ritirati  si  erano ,  ~ 
ed  i  Genovesi  sdegnati  contra  P  impera- 
tore Giovanni  Cmtacuzenoy  che  soccorsi 
aveva  i  loro  nemici  ,  chiamati  in  ajuto  i 
Torchi  r  assediata  avevano  Costantinopoli 
e  ridotto  P  imperatore  a  chiedere  la  pace, 
che  essi  conchiusa  avevano  con  grandis- 
simo loro  vantaggio,  ma  con  disdoro  del 
nome  cristiano.  Da  quel  .  fatto  presero 
forse  animo  i  Turchi  a  meditare  la  ruina . 
del  greco  impero  e  la  occupazione  di 
quella  capitale.  Coronato  fu  allora  in 
Napoli  il  re  Luigi  colla  condizione  però 
chea  lui  premorendo  la  regina  Giovanna 
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senza  prole ,  il  tfegno  passasse  'alia  di  Tei 
sorella  Maria.  Ma  ancora  nel  regno  tro- 
vavasi  Corrado  Lupo  j  già  vinàrio  del  re 
d' Ungheria  ,  e  Nocera  de'  Pagani  riteneva 
eoa  grosso*  corpo  di  Tedeschi,  né  fu  pos- 
sibile il  rimandarlo  lenza  lo  sborso  di 
35,ooo  fiorini  d'oro.  Fu  allora  sommessa 
anche  Àquila  ,  ma  certo  Fra  Moriate  eoa 
alcuni  Ungheri  il  castello  di  Àvetsa  difen- 
deva. Recossi  ad  assediarlo  Matatesta  da' 
Rimini,  creato  vicario  del  regno j  e  final- 
mente alla  resa  lo  costrinse,  e  tutti  i  te- 
sori ottenne  che  Fra  Moriate  cori  immènse 
rnherie  ammassati  aveva ,  dei  quali  solo" 
iodo  fiorini'  gli  fu  pemaesso  di  portar 
seco.  Ritirata  erasi ,  come  si  disse ,  dalla 
Toscana  P  armata  di  Giovanni  Visconti  ^ 
ma  rimaste  vi  erano  alcune  soldatesche 
disperse,  e  queste  diedero  motivo  a  nuove 
guerre  tra1  i  Castracani  e  i  Fiorentini , 
tra  queste  e  -  i  «Piacentini  j  e  tra'  i  Fio- 
rentini medesimi  ed  i  Tarlati.  Nelle  feste 
del  Natale  una  violenta  Scossa  di  tremuoto 
gravissimi  danni  arrecò  nella  Toscana  me*  • 
desima  .  e  sperialihente  in  Borgo  S.  Se* 
poterò.  In  Roma  ardef a  la  discordia  ;  per- 
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che  Luca-Sorèlli  era   stato   cacciato   dal 
senatore    Rinaldo    Orsino  >    ni    Roma  ut 
inutilmente  tentato  avevano  di  assalire  Vi- 
terbo. Morì  allora  Obizzo  d?  Està,  caròle 
legittima  non  avendo,  col  matrimonio  .le- 
gittimò da  prima    emcrae  figliuoli ,  da  lui 
nati  dà  Lippa   degli  Ariùsti  ,  li   creò  ca- 
valieri con  tnoJf  àtri  nobili  italiani,  e. ad 
essi  trasmise  la  sua  eredità.  ÀldrovandinOy 
il  maggiore  di    essi,  fa  eletto    signore  in 
Ferrara  ed  in    Modena ,  il    che  spiacene 
altamente  a  Francesco  dPEste  figlinolo  del 
marchese  Bertoldo,  che  passato  a  Padova 
e  quia*  in  Sfilano  ,  si  diede   a  macchi- 
nare contra  il    nnovo   signore    di   quelle 
<&&  Trattassi  allora  della  pace  tra  i  Fi- 
sconti  e  le  città    di  Siena  e   Perugia, ,  e 
forse  a  cpella   trattativa  fu  indotto  V  ar» 
ciVescoro  Giovanni  ?  perchè  chiesto  ave- 
vano  di  nuovo  t  Toscani    che  Carlo  IV 
scendesse  in  Italia.  La  pace  conchiusa  f* 
*n  Sgrana   con   onorevoli    condizioni ,  e 
tornò  quindi  .la-  tranquillità   in  una  parte 
ù®  Italia  j.  ma   pia   violenta    ardeva    la 
guerra  .tra.  i  Genovesi  ed  i  Veneziani ,  ed 
ì  primi  collegati  eransi  con  Lodovico  re 
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cT  Ungheria ,  già  ai  Veneziani  avverso. 
Infestato  avevano  nuovamente  co9  legni 
loro  F  Adriatico  ;  ma  venuti  a  battaglia 
colla  flotta  veneta  presso  T  isola  di  Sar- 
degna, sconfitti  furono  colla  perdita  di 
So  galee  e  di  circa  6000  uomini  tra  morti 
e  prigioni*  I.  Catalani ,  alleati  dei  Veneti, 
molte  terre  dei  Genovesi .  nella  Sardegna 
occuparono;  ma  respinti  furono  dal  giu- 
dice di  Arborea.  Inviliti  i  Genovesi  da 
quelle  perdite  *  e ,  stanchi  delle  discordie 
che  in  Genova  ardevano  tra  i  Guelfi  e  i 
Ghibellini ,  la  strana  risoluzione-  abbrac- 
ciarono di  darsi  all'  arcivescovo  Giovanni 
Visconte  ;  questi  spedì  7Ò0  .  cavalieri  e 
1 5o0  fanti  ad  impossessarsi  di  quella  città 
e  governatore  ne.  elesse  il  marchese  JVi- 
eolò  Pallavicino  ^  gran  quantità  mandando 
colà  di  viveri  e  di  danaro  ,  onde  quella 
città  rinvigorita  mojt0  ebbe  a  lodarsi  del 
governo  del  Visconte.  Narrasi:  eh'  égli  il 
.primo  un  orologia  facesse  costruirla  Co- 
modo del  pubblica}  che  con  grande,  van- 
taggio del  traffico  facesse  allargare  '  le 
•strade  che  af  alzata'  conducevano  ,  e  che 
Farmi  e  la  potenza  fa?  Genovesi  tornasse 
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air  antico  splendore.  Quel  Fra  Moriate 
intanto  ,  che  era  un  cavaliere,  di  Rodi, 
fattosi  condottiero  di  masnada  al  pari  di 
Guarnieriy  dopo  V  assedio  di  Todi  inutil- 
mente tentato  ,  dato  erasi  a  correre  FI- 
•  talia ,  e  riuniti  4°°°  uomini  incirca  ,  volto 
erasi  contra  il  Malatesta  di  Rimini  che 
cacciato  lo  aveva  da  Aversa.  Forzollo  da 
prima  a  levare  1'  assedio  di  Fermo ,  poi 
cominciò  a  saccheggiare  le  terre  della 
Marca  ed  il  contado  di  Fano.  II  prefetto 
ài  Fico  al  tempo  stesso  occupate  aveva 
quasi  tutte  le  terre  del  patrimonio  ed 
anche  Orvieto  ,  per  la  qual  cosa  il  papa 
500  legato  spedi  in  Italia  il  cardinale 
Effdio  Albornoz  Spagnuolo  ,  che  atto  era 
e  sperimentato  nel  maneggio  dell7  armi. 
*fen  accolto  fu  questi  d' ordine  dell'  ar- 
civescovo di  Mdano  in  tutte  le  città  lon*- 
tarde ,  ma  non  si  lasciò  entrare  in  Bolo- 
$°a?  giunto  in  Montefiascone,  un  accordo 
tonchiose  egli  coi  .Romani  che  qual  pro- 
tettore lo  ricevettero  ed  a  lui  si  unirono 
contra  quel  prefetto  Giovanni  da  Fica 
6,gnore  di  Viterbo',  che  tante  terre  usur- 
pate aveva.  In  Roma  era  stato  intanto 
b  a 
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lapidato  dal  popolo  il  senatore  Bertoldo 
degli  Orsini^  e  più  ardenti  divenute  erano 
k  fazioni  degli  Orsini  y  de  Colorinosi  q 
de'  Scuretti)  nò  si  era  ricondotta  la  calma 
se  non  coli1  eleggere  tribuno  il  notajo  del 
senatore  ucciso  Francesco  Baroncelli  |  non* 
vedendosi  però  questa  ben  consolidata  y 
ammessa  fu  con  t  unanime  consentimento 
la  protezione  del  legato  apostolico.  L1  as- 
sedio di  Fermo  ^  che  già  si  vide  intra-* 
preso  dal  Malatesta ,  facevasi  in  odio  di 
Gentile  da  Mogliano  signore  di  quella 
città  ?  il  quale  ,  vedendo  di  non  potere 
resistere  a  sì  potente  nemica ,  chiesto 
aveva  soccorsi  ai  Risconti  ed  agli  Estensi. 
Nulla  ottenuto  aveva  da  questi ,  ma  beasi 
alcune  truppe  dagli  Qraelaffi  di  Forlì , 
le  quali  però  sorprese  in  una  imboscata 
dal  Malatesta  ,  erano  state  disfatte  e 
prese  in  gran  parte.  Tornato  era  dunque 
m  Malatesta  all'assedio  di  Fermo,  che 
di  nuovo  levato  si  era  per  una  tregua 
proposta  dalP  arcivescovo  Visconte  1  finita 
la  quale  Galeotto  Malatesta  col  fratello 
suo  venuto  era  di  nuovo  a  strignere  quella 
città.  Comparve  allora  sul  Ferrarese  ooi> 
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vano  dei  Maialesca  medesimi  e  con  pode- 
roso esercito  Francesco  *f  Este ,  che  di 
occupare  lusingavasi  Argenta y  e  trovando 
aaclia  piazza  troppo  bea  munita  y  il  Ma* 
mesta  impadronito*  erasi  di  Porto  Mag- 
are. Ma  una  malattia  di  Francesco  e  i 
grandi  preparatifi  di  Aldrovandino  fecero 
andare  a  voto  quella  impresa,  e  Cane 
Grande  alleato  di  Aldrovandino  medesi- 
mo ,  costi-etto  aveva  a  ritirarsi  i  Manto* 
vanì  e  i  Padovani  che  le  parti  abbracciate 
avevano  del  marchese  Francesco.  Studia-» 
▼asi  intanto  il  legato  di  calmare  gli  od} 
dei  Romani ,  di  frenare  la  prepotenza  dei 
Sbandi,  di  liberare  gli  stati  della  Chiesa 
dai  piccioli  tiranni.  Aveva  egli  seco  il 
famoso  Cola  di  Rienzo,  e  questo  mandò 
*  Soma ,  ove  ricevuto  fu  con  grande 
onore ,  taqto  più  eh'  era  stato  allora  no» 
òso  il  tribuno  Baroncello,  che  fatto  crasi 
tiranno.  Cola  chiamò  tosto  all'  obbedien* 
«a  i  baroni  oppressori  del  popolo  ;  né  a 
questo  invito  prestandosi  i  Colonncsi,  i 
quali  anzi  cominciato  avevano  alcune  mos- 
se ostili  y  andò  ad  assediare  Palestrina  ; 
fca  quel  forte  trovando  ben  munito  ,  tox* 
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nossene  con  vergogna  a  Rama.  Giùnse 
allora  nella  città  medesima  Fra  Moriate, 
che  depredate  aveva  la  Marca  e  la  To- 
scana j  commesse  orrìbili  violenze  e-  rati- 
nato molto  danaro  ,  ed  essendo  stato  a 
Cola  riferito  che  Moriate  uccidere  lo 
voleva y  lo  fece  tosto  imprigionare  e  tor- 
turare j  e  quindi  mozzare  gli  fece  il  capo» 
Applaudirono  gli  Italiani  a  quella  giusti- 
zia ?  perchè  contra  Moriate  irritati  'y  ma 
i  Romani  accusarono  Cola  di  avere  con 
calunnioso  pretesto  a  se  tratti  i  tesori  di 
quel  ribaldo  ,  sebbene  la  maggior  parte 
toccata  ne  fosse  a  Giovanni  da  Castella. 
Cola  impose  una  gabella  sul.  vino. che  al 
popolo  dispiacque;  un  valentuomo  da 
tutti  amato  detto  Pandolfuccio  di  Guido  ) 
fece  decapitare  *?  altri  atti  di  crudeltà  com- 
mise y  e  quindi  il  popolo  sdegnato,  leva- 
tosi a  rumore  nel  giorno  8  di  settembre 
delPanno  1 354  ?  1°  assediò  nel  Campi- 
doglio j  incendiò  il  suo  palazzo  ,  ed  es- 
sendo egli  fuggito  in  abito  da  facchino  7 
fu  scoperto  e  con  molte  pugnalate  tolto 
di  vita.  11  legato  promulgate  aveva  le  -sco- 
muniche contra  coloro  che  gli  stati  della 
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Chiesa  occupavano  ,  ma  queste  armi  re- 
derido  poco  utili  {spuntate  le  dice  il  Mu- 
ratori )  ,  cominciò  ad  agire  ostilmente 
contra  Giovanni  da  Vico ,  che  la  pace 
domando  y  ma  i  patti  non  osservando , 
fa  assediato  in  Orvieto.  Colà  pnrc  dovette 
rimettersi  alla  discrezione  del  legato  ,  e 
consegnare  la  città,  il  che  vedendo  Gio- 
vanni da  Mogliano  ,  Fermo  spontanea* 
mente  cedette  ,  e  creato  fu  confaloniere 
della  Chiesa. 

7  Di  grandi  avvenimenti  avevano  in- 
tanto luogo  in  Lombardia.  Andato  era 
Cane  Grande  a  Bolzano  con  sno  fratello 
Cane  Signore  per  abboccarsi  col  marchese 
w  Br&ndeburgo  «no  cognato  }  e  lasciato 
ama  governatore  in  Verona  Atto  da 
C&Teggio.  Suppongono  alenai  che  con 
ywsto  fosse  già  d'accordo  Fregnano  della 
Y*fo  figlinolo  spurio  di  Mastino;  preten- 
do altri  che  Fregnano  minacciasse  Àz* 
20  «*Ha  morte  ,  se  il  sno  disegno  non 
secondava  ;  cèrto  è  che  in  Verona  spar* 
*«<>  I-uno  e  Tidftro  V  avviso  della  mòrte 
»ojprovvi*a  di  Carte  ,  ed  avendo  fatto 
"■s**  a  presidio    sotto  il  .pretesto    che 
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Bernabò  Visconte  con  alcune  truppe  veniva 
a  quella  volta ,  Fregnano.  ed ,  Alboino  il 
minore  degli  Scaligeri  legittimi  girarono 
a  ,  cavallo  la  città  ,  ed .  il .  primo  ne  fu. 
proclamato  signore.  Giunsero  al  di  lui 
ajutQ  molte  milizie,  di  Mantova  condotte 
dai  Gonzaga ,  e  Bernabò  Visconte  venne 
pure,  al  dire  di  alcuui,  con  800.  cavalli, 
con  3ooo  al  dire  di  altri ,  e  chiese,  d\ea- 
trare  in  Verona.  Probabilmente  pescare 
voleva  egli  nel  torbido  ,  e  chiamato  non 
era  in  ajuto  da  Fregnano,  perchè  vietato 
gli  fu  P  ingresso  ad  istanza  de'  Gonzaga, 
ed  egli  deluso,  tornossene  a  Milano.  Cane 
Grande,  informato  di'  queir  avvenimento, 
cominciò  ad  assicurarsi  di  Vicenza,  e 
quindi  la  nptte  smessa  giunse  in  Verona , 
dove  fu  lasciato  entrare  dal  custode  della 
porta  di  Campo  Marzo,  e  tosto  fece  gri- 
dare per.  la  città  :  viva  Cane ,  muojano  4 
traditori  \  Sul  far  del  giorno  trovossi  a 
fronte  di  Fregiano,  e  lunga  fu  la  pugna 
non  lontano  dal  ponte  che  Cane  passato 
aveva;  ma  Fregnano  fu  battuto  ed  ucciso 
con  Paolo  Pico  da  Mirandola ,  che  ■  egli 
aveva  creato  podestà,  e  dal  popolo  sol- 
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levato  in  favóre  dì  Cane  9  Feltrino  da 
Gonzaga  fu  co7  suoi  parenti  '  e  colle  sue 
milizie  imprigionato,  né  riscattare  si  potè 
se  non  col  pagamento  di  3o;ooo  fiorini 
cT  oro.  Giunto  era  con  molte  milizie  il 
marchese  di  Brandebnrgo  alla  difesa  di 
Cane  j  ma  più  non  vi  aveva  bisogno  del 
suo  ajnto.  Formossi  allora  una  lega  della 
Repubblica  Veneta  ,  di  Aldrovandino  tFE» 
ste  j  dei  Gonzaga  e  dei  Carraresi  ,  tutti 
gelosi  dell9  ingrandimento  di  Giovanni  f7~ 
sconte,  e  in  quella  entrò  da  poi  anche 
Cane  Grande.  I  Gonzaga  furono  i  primi 
che  -  alcune  navi  milanesi  procedenti  da 
Venezia  conquistarono  y  le  di  cui  merca- 
tante facevansi.  ascendere  al  valore  di 
60,000  fiorini  d' òro.  11  Visconte  spedi 
r  armata  sua  nel  Reggiano  e  nel  Mode- 
nese, e  prese  alcune  castella;  ma  i  col-  - 
legati  assoldata  avevano  la  compagnia  dei 
Tedeschi,  già  comandata  da  Fra  Moriate^ 
e  allora  guidata  da  altro  Tedesco  detto 
il  conte  Landò  j  formata  aveudo  in  tal 
modo  un"  armata  di  3o,ooo  nomini ,  le 
truppe  respinsero,  del  Visconte  ,  presero 
dne  bastie  fabbricate  sul  Panaro,  e  pas- 
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sarono  a  devastare  il  territorio  di  Cre- 
mona. Gessò  allora  di  vivere  lo  stessa 
arcivescovo  Visconte  nell1  anno  medesimo 
IÌ54,  benché  incerto  ne  sia  il  mese  ed 
il  giorno.  Successori  ebbe  tre  nipoti ,  fi- 
gliuoli di  Stefano,  cioè  Màùeo  •  Bernabò 
t  Galeazzo:  al  primo,  furono  assegnato 
Lodi  ,  Piacenza,  Parma,  Bologna  e  Bob- 
bio ;  al  secondo  Bergamo,  Brescia  ,  Gre* 
mona  ed  altre  terre;  al  terzo  Como, 
Novara  ,  Vercelli  ,  Asti  ,  Alba  ,  Alessan- 
dria, Tortona  e  molte  terre  del  Piemoii* 
te  ;  in  Milano  ed  in  Genova  rimase  indi- 
viso il  dominio  di  tutti  e  tre  ,  e  quello 
avvi  di  sfrigolare  ,  che  tra  di  essi  si  vide 
la  più  perfetta  concordia.  I  collegati ,  vi± 
venie  ancora  Giovanni,  chiesto  avevano 
1'  ajuto  di  Carlo  IP  rè  di  Boemia  e  dei 
Romani ,  e  Giovanni  pure  dal  canto  suo 
fatto  gli- aveva  grandiose  offerte,  la  co- 
rona ferrea  promettendogli -qualora  giunto 
fosse  in  Italia.  Carlo  era  adunque  partito 
coti  licenza  del  papa  ,  e  col  patriarca  di 
Aquile  ja  giù  rito  era  in  Pàdova,  ove  ben 
accolto  dai  Carraresi,  ricevuta  aveva  la 
visita  di  Aldobrandino  Estense  9  ed  in  Le- 
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gnago  ricevette  pure  gli  omaggi  di  Cane 
Grande  della  Scalai  In  IVI  autova  tentò  il 
re  Carlo  di  trattare  la  pace  tra  i  Visconti 
e  la  lega*  ma  i  Visconti  assai  destri,  col 
mezzo  di  ambasciatori  gli  fecero  rappre- 
sentare quanto  attaccamento  professato 
avesse  la  famiglia  loro  all'  impero ,  e  con 
bellissime  promesse  lo  indussero  a  recarsi 
a  Milano  1  il  che  grandemente  sconcertò  j 
disegni  degli  alleati,  tanto  più  che  Carlo 
senza  forze  trovandosi ,  promesso  aveva 
favore  ai  Visconti^  purché  la  corona  fer- 
rea gli  dessero  e  buona  scorta  iu6no  a 
Roma.  Trovavansi  intanto  in  Venezia  acn- 
basciatori  spediti  avanti  la  sua  morte  àa 
Giovanni  Visconte  per  trattare  la  pace 
coi  Genovesi  ,  e  tra  questi  contavasi  il 
celebre  Petrarca  5  ma  irritati  essendo  i 
Veneziani  non  solo  contra  i  Genovesi , 
ma  anche  contra  Y  arcivescovo  mediatore, 
a  nulla  giovò  la  petrarchesca  eloquenza* 
Tornarono  dunque  i  Genovesi  con  nuove 
forze  a  danno  de' Veneziani,  abbruciarono 
Parenzo  ,  di  molte  navi  si  impadronirono, 
e  presso  Modonc  sorpresero  la  flotta  ve* 
aeta  .  che  dopo   breve  difesa  tutta  si  ar- 
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rendette.  Morto  era  intanto  il  doge  An- 
drea Dandolo ,  e  in  di  lui  vece  era  stalo 
eletto  Marino  fallerò  o  Fallerò.  Grande, 
rivoluzione  -era  pure  avvenuta  nella  Sica—. 
lia7  dove  nella,  minorità  del  re  Don  Pi&-. 
tro  dominando  due  potenti  fazioni,  l'ima 
detta  de1  Catalani  ,  V  altra  de1  cónti  di 
Cltiaramonte  ,  tutto,  era  disordine  ,  ed  il 
popolo  ridotto  a  morire  di  fame  per  or- 
rìbile carestia.  Approfittò  di  quelle  circo- 
stanze Nicola  Acciajuoli  gran  siniscalco, 
di  Napoli,  al  partito  del  re  Luigi  trasse 
Simone  da  Chiaratnonte  ^  sei  galee  spedì 
con  pochi  armati  e  grandissima  copia  di 
viveri ,  e  questo  bastò  perchè  Palermo  y 
Trapani ,  Milazzo  ,  Mazara  «  112  altre 
terre  e  castella  al  ré  di  Napoli  *i  arren- 
dessero* Ma  forze  bastanti  non  aveva  il 
regno  di  Napoli  per  conservare  quelle 
conquiste ,  tanto  più.  che  rubellati  si  erano 
alcuni  principi  reali ,  e  d' uopo  era  di 
combattere  nelT  interno.  Bologna  solle- 
vassi allora  centra  Giovanni  da  Oleggio/ 
che  alcune  milizie  della  città  spedire  vo- 
leva alla  voi  a  di  Modena;  Giovanni  molti 
nobili   e  plebei   fece  imprigionare ,.  molti 
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ne  punì  colf  ultimo  supplizio,  e  gli  abi- 
tanti disarma'  ;  giunta  era  intanto  sul  Bo- 
lognése una  parte  dell'esercito  della  lega 
comandata  dia  Francesco  da  Carrara  coi 
Masnadieri  del  «onte  Landò  ,  e  questa 
avrebbe  potuto  facilmente  impadronirsi 
«fefla  città  ,  al  che  il  Landò  preferì  di 
saccheggiare  e  eli  abbruciare  le  ville , 
laonde  cadde  ili  sospetto  che  per  T  una 
delle  parti  contendenti  militando  ,  V  altra 
nascostamente  servisse.  Bitirossi  adunque 
il  Carrarese,  di  un  tradimento  dubitando, 
ed  il  comando  lasciò  a  Feltrino  Gonzaga. 
Giunto  era  di  già  a  Milano  Carlo  IP, 
.  magnificamente  accolto  da  Galeazzo  o 
Bernabò  risconti ,  e  narrasi. che  affine  di 
persuaderlo  della  grandiosità  bielle  forze 
J°ro>  gli  mostrassero  le  loro  schiere  di 
cavalieri  e  di  fanti ,  facendo  più  vello 
comparire  sotto  diverso  ordine  le  inede- 
«ime.  Ricevette  Carlo  la  corona  ferrea 
ttl  giorno  dell'epifania  dell1  anno  i35£ 
dalle  mani  del  nuovo  arcivescovo  Rober- 
to ?  ed  il  solo  Matteo  Villani  disse  quella 
cerimonia  celebrata  in  Monza»  Sembra  di 
fatto  potersi  raccogliere  da   «fu  breve  di 
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Innocenzo  FI,  che  quella  coronazione 
fare  si  dovesse  in  Monza;  nia  prevalere 
dovettero  V  arcivescovo  ed  il  popolo  di 
Milano^  che  eseguita  la  vollero  nella  chiesa 
di  S.  Ambrogio.  Passò  quindi  quel  re  in 
Pisa  j  ove  ,  agitata  essendo  quella  città 
da  intestine  discordie  ?  facile  gli  riuscì 
l'ottenerne  la  signoria  ed  il  mettervi  di 
presidio  le  sue  truppe.  Àvviossi  quindi 
per  Siena  alla  volta  di  Roma  ;  e  colle 
truppe  ottenute  dai  Risconti  e  con  altre 
ricevute  dalla  Germania,  giunse  bene  ac~. 
compagriato  a  Roma ,  seco  conducendo  la 
regina  Anna  di  lui  consorte,  e  l'uno  e 
F  altra  furono  nel  giorno  di  pasqua  della 
corona  imperiale  decorati  da  Pietro  di 
Beltrando  vescovo  d'  Ostia  7  a  quella  ceri-' 
monia*  deputato  dal  papa.  Lo  stesso  gior- 
no della  coronazione  partì  da  Ruma  , 
perchè  così  erasi  convenuto  ,  e  tornò» 
nella  Toscana  }  ove'  tutti  i  pòpoli  disposti 
erano  a  riconoscerlo  per  sovrano.  I  Fio* 
rentini  grandi  privilegi  ottennero  collo 
sborso  di  ioo?ooo  fiorini  d'oro,  e  della 
città  di  Siena  creò  eglr  signore  Nicolò  pa- 
triarca d' Aqurileja  di  mi  fratello  naturale; 
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ma  ben  presto  quel  nuovo  signore  fa 
deposto  e  della  città  cacciato  vergognosa- 
mente. Di  grandi  tumulti  susci  taro  nsi  in 
Pisa,  perchè  i  Lucchesi,  vedendo  F  impe- 
ratore avido  solo  di  danaro  ,  grande  som- 
ma promessa  gli  avevano  affine  di  sottrarsi 
al  giogo  de'  Pisani.  Avvedutisi  della  trama 
que'  cittadini ,  ed  eccitati  forse  dai  Gam~ 
bacorta  j  vennero  a  fiera  battaglia  coi  sol- 
dati imperiali  y  ma  vinti  furono ,  e  sette 
dei  Gambacorta  furono  decapitati.  1  Lue-' 
ebesi  allora  ?  che  già  ricevuto  avevano 
nel  castello  un  presidio  imperiale,  vollero 
cacciare  i  soldati  pisani  che  colà  rima- 
nevano ;  ma  riparatisi  questi  in  alcune 
case,  copioso  rinforzo  da  Pisa  ottennero, 
col  quale  non  solo  compressi  furono  i 
Lucchesi,  ma  cacciati  altresì  dal  castello 
t  Tedeschi.  Vedendosi  dunque  l'impera- 
tore mal  sicuro  in  Pisa,  odiato  dai  Luc- 
chesi ,  dai  Sanesi  dileggiato  e  mal  veduto 
ancora  dai  Fiorentini,  la  Toscana  abban- 
donò ,  ripassò  per  la  Lombardia ,  ove. 
non  gli  fu  permesso  di  entrare  in  alcuna 
città,  fuorché  in  Cremona,  e  nella  Ger- 
mania tornassero  }  con  molto   oro  bensì 
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in  Italia  raccolto  ,  ma  senza  ay-ese,  potuto 
in  alcuna  provincia  stabilire,  il  suo  domi- 
nio. Nonr  poco  contribuì  a  questo  risul- 
taroentq  il  trovarsi  egli  povera  di  truppe 
e  di  danaro  ,  per  il  che  costretto  era  a 
procurarsene  per  tutte  le  vie  ed  anche 
con  isvantaggio  de1  popoli  *  riuscì  pare 
fatale  al  di  lui  ingrandimento  lo  avere 
voluto  nella  grande  lotta  tra  i  Guelfi  e 
i  Ghibellini  conciliare  i  due  partiti  7  an- 
ziché collegarsi  coi  secondi,  i  quali  torse 
soli  avrebbero  potuto  stabilire  solidamen- 
te in  Italia  il  suo  potere. 
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Della,  storia,  b'  Italia 
paula  incoio* az1o0b  w  carlo  iv  immuratomi 
6vho  alla  hoova.  di  l^l  y  e  muta 
in  Italia. 

Guerre  del  legato  nella  Romagna.  Cosa 
della  Lombardia.  Aforte  di  Stefano    Vi- 
sconti.   Rivoluzione  in  Padova.  Tumulto 
in  Venezia.  Compagnia  di  masnadieri  sotto 
Napoli.  Morte  del  re  di  Sicilia.  -  Guerre 
mosse    contra    i   Visconti.    Conquiste    del 
legato  nella  Romagna.  Guerra  dei  Vene- 
ziani col  re  d  Ungheria.  Itl   re  di  Napoli 
prende    Messina.  -    Guerre    dei    Visconti. 
involuzioni  in  Pavia..  Il   re  di  Napoli  si 
ritira  dalla  Sicilia.  Pace  ira  il  re  £  l/n- 
gheria  e  i  Veneziani.  -  Assedio  di  Pavia. 
Guerre  sul  Mantovano*  Pace  dei  Visconti 
cogli  alleati.  Guerre  della  Toscana  e  della 
Romagna.  Assedio  di  Bologna.  Continua" 
acne  di  quello  di  Pavia.  Questa  città  si 
orrende.  Uccisione  di  Cane   Grande,  della 
Scah.  -  Bologna  viene  cedufa  al  legato. 
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Bernabò    continua  la  guerra.  Nozze   del 
conte  di  Virtù.  Nuova  compagnia  rfi  mas- 
nadieri sul  regno  dì  Napoli.  Osservazione 
su  quelle  compagnie.  -  Liberazione  di  tfo- 
togna.  Stabilimento  deW  università  di  Pa- 
via. Compagnia   bianca   venuta   in  Italia  | 
cantra  i  Visconti.  Péste  in  Italia  ed  al-  ] 
trove.  -  Morte  di  Innocenzo  VI.  Urbano  V 
gli  succede.  Nuova  lega  formata  contro  *  \ 
Visconti.  Guerre  contro  i  medesimi.  Altri  s 
fatti   d Italia.  Morte  del   re  di  Napoli^ 
Nuovo    matrimonio   di   Giovanna.  C*mtt"  | 
nuazione   della   guerra    centra   Bernabò. 
Tregua  conchiusa.  Guerre  di  Galeazzo  col  j 
marchese   del   Monferrato.   Guerre   della 
Toscana.  Pace  conchiusa  tra  i  Visconti  e 
gii  altri  principi  d'Italia.    Nuove   guerre 
della  Toscana.  Pace  conchiusa  tra  i  Pisani 
e   t  Fiorentini.    Altri  fatti  J  Italia.    - 
Nuova   lega  formata   cantra   i  Visconti.! 
Armata  composta  da  Bernabò.  Trattative 
coi  Genovesi.   Venuta  del  papa  in  Italia.] 
Disordini  delle  compagnie  àV  masnadieri^ 
-  Guerra  cantra   i  Gonzaga.    Nozze    di 
Violante  Visconti  con  Lionello  d'Inghil- 
terra. Guerre  sotto  fliantova.  Nuova  venuta 
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di  Carlo  TV  in  Italia.  Prime  guèrre.  Trér 
gita  da  esso  conchiusa  coi  Visconti. 

e       P 

§.  i .  J-  rospen*  non  erano  1  succèssi 
del  legato  pontificio  ih  Italia,  perchè  quel 
Gentile  da  Sfogliano  ?  da  lui  creato  con- 
faloniere  della  Chiesa,  gli  ritolse  la  città 
di  Fermo  per  artifizio  di  Malatesta  si- 
gnore di  Rimini  col  quale  rappacificato 
si  era  ;  e  contra  il  legato  medesimo  col* 
legossi  anche  cogli  Ordelaffi  di  Forlì  9 
benché  tutti  a  larga  mano  scomunicati 
fossero  da  quel  prelato  ,  giacché  ■  poco  , 
dice  il  Muratori  ,  allora  ci  voleva  a  4/0- 
derare  quest*  arma.  V  Ordelaffì  mise  di 
fatto  in  rotta  4oo  uomini  del  legato*  ma 
Galeotto  Malatesta $  trovandosi  air  asse- 
dio di  nn  castello  di  Recanati,  fu  assalito 
da  Ridolfo  da  Camerino  capitano  pontifl* 
ciò  ,  ferito  e  fatto  prigione.  Fu  pure 
dgflF  armi  del  legato  bloccata  la  città  di 
Rimini  ;  e  quindi  il  Malatesta  tornò  ad 
accordo  coj  legato,  il  quale  oneste  con* 
dizioni  gli  accordò ,  purché  Ancóna  re- 
stituisse   ^    le  .città    di.  Rimini ,  Pesaro, 
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FanO  e  Eossombwn*  dalla  C^tes*  rico- 
noscesse» V  unione  dei  Malatzstp,  col 
legato  «paventò  il  popolo  di  Fermo  ,  il 
quale  sollevatosi  costrinse  il  ^fagliano  a 
ritirarsi  •  nella  rocca  r  dove  assediato  ot- 
tenne per  capitolazione  che  ancora,'  la* 
sciate  gli  fossero  piotine  castella  che  ri- 
tolte gli  furono  da  poi  I  PoleaUuir  si- 
gnori di  Ravenna  e  di  Cervia  ,  al  legato 
aon  si  soromisero  se  .non  nel  seguente 
anno  1 356.  Continuava  intanto  1?  oppres- 
sione j  da  alcuni  detta  tirannica,  dj  Gio- 
vanni Risconti  da  Olegg^o  \  e  Sttfwo  Vi* 
sconti  ?  da  altri  detto  .Matteo  1  no»  con* 
tento  di  avergli  ritolta  unitamente  ad  un 
castello  la  valle  di  Blenio  r,  dal  Minatori 
detta  per  errore  BeJ,enio ,  «pedi  ,  {incora 
persone  a.  Bologna  per  sindacate  il  suo 
governo.-  Pose  animo  Gwvaiwì  Alla  ven> 
detta  1  ed  armati  {avendo  isnoi.  partigiani, 
imprigionò  gli  ufficiali  di  flfaUeo  ,  tutte 
le  castella  de'  Bolognesi:  trasse  al  suo 
partito  a  riserra  di  :  Balzano  y  e  protet- 
tore ,  o  come  altri  scrivono  ,  signore  di 
Bologna  si  fece  proclamare.  Ma, ben  presto 
abusò    del  suo,  potere  , .  perchè  una  im- 
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posizione  levò  sui  cittadini  di  sto,  000  £0- 
rmi  d'oro,  e  4°°  Guelfi ,  sospetti  a  lui 
avversi  ,  fece  imprigionare.  Rallegraronsi 
di  quel  fatto  gli  alleaci  lombardi  ,  e  gli. 
Estensi  alenai  soccorsi- a  Giovanni  man-, 
darono;  all'  incontro  i  Risconti  da  Mila- 
no spedirono  uà  esercito  co  ma  adato  .dal 
marchese  Francesco  £  Este ,  che  .  gravi 
danni  al  Bolognese  arrecò,  e  la  città 
stessa  tentò  inutilmente  di  sorprendere.. 
Ma  iià  quel  tempo  mori  Matteo ,  molta 
Iodato  per  le  sue  virtù  e  per  la  sua  fa- 
condia ,.  non  senza  sospetto  che  avvele- 
nato fosse  dai  suoi  fratelli  Bernabò  e  Ga- 
leazzo,  forse  perchè  uscito  gli  era  di 
bocca  che  bella  cosa  era  il  dominare  da 
solo  ,  o  forse  perchè  in  mezzo  a  molte 
doli  acciecato  dal]a  libitene  ,  le  dopne 
nobili  viziava ,  cosicché  per  le  doglianze 
de' genitori  e  de' mariti  una  sollevazione 
tetneva&i»  Nuova  divisione  si.  fece  tra  i 
fratelli,  e  a  Bernabò,  assegnate  furono 
Lodi,  Parma  e  Bologna  che  poteva  dirsi 
perduta ,  coi  castelli  di  Malignano,  Pan- 
diap  e  Vaprio  ;  a  Gafeazzo  furono  date 
Piacenza,  tfpbbio,   Monza,  Vigevano   ed 
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Abbiategrasso  ;  Milano  fu  in  due  parti 
divisa,  indivisa  rimase  Genova.  'GkmwOm 
de  Oleggio  trattò  d'accordo  con  Bernabò, 
e  fu  pattuito  che  questi  i  podestà  cree- 
rebbe in  Bologna  ;  che  Giovanni  quella 
città  riterrebbe  durante  la  sua  vita,  tf  la 
cederebbe  morendo  a  *  Bernabò  ,  il  cbe 
grande  letizia  cagionò  in  Bologna.  Ma 
verso  quel  tempo  Francesco  da  Carrara, 
capitano  della  lega  formata  centra  i  Vi- 
sconti,  andò  ad  assalire  in  Padova  lo 
zio  Iacopino,  che  con  esso  divideva  la 
signoria  con  apparente  concordia ,  e  pri- 
gione il  chiuse  in  una  fortezza  ove  mori; 
si  disse  che  scoperta  avesse  il  nepote 
una  congiura  dello  zio,  e  cbe  di  questa 
convinto  Zambone  Dotti ,  chiusa  fosse  in 
una  gabbia  di  ferro  e  quindi  ucciso  -  altri 
parlarono  di  una  gelosa  emulazione  in- 
sorta tra  le  mogli  di  que'  due  Carraresi, 
per  cui  si  era  tentato  di  avvelenare  Fran» 
cesco.  Il  Villani  però  lasciò  scritto  che 
tutti  di  questo  accusavano,  la  smisurata 
cupidigia  di  dominare  di  Francesco  me- 
desimo. In  Venezia  attaccato  si  e*a  alla 
sedia  _  ducale  ,  uno    scritto    satirico,    nel 
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quale  '  si  censurava  la  sregolate»»  della 
moglie  del  doge  -,  V  autore  dello  scritto  fu 
scoperto ,  e  perchè  punito  non  fa  severa- 
mente dai  magistrati^  il  doge  cospirò  col 
popolo  per  far  uccidere  tutti  i  nobili ,  e 
per  farsi  «gli  stesso  signore  di  Venezia} 
scoverta  però  la  trama,  fu  il  doge  deca- 
pitato nel  luogo  -medesimo,  ove  prestato 
aveva  il  giuramento  nella  sua  elevazione; 
e  assai  congiurati  la  vita  perdettero  col 
capestro.  Doge  fu  allora  eletto  Giovan- 
ni GradenigOj  ma  una  svantaggiosa  pace 
conchiusa  fu  nell'anno  medesimo  tra  i 
Veneziani  e  i  Genovesi.  Questi  impadro- 
niti si  erano  a  tradimento  della  città  di 
Tripoli  di  Barberia-  narrasi  cbe.  preda 
facessero  colà  di  un  milione  ed  800,-000 
fiorini  d' oro  ,  e  di  oltre  7000  prigioni, 
e  la  città  stessa,  benché  con  apparente 
disapprovazione*  del  loro  governo ,  ven- 
dessero per  5o,ooo  doppie  ad  un  ricco 
saraceno.  Fu  allora  congedato  dagli  al- 
leati lombardi  quel  conte.  Landò  colta 
Mia  comitiva  di  masnadieri',  perchè  con* 
\iuto  di  tradimento  ;  ma  quella  truppa 
indisciplinata  passò  nella  Puglia  >  peitthè 
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alcuna  guerra  suscitata  si  era  lontra*  il  re 
Luigi  di  Napoli ,  e  le  campagne  deva- 
stando' }  giùnse  fin  presso  alla  capitale. 
Il  -  re  non  uscì  mai  a  combattere  qtieì 
ribaldi,  benché  alcune  truppe  tedesche 
raccolte  avesse  ;  e  molli  auzi  <Ie*  soldati 
suoi  tra  gli  aggressori  passarono;  quel 
te  altro  mezzo  non  trovò  di  liberarsi  da 
quella  calamità ,  se  non  pagando  a  quella 
compagnia  io5;ooo  fiorini  d'oro,  i  quali 
ottenere  dovendosi  *per'  mezzo  di  gravi 
imposizioni  ?  una  sedizione  nel  popolo 
suscitarono.  11  re  di  Sicilia  Luigi,  ap- 
profittando forse  di  qwe*  disordini  ;  alcune 
terre  ritolte  aveva  ai  Napoletani ,  ma  in 
mezzo  a  quelle  conquiste  cessò  di  vivere, 
e  successore  ebbe  un  fratello  minore  detto 
Don  Federigo,  nella  di  cui  infanzia  i  Ca- 
talani presero  cura  del*  governo,  mentre 
tutta  l'isola  sconvolgeva  là  fazione  avver- 
sa detta  di  Chiaramónte. 

%.  Solo  neh"  anno  1 356  si  avvide 
Bernabò  risconti  ebe  tradito  era  col 
trattato  conchiuso  eou  Giovarmi  da  Olegt 
gio  j  e  sebbene  questi  i  patti  osservasse  y 
*fm!H^£einabl  un1  ormala  *ul  Bolognese^ 
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fìngendo  ili  voler  assalire  gli  Estensi  y  ed 
Arrigo  figliuolo  di  Caslruccio  già  sigvor* 
di  Lucca,  entrato  in  Bologna-,  una  con* 
giura  ordì  cernirà  Giovanni  medesimo* 
Fu  scoperta  la  trama,  Arrigo  con  altri 
mqjti  decapitato ,  e  Giovanili-  cogli  Estensi 
e  cogli  altri  alleati  ai  unì  eontra  i  Vi* 
sconti  legittimi*.  Accusati  erano  questi  di 
smoderata  superbia  ed  ambizione ,  e  giunti 
erano  ad  irritare  Giovarmi  JRateòlogo  mar* 
chese  del  Monferrato^  •  principe  accorto 
e  valoroso  ,  il  quale  unito  trovandosi  eoi 
Beccaria  cK  Pavia  ,  e  -colà  riconosciuto 
come  vicario  di  Carla  IV ,  Gaièa&ta  «fidi 
alla  guerra.  Trasse  al  suo  patito  >  gli  A* 
stìgiani  ed  occupò  la  città  loro  ;  riuscì 
ancora  a  sloggiare  A  presidio  dei-  Visconti 
che  nel  castello  trovatasi,  prese  la  città 
d'Alba  e  fece  rubettare  Chieri,  Cherasco 
e  tutte  le  terre  del  Piemonte  ?  ed  in  lega 
si  uni  con  Amedeo  conte  di  Saooja.  I 
Visconti'  Pavia  assediarono ,  e  •  Semaio 
intanto  tentava  inutilmente  con  grosso 
corpo  di  milizie  di'  impadronirei  di  Bor* 
gofqrte  sul  Mantovano.  Di  ìk  cacciate 
forono  le  sue  truppe,  e  intanto  i  Pavesi} 
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assistiti  ila!  dkarqhesi  del  Monferrato }  ed 
animati  dqlle  .prediche  di  certo  fra  Jacopo 
Bussola*  ,  in  una  vigorosa  sortita  presero 
le  baatie.  ,  degli  assediatiti ,  la  flotta  dei 
Visconti  sul  Ticino  incendiarono ,  e  liberi 
rimasero  dall'  assedio.  i»e  truppe  altresì 
degli  >  Estensi  vennero  .  ad  assalire  V  eser- 
cito dei  Visconti  sul  Reggiano,  e  questo  * 
ritiyossi  .  bensì ,  ma  presa  fu  .  una  bastia 
nuovamente  fabbricata.  7  e  battute  furono 
le  m&i&ie  dei  Visconti  medesimi  a  S.  Polo, 
e  quindi  a  Castiglione  delle .Stivìere.  Tornò 
allora  agli  stipend)  degli  Estensi  e  dei 
Gonzaga  la  truppa  errante  del  conte  Lan- 
do.)  .e.  quindi  un7  arcata  numerosa  di  ca- 
valieri e  ài  fanti  venne  verso  Parma  e 
Piacenza,  e  si  innoltrò  fino  sul  territorio 
di  Milano  ,  tutto  saccheggiando  orribile 
mente  quel  paese.  1  masnadieri  passarono 
di  Jà.al  servi^ip  de)  marchese  del  Mon- 
ferrato, che  Novara  tolse  ai  Visconti }  e 
di  tempo  .stesso  al  dominio  loro  si  sol- 
trasse  per  effetto  di  popolare  sedizione 
la  città  di  Genova., Liberossi  allora. cjalla 
prigione  di  Milano  il  Boccanegra  che  stato 
era  doge,  i  Visconti  Insiggftnao  che  calmati 
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avrebbe   i    suoi   concittadini  5  ma    invece 
mosse  a  più  ardente   rubellione  quel  po- 
polo ,  e  doge  di  Genova  si  fece  egli  stesso 
proclamare,  dopo    di  cbe    collegossi    col 
marchese  del«  Monferrato.    Questi  ,  che  a 
Novara  trovavasi ,  ricusò  di  marciare  con- 
tra  Milano  ?  benché    dalla  lega    riclijrjto  . 
ne   fosse  ;  e  quindi    \e  milizie    del  conte 
Landò   e   degli    alleati,  che    a   Castano, 
Magenta  e  Casorate    trovavansi^  a  Pavia' 
si  ritrassero.  Assalite   furono  queste    alle 
spalle  da  Francesco    d1  Este    e  Lodovico 
Visconti^  e    sprezzando    il   conte  Landò 
\  oste  ày  Milanesi ,  fu  ben  presto  disor- 
dinato ,    molti    prigioni    perdette ,    tra    i 
quali  trovossi  il  vescovo  d'Angusta  detto 
MarqwrdO)  che  vicario  dicevasi  dell'im- 
perio, ed  egli  stesso  a  stento  salvossi  in 
Pavia.  Quel  conte  Landò  passò  poi  colla 
«uà  truppa  al  servigio  degli  Ordelaffi  con- 
tra  il  legato  pontificio  nella  Romagna ,  e 
si  disse  che  ipdotto  fosse  a  questo    con 
danari  da  Bernabò  risconti  ,  che  gli  Or- 
dclajjl  soccorrere  voleva  è  non  dichiararsi 
nemico  della  Chiesa.  Il  legato  recuperato 
«seva  il  Patrimonio,  il  ducato  di  Spoleti, 
&or.«f  Ital.  FoUXFL  * 
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la  ^Vfareà  tP  Ancona  ,  e  buona  parte  dcHà 
Bòmàgn^j  lottava  solo  cogli  Ordetaffi  per 
Jo  possedimento  di  Forlì  }  Forlimpopoli 
è  'Cesena  ?  e  per  quello  '  di  Faenza  coi 
Manfredi.  Cóntro  di  questi  predicata  erasi 
là  crociata  ?  ma  questa  non  servi, al  dire 
del  Villani  j  se  non  a  ricavare  danaro 
cfe  ogni  parte.  Assediare  voleva  .il.  legato 
,  Faenza  ,  Àa  pfer  lo  avvicinaménto  del 
conte  si  volse  verso  Ascoli  ;  che  sponta- 
neamente ad  esso  si  diede ,  come  fece 
pure  il  Trinci  signore  di  Fabriano  ;  e 
poco  dopo  per  trattato  si  arrese  ancora 
Faenza ,  lasciandosi  però  ai  Manfredi  al- 
cune castella.  Cesena  fu  difesa  lungamen- 
te da  Cia  ftioglie  di  Francesco  Ordelqffij 
che  vestiva  è  guerreggiava  al  pari  degli 
uomini  j  ma  quel  legato  fu  dtìl  papa  ri± 
chiamato ,  e  m  sua  vece  fu  spedito  a 
continuare  la  guerra  Attdohvo  o  tome 
altri  scrivono  Androino  abatte  ditlttgny, 
che  tutf  altro  intendeva  fuorché  il  lue- 
stiero  delParmi*  Tutti  però  ed  anche  il 
nuòvo  eletto  accordàroftsi  a  trattenere 
almeno  per  alcuni  mesi  quel  legato,  * 
intanto  suscitò  ^gli  un  tumulto. in  Cv$?* 
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tia  ,  pé*  «sui  la  valorosa  Cia  K  tir  ossi  nella 
fortezza  detta  la  Sturata,  e  colà  sì  diede 
disperatamente  a  difendersi.  Saccheggiala 
fa  la  città  "y   presa  la  Murata  y  e  da  riti- 
ratasi  nella    rocca ,  cedere    non  fa   volle 
giammai  y  sebbene  scavato  fosse  il  terrcnp 
sotto  alla   torre    maggiore,  e    questa  so- 
stenuta sui  puntelli  *  finalmente  colla  ri? ina 
della  torre  medésima   la  rocca  fu  presi  , 
e  Cia    fatta    prigioniera    coi   figliuoli.  Fu 
allora    che    Francesco  Ordelaffi    ricevette 
il  soccorso  del    conte  Landò  ohe  spedito 
si  credette  da  Bernabò  FiscontL  ]1  legato 
promulga  di  nuovo  la  crociata  contro  di 
epe1  masnadieri  j    e    da    coloro    che    alla 
guerra    recarsi    non    potevano  ,  le  indul- 
genze si    ottenevano    col    pagamento    di 
una  somma  di  danaro,  cosicché   1000,  o 
1200  fiorini  d'oro  al  giorno  il  legato  per 
quel   mefczo    riceveva  ,  al  che    forse  volle 
alludere    colle  sne  frasi    il   Villani  ;  giu- 
dicò    tuttavia    opportuno    di     spenderne 
£0.000  per  rimandare  cjue1  masnadieri  nella 
Lombardia,  e  tornò  sollecito  in  Francia. 
\\  Malatesta  di  Rimihi  si  unì  allóra  colla 
lega  lombarda   contea  i  Visconti  7  rinno* 
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vata  sotto  il  pretesto  di  unirsi  conlra  i 
masnadieri  del  Landò  ?  e  col  .legato  re- 
cossi in  Avignone.  Aspra  guerra  efasi 
intanto  accesa  tra  i  Veneziani  e  il  re  di 
Ungheria  tanto  per  la  brama  che  questi 
aveva  di  impadronirsi  di  Zara  e  di  altre 
città  della  Dalmazia ,  quanto  perchè  i 
Veneziani  negato  gli  avevano  qualunque 
soccorso  nella  guerra  di  Napoli;  malgrado 
una  tregua  sussistente  ,  quel  re  spedito 
aveva  un  esercito  nella  Dalmazia  ed  altro 
in  Italia,  e  negando  i  Veneziani  di  ceder- 
gli la  Dalmazia  e  l'Istria,  o  anche  solo 
di  pagargli  per  quelle  provincie  uni  censo, 
venne  egli  stesso  ad  occupare  Asola  , 
Ceneda  e  Conegliano  ,  e  ad  assediare 
Trevigi,  sebbene  credere  non  si  possa 
agli  storici  che  accompagnato  lo  fissero 
da  un1  armata  di  100,000  cavalli.  Uniti  si 
erano  ad  esso  i  conti  di  Collalto  che 
ancora  dicevansi  di  Trevigi  9  e«l  altri  ca- 
stellani de!  Friuli  ,  e  ^morto  essendo  il 
doge  Grndenigo  ,  era  stato  in  di  lui  vece 
eletto  Giovanni  Delfino  ,  che  appunto 
chiuso  trovavasi  in  Treviri.  Chiesto  ave- 
vano i  Veneziani  per  mezzo  di  ambascia- 
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toH *y  che    il  nuovo    doge   uscire  potesse 
liberamente  ,  e    qui    variano    gli   storici, 
asserendo  alcuni  che  Lodovico  ne  accor- 
dasse P  uscita,  altri  che  la  negasse ,  glo- 
riandosi   di    tenere    assediato  il  capo    di 
quella   repubblica.  Uscì    tuttavia  ,  non  si 
sa  come  ,  il  Delfino  e  giunse  io  Venezia, 
ina  in  un  momento   in  cui  la   repubblica 
oppressa    era    dalle    più    gravi    calamità. 
Non  apparisce  dalle  storie  che  presa  fosse 
Trevigi*  più  fortunato  fu  però  nell'anno 
seguente  i35j  l'esercito  che  guerreggiava 
in  Dalmazia,  il    quale  per   tradimento  di 
un    abate  riusci    di   notte   ad  entrare    in 
Zara,  ed   in    appresso  ài    re  d' Ungheria 
si  diedero   spontanee  le  città    di  Traù  e 
di    Spalatro.  Intanto    T  Acciajuoli ,    gran 
siniscalco  del  regno  di  Napoli ,  occupato 
aveva  a  forza  di  maneggi  nn  forte  castello 
vicino    a  Messina,  e    quella    città    stessa 
ridotta  a  grandissima    penuria  di    viveri , 
data    si  era  al  re  Luigi ,  che    entrato  vi 
era  solennemente  eolia    regina ,  di  nulla- 
meno  lusingandosi  che  della  occupazione 
di  tutta  la  Sicilia. 

3.  Bernabò    Risconti    al    cominciare 
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dell'  anno  i35"7  spedita  aveva  un  forte 
esercito  sul  Modenese,  il  quale  dopo 
aver  fotto  g*an  guasto  7  inoltrato  crasi- 
sul  territorio  di  Bologna.  Forse  qualche 
secreta  intelligenza  passava  con  alcuni 
Bolognesi  ;  ma  le  milizie  di  Giovanni  da 
Oleg&io  >  degli  Estensi  e  dei  Gonzaga y 
quell  esercito  così  validamente  respinsero, 
che  per  Nonantola  e  Carpi  tornare  di- 
vette sul  Milanese.  Occupato  aveva  intanto 
il  marchese  del  Monferrato  il  castello  di 
Novara-,  ma  i  Visconti  dal  cauto  loro 
tolto  avevano  quello  di  Oovernolo  ai  Gon- 
zaga ,  e  quindi  assediato  e  preso  Borgo- 
forte.  Passarono  allora  anche  all'assedio 
di  Mantova,  e  gli  alleali  nemici  loro  il 
conte  Landò  chiamarono  di  nuovo  in 
ajuto  e  con  esso  entrarono  a  devastare 
il  territorio  di  Milano  j  in  questo  lascia-* 
rono  ioÒo  barbute  o  looo  uomini  d'arme 
con  due  cavalli  ciascuno  e  5oo  fanti ,  e 
nel,  Bresciano  si  innoltrarono.  Allora  si 
mosse  l'esercito  dei  Visconti  che  sotto 
Mantova  trova  vasi  comandato  da  Gio* 
yanni  Bizozero,  ma  venuto  a  battaglia  al 
passaggio  dell'  Olio ,  fa  sconCtto ,  e  pri- 
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giéne  vi    rima»*    il  Bixoz&o    medesimo  ; 
respinto    fu   pure    akro    corpo    di  quelle 
troppe    ©he    Caatro   assediava.  Gran   -tu* 
multò    suscitato    «rasi    intanto    io  Pavia  : 
quel  frate  Russùlàri  agostiniano,  del  quale 
già  altrove  si  è  parlato,  guadagnato  forse 
dal  marchese   del  Monferrato,  tanto  de-» 
clamò    conlra    i    Beccaria  y  i  quaU    poeti 
timorati  di  Dio  dicevansi ,   che  il  popolo 
lodasse  a  liberarsi  dalla  loro  signoria  ed 
a  costituirsi  in  repubblica.  I  capi  di  quella 
famiglia    foggiti    esseudo  ,  trattarono    coi 
Visconti  signori  di  Milano,  onde  tornare 
col   mezzo    loro    in  Pavia;  tua   scopertasi 
la   tratta^  cacciati  furono  da  Pavia  anche 
gli    altri  di   «niella,  famiglia  ,  imprigionati 
%oo  de1  loro  amici, e  12  decapitati.  Giunto 
iataot.%   il    marchese    del  Monferrato    con 
§  aoo    cavalli    e  4°°°    fonti  j  **    uni   con 
«ptel  popolo  raggirato  dalle  prediche  del 
frale ,  e  passò  sul  Milanese    d'  onde  rapi 
immensa  copia  d'uve,  delle  quali  il  ter- 
ritorio   pavese    mancava.  11    doge  Bocca- 
negra  di  Genova  riuscito    era  iu  quell1  cr 
poca    ad  impadronirsi   di  Vcntimiglh  .  'li 
£pyoaa   e  di  Monaco  j  ed  il  re  di  Napoli, 
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che  da  Messina  mosso  crasi  alP  assedio 
di  Catania  ?  ritirare  si  dovette  con  grave 
perdita  del  suo  esercito  per  la  mancanza 
de'  viveri  r  per  i  continui  attacchi  dei 
contadini.  Marrano  alcuni  storici  che  preso 
fosse  allora  P  Acciajuoli  ?-  ma  il  Villani 
dice  solo  chr  egli  dell»  sua  salvezza  fu 
debitore  alla  velocità  del  suo  cavallo.  Ar- 
devano intanto  nel  regno  di  Napoli  guer- 
re intestine  per  la  rubellione  di  Luigi 
duca  di  Durazzo  ,  al  quale  unito  erasi 
Giovanni  Pippino  conte  di  M inerbino; 
questi  però  fu  preso  ed  impiccato ,  e 
allora  pare  si  conchiuse  tra  il  re  Luigi 
e  tutti  i  prìncipi  reali.  Pace  pure  fu  con- 
chiusa neir  anno  1 358  fra  la  repubblica 
veneta  e  il  re  rP  Ungheria  5  questi  per 
se  ritenne  le  città  delP  Istria  ,  e  le  terre 
nel  Trevigiano  occupate  restituì ,  prote- 
stando egli  che  danari  non  voleva,  giac- 
ché non  abbisognava  delP  oro  altrui.  Pcr 
quella  guerra  però  nata  era  discordia  tra 
il  veneto  senato  e  Francesco  da  Carrara 
signore  di  Padova  ,  che  con  molte  finez- 
ze accolto  aveva  il  re  Lodovico  e  le  sue 
truppe ,  e  sebbene  il  Carrarese  si  scusasse 
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per  lo  avvicinamento  di  forze  cosi  nu- 
merose ?  i  Veneti  non  tardarono  a  pi- 
gliarne vendetta.  * 

4*  Galeazzo  Risconti  passò  in  queir  an- 
no ali1  assedio  di  Pavia  ,  e  supponendosi 
che  egli  istigato  fosse  dai  Beccaria  fug- 
gitivi, quel  frate  Bussolari  con  tanto  ar- 
dore predicò  contra  {.Beccaria  medesimi, 
che  il  popolo  corse  furibondo  a  spianare 
i  loro  palazzi.  I  Pavesi  molto  si  adope- 
rarono per  la  difesa  della  loro  città-  ma 
una  flotta  ,  che  allestita  avevano  per  op- 
porla  a  grande  armamento  di  navi  che 
Galeazzo  condotto  aveva  da  Piacenza , 
rimase  sconfitta  ,  e  prese  furono  le  mi* 
gViorì  loro  navi.  Nuova  battaglia  ebbe 
V  esercito  dei  Risconti  con  quello  degli 
alleati  a  Montecbiaro,  e  di  nuovo  gli  al- 
leati furono  vincitori  ;  ma  i  Visconti  mag- 
giori forze  sembravano  riprendere  dalle 
loro  perdite  ^  ed  a  cattivo  .  stato  ridotte 
erano  la  città  e  la  provincia  di  Mantova* 
Si  mosse  dunque  Ugolino  Gonzaga  a  trat- 
tare di  pace,  e  col  consentimento  degli 
alleati  alcune  proposizioni  innoltrò  ;  che 
da  Bernabò  furono  ammesse.  Quella  pace 
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fu    Gonchiusa    in    Milano    coli' intervento 
degli  ambasciatori  di  Carlo  IV,  del  mar- 
chese   del   Monferrato    e    dei  Veneti.  La. 
contesa    per   la  restituzione   di  Novara  e 
di    Alba  j  fu   rimessa    all'  imperatore ,    il 
quale   a  Galeazzo   aggiudicò    quelle    due 
città  j  ma  fece  al    marchese  restituire    la 
terra  di  Novi.  Un  figliuolo  nato  allora  a 
Bernabò ,    fu    tenuto    al    fonte    dai    capi 
della  lega  medesima  ,  che  allora  disciolta 
si  era,  Aldrovandino  dfEste,  Ugolino  da 
Gonzaga ,  Giovanni    da    Oleggio.  Tra    i 
donativi  fatti  alla  puerpera  si  osservarono 
una  coppa  d'oro  piena  di  perle,  anelli  e 
pietre  preziose  ,  donata  dall'  Estense ,  sei 
coppe  d'  argento  dorato  ed   altra  grande 
col    piede    di    cristallo  ,    presentate    dal 
Gonzaga ,  e  molte  pezze  di  panno  d'  oro 
Con    quantità  di    zibellini,  dono  del  Vi- 
sconti <F  Oleggio  :  così  i  più  deboli ,  dice 
il  Muratori  7  comperavano   l' amicizia  dei 
più  forti.  Ugolino  Gonzaga  sposò  in  Mi- 
lano Caterina  figliuola  di  Matteo  Visconti, 
e  giostre  e  tornei  si  celebrarono  in  quelle 
feste  ;  ma  Feltrino  di   lui  zio  ,  geloso  di 
quella  alleala  e  timoroso  di  vedersi  es- 
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doso  dal  dominio  di  Mantova ,  si  im pa- 
droni totalmente  dì  Reggio  e  di  quel  ter- 
ritorio ,  laonde  Ugolino  tornato  in  Man- 
tova pigliò  egli  solo  la  signoria  di  miei  la 
città.  I  masnadieri  del  conte  Lande  licen- 
ziati dagli  alleati ,  passarono  sol  Bologne* 
se  7  mentre  quel  conte  in  Germania  non 
solo    comperati    aveva   vasti    domjnj    coi 
tesovi    acquietati  ?    ma    ottenuta    ancora 
dall'  imperatore  la    carica  di  suo   vicario 
in  Pisa  e  forse  in  Toscana  Tornato    in 
Italia  quel    capo   di    assassini ,  come    lo 
appella  il  Muratori  y  trovò  i   supt  soldati 
già  condotti  agli  stipendj  da'  Saneti    che 
coi  Perugini   lottavano  ,  e   Cortona  asse- 
diata   dai    Perugini    medesimi    difendere 
volevano  ;  altra    compagnia   di    Tedeschi 
aravano  pt*r©  i  Saneéi  assoldata,  condotta 
d»    certo    Anichino    da    Bongardo.    Con 
«yncl  rinforzo  liberarono  di  fatto  Cortona^ 
e  tornati  essendo  i  Perugini  con  maggiori 
forze  y  vennero  co  A  essi  a  battaglia  ,  ma 
sconfitti  rimasero  j  per,  il  che  dopo  alcun 
tompo   paco  conchinseroj  una   specie  di 
dominio  consei5vartdo  '  i  Sanesi  nella  città 
di  Cortona.  Siavtifr  allora  il  Land*  terso 
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la  Toscana ,  ma  i  di  lui  masnadieri  mal- 
trattati furono  nelle  gole  dell1  A  pennino 
dai  montanari  irritati  per  le  loro  ruberie, 
che  rotolare  facevano  grosse,  pietre  dalle 
rupi  j  e  giunsero  -a  ferire  ed  a  far  pri- 
gione il  Landò  medesimo.  Riuscì  egli  tut- 
tavia *  fuggire  ,  e  a  Bologna  si  ridusse, 
ove  a  stento  guarì  ,  mentre  la  sua  truppa 
andata  era  ad  infestare  il  contado  di 
Imola;  Fu  allora  quella  gente  assoldata 
da  Francesca  degli  Qrdelaffi  ,  che  mal 
«offriva  due  bastìe  dal  legato  pontificio 
costrutte,  cbe  quella  città  minacciavano. 
Grandi  saccheggi  e  grandi  Crudeltà  com- 
mise quella  truppa  nella  Romagna  j  ma 
la  corte  di  Avignone,  .avvedutasi  del .  fallo 
commesso  ,  il  cardinale  di  AVbornoz .  ri- 
mandò legato  in  Italia  epa  più  autpj 
poteri,  ed  egli  tosto  occupassi  del  modo 
di  abbattere  i  signori  di  Forlì.  Bernabò 
Visconti  intanto,  ansioso  di  recuperare 
Bologna,  un9  armala,  raccolta  aveva  cantra 
Giovanni  da  Qleggio  ,  e  fatto  ne  aveva 
capitano  Francesco*? Està.  Passò  quell'ar- 
mata il  Panaro ,  occupò  Crevakore  ,  e 
.  giunta  fiotto    JftoJte^na ,    deviò    il   canale 
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feff  acqua    del     Reno     e    a    quella    città 
tolse  Fuso   de*  mulini*   Altra  armata  ape- 
dita  aveva  intanto  Galeazzo  risconti  all'  as- 
sedio di  Pavia,    sotto  il    comando  di  Zìi- 
chino  dai   Verme.  11  popolo  di  quella  cit- 
tà rincorato   era    solo  dalle    prediche  dei 
frate  Busso/ari  ,  e  siccome  il  danaro  man- 
cava ,    quel     frate    destramente    declamò 
con  tra  il  lusso,  e  dalle  donne  trasse  tutti 
i  girelli  e   i  vasi    d'oro   e  d'argènto  da 
InUi  i  ricchi    cittadini  ,  colla   vendita  dei 
quali  ingente  somma  si  ottenne  in  Vene- 
zia. Venne  la  città  a  mancare  di   grano, 
ed  allora  il  frale    ne  cacciò  tutti  i  men- 
dichi 9  gli    impotenti    e  le    meretrici.  Ma 
soprftggiuuse    ancora    P  epidemia  ?  e  seb* 
bene    in    una    vigorosa    sortita  '  i    Pavesi 
molti  degli  assedienti  uccidessero,  al  dire 
del  Cono  ,  tuttavia    trovavasi  là   città  ri- 
dotta aff  estremo.  Il  marchese  del  Mon- 
ferrato   assoldò    allora    i    malviventi    del 
Landò,  e  questi  appostatisi  a  Bassignana^ 
riuscirono  ad  introdurre  m  Pavia  un  con- 
voglio   di    viveri;  Galeazzo   però   quella 
trnppa   conoscendo  ben  dispostala  darsi 
acni  più  danaro  le  offeriva;  la  maggi» 
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parte  della  medesima  condusse  al  suo 
partito^  e  solo  rimase  presso  il  marchese 
del  Monferrato  la  compagnia  di  Anichino 
composto  di  2000  Ira  cavalli  e  fajatL  I 
.Pavesi  adunque  corretti  furono  a  trattare 
della  cessione  della  loro  città,  e  questa 
venne  in  possesso  e  dominio  del  Visconti 
con  patti  onorevoli  ai  cittadini  accordati. 
)1  frate  sedizioso  fu  tra  i  mediatori  della 
pace ,  e  ben  trattato  trqvossi  cJa  Galeaz- 
zo ;  ma  dopo  alcuni  giorni  fu  carcerato 
je  dai  suoi  superiori  dannato  a  perpetua 
prigionia,  il  che  si  predette  segretamente 
procurato  dal  Visconti*  Gqlepzzo  pens<) 
tosto  a  fabbricare  un  forte  castello ,  ben 
conoscendo  che  il  popolo  d^  Pavia  av- 
verso era  stato  sempre  $lla  signoria  dei 
Milanesi  Dee  in  questo  luogo  notarsi 
ohe  la  compagnia  del  Landò  partita  ,era 
ila  Forlì  o  perchè.  g|i  superni}  non  ricer 
;yeva  q  per  occulto  maneggio  del  cardi- 
nale legato  )  e  che  gettata  erasi  sul  con- 
ia dp  di  Firenze  ,  ma  respinga,  vigpyosa- 
gaevte  da  que1  cittadini,  venuta  era  al 
servizio  del  marchese  del  Monferrato. 
.{?  Qrdelqffi  avev$  dpyiilo  allora  arrendersi 
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al  legato ,  fl  quale  ,  dopo  di  averlo  as- 
solato per  mediazione  di  Giovanni  da 
Oleggio,  lasciata  gli  aveva  la  signoria  di 
Forlimpopoli  e  di  Castrocaro;  la  Roma- 
gna erasi  in  tal  modo  tutta  pacificata  e 
ridotta  Alla  obbedienza  della  Chiesa.  Morta 
era  Berna/dina  da  Polenta  signore  di 
Jfaveaoa  ;  da  quel  popolo  detestato  come 
tiranno  ;  e  succeduto  gli  era  con  più 
felici  auspici  Guido  suo  figliuolo  ,  con- 
fermato in  quella  signorìa  dal  legato  me- 
desimo. Ucciso  fu  allora  in  Verona  Cane 
Grande  della  Scala  7  del  quale  si  narrò 
che  dato  alla  Crudeltà  e  alla  libidine ,  i 
{rateili  e  la  moglie  maltrattasse ,  perduto 
solo  dietro  alle  meretrici,  e  che  uno  dei 
suoi  fratelli  medesimi,  cioè  Cane  Signore, 
minacciato  avesse  della  vita.  Questi  incon- 
trato avendolo  mentre  cavalcava  a  dipor- 
to ;  gli  si  avventò  e  trapassollo  da  parte 
a  parte  con  uno  stocco  ,  e  morto  lasciol- 
lo  sulla  via.  Benché  non  inseguito  da 
alcuno  ;  fuggi  l'uccisore  a  Padova,  d'  onde 
tornii  con  forze  dategli  dai  Carraresi ,  e 
coli'  altro  fratello  Paolo  Alboino  fu  pro- 
clamato signore.  Registrato   fu  nelle  cro- 
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nache  essere  caduta  nelP  anno  1 36o  tanta, 
copia  di  neve  nella  Lombardia  ,  che  in 
Modena  9  in  Bologna  ed  in  altre  città 
giunse  ali1  altezza  di  tre  braccia ,  per  il 
che  rovinarono  molte  case,  e  quella  neve 
gettata  dai  tetti ,  il  passaggio  impediva 
nelle  pubbliche  vie. 

5.  Giovanni  da  Oleggiq  resisteva  tut- 
tavia alle  forze  di  Bernabò  ,  perchè  alcun 
rinforzo  ricevuto  aveva  dal  legato  pon- 
tificio j  vedendo  però  che  la  città  di  Bo- 
logna non  avrebbe  a  lungo  potuto  con- 
servare 7  perchè  strettamente  bloccata  y 
venne  in  trattato  di  cederla  al  legata 
medesimo  ed  anche  ai  Fiorentini.  Bernabò^ 
vedendo  quel  dominio  posto  %  come  direj>- 
besi  3  all'  incanto,  entrò  aneti1  egli  tra  gli 
offerenti  j  ma  il  legato  più  destro  ne  fece 
r  acquisto  y  cedeu  lo  a  Giovanni  durante 
la  di  lui  vita  il  dominio  di  Fermo.  Usci 
dunque  nascostamente  Giovanni  da  Bolo- 
gna e  ^vi  entrarono  i  capitani  poutificj , 
Blasco  Gomez  ^  nepote  del  cardinale  ?  e 
Pietro  Farnese.  Granle  gioja  Giostrarono 
i  Bolognesi ,  ma  intimato  avendo  quei 
capitani    agli    assedianli  l' ordine    di  riti* 
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msi ,  Bernabò    comandò   invece  ,  che  si 
continuasse    più    strettamente    il    blocco. 
Dovette    adunque  soffrire   gravissime  an- 
gustie  quella    città-,  il  di    cui    territorio 
tutto   era    saccheggiato.    Non   trovandosi 
forte  il  legato  per  allontanare  il  nemico,' 
eb&e  ricorso  a  Lodovico  re   d'Ungheria, 
e  da  esso  ottenne  4<">o,  o  secondo  akrt 
6000  arcieri  a  cavallo ,  con  che--,  dice  il 
Muratori ,  crebbero  i  eani   a   divorare  le 
viscere   dei-  miseri  Italiani.  L'armata    del- 
Risconti  non   aspettò  V  arrivo   degli  Un-' 
gheri ,  ma  per   il  Modenese   venne  versa 
Parma ,   lasciando    però   ben    munite    le 
bastie  dintorno  a  Bologna  costrutte.  Con- 
tea Parma  indirizzò  pure  il  legato  quelle 
milizie  unite    cotte    truppe    di  Malatesta 
di  filmini ,  e  crudeltà  non  fuvvi  che  qtìei 
solcati  non  commettessero  nel  Modenese 
e  nel   Parmigiano  *  nulla    tuttavia    contra 
la  città  intrapresero ,  e  nel  mese  di  dicem- 
bre  dell'anno   i36o  si  ritirarono,  laonde* 
si  credette  che   guadagnati  fossero  dall'a- 
stato   Bernabò.  Le  di    lui  bastìe    furono 
però    espugnate    cfoi  Bolognesi  ;  ma    egli 
aaove  forze  e  nuovo  danaro  raccolse  per 
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continuare  quella  guerra ,  nulla  curando* 
le  ecclesiastiche  censure  ,  ed  aggravando- 
a  dispetto  del  legato  il  clero  de1  suoi 
domili jj  dal  quale  ritrasse  più  di  3oo,ooo 
fiorini  d'  oro.  Spedì  egli  il  conte  Landò 
in  Germania  per  condurre  in  Italia  nuove . 
compagnie  di  ribaldi  ;  e  Galeazzo  di  lui 
fratello  sapendo ,  che  di.  danaro  abbiso- 
gnava il  re  di  Francia,  in  moglie  otten- 
ne per  Giovanni  Galeazzo  di  lui  figlinolo 
Isabella  figliuola  di  quel  re  ?  pagando 
egli  secondo  il  Corio  100,000  fiorini  o 
5oo,ooo  secondo  altri,  e  6oo;ooo  come 
scrive  il  Filladi ,  invece  di  riceverne  una 
dote.  Giunse  a  Milano-  quella  sposa  e 
magnifiche  furono  le  feste  in  quella  oc- 
casione celebrate  ;  ma  molto  ebbero  a  ge- 
mere i  popoli  che  aggravati  furono  per 
quelle  spese  di  esorbitanti  imposizioni. 
Una  dote  apparente  aveva  tuttavia  recata 
Isabella  in  alcune  terre  della  Sciampagna, 
le  quali  erette  ih  contea  .  portarono  nella 
famiglia  Visconte  il  titolo  di  conte  di 
VirtU*  Donò  allora  il  re  d'Ungheria  a 
Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova 
le  città  di  Feltre  e  di  Gvidale  dì  Bella- 
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no  ,  che  ad  esso  erano  slate  da  &ir/o  /^ 
cedole.  Queir  Anichino ,  capo  egli  pure 
ài  masnadieri,  eoa  grossa  copia  di  Te* 
deschi  e  d1  Ungheri  abbandonato  aveva  il 
marchese  del  Monferrato ,  e  passato  nella 
Bomagna ,  era  stato  da  tutti  gli  stati  delk 
Chiesa  rimandato  collo  sborso  fattogli 
dal  legato  di  1 4,000  fiorini  *  gettato  si 
era.  dunque  sul  regno  di  Napoli  e  colà 
impossessatosi  di  alcune  terre  ,  le  prò* 
vincte.  a  viceada  disertava  ;  questo  le  ca- 
lamità accrebbe  del- regno  di  Napoli,  ma 
la  salvezza  produsse  della  Sicilia,  contra 
la  quale  da  molto  tempo  minacciata  ,  il 
t*  Luigi  nulla  poteva  intraprendere.  Stra- 
no certamente  riesce  il  vedere  come  nelT  I- 
talia  ài  tollerassero  quelle  mostruose  com- 
pagnie di  masnadieri ,  ladri  ed  assassini; 
come  nou  si  riunissero  i  principi  e  le 
ritta,  che  a  loro  talento  si  governavano, 
?  liberare  Y  Italia  da  quei  mostri  5  come 
si  assoggettissero  tranquillamente  a  pagare 
gravosi  tributi  a  qua'  ribaldi  ,  ed  alcuni 
governi  ne  mercanteggiassero  V  assistenza, 
sempre  dubbia  e  sovente  accompagnata 
dai  tratti    più    manifesti   dì   slealtà.  Ma 
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questa  circostanza  svela  sgraziatamente  la 
situazione  dell'  Italia  >  allora  ia  numerosi 
governi  ripartita;  il  vizio  rancale  della 
sua  costituzione  „  politica  e  quello  spirito 
ili  egoismo  de'  governi,  il  qualte  occupati' 
tenendoli  tutti  e  ciascuno  intornò  ai  par- 
ticolari lóro  interessi,  toglieva  loro  di 
por  mente  atta  salvezza  comune  y  alla 
pubblica  sicurezza  7  ajla,  pubblica  tran- 
quillità ;  e  questo  carattere  dei  governi 
italiani  7  questo  vìkìo  dell'  ordine  politico  • 
e  sociale  f  dee  riguardarsi  come  la  sor- 
gente di  tulle  le  calamità  che  kx  quella 
e  neUe  successive  età  la  misera  Italia  de- 
solarono. Ella  è  pure  cosa  dbgna  di»  os-* 
sensazione  ?  cb$  in  tutti  i  tempi  mostra- 
rono gli  Italiani  unga  particolare  tendenza, 
non  mai  per  avventura  osservala  nelle 
altre  nazioni  ,  a  chiedere  in  qualunque 
circostanza  di  bisogno  V  ajatto  pericolosa 
dei  foraggeri*  Se  minacciata  età  b  Lom- 
bardia ;  si*  scriveva,  tosta  slW  imperatore 
o*  ad  alcun  principe  delia  Germania  ;  i 
papi  chiesto*  avevano  Paiolo  dei  principi 
della  Borgogna  e  della  Provenza*  altret- 
tanto fatto  avevano  i  marchesi  del  Itfon- 
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ferrato,  i  conti  della  Savoia;  iFìso^Ut 
e  gli  altri  signori  di  Milano  invocati  ave- 
vano! Bavari  e  gli  Austriaci  ;  gli  Scali- 
geri tratti  avevano  essi  pure  m  Italia  j 
principi  della  Germania;  il  legato  aposto» 
lieo  fino  al  re  cT  Ungheria  ricorso  aveva 
per  ottenere  millze;  e  tutte  quelle  trup- 
pe straniere  colle  numerose  -compagnia 
di  Tedeschi  già  uell1  Italia  stabilite  ,  non 
facevano    che    straziare    i  popoli    ed  inv 

Jioverire  i  governi  ,  mentre  ali1  ambizione 
oro   apparentemente  servivano. 

6.  Rimaneva  tuttora  F  armata  di  Ber* 
nabò  Visconti  nel  Bolognese ,  il  cho  ve- 
drà do  il  legato  3  né  forze  avendo  a  resi* 
stere  a    sì  potente    avversario  ,  si  incam- 
minò egli  stesso  verso  1'  Ungheria  ,  giac- 
ché i  soldati   da  quel  re  spediti,  in  parte 
dati    si   erano    a  Bernabò    medesimo ,  in 
parte    alla    compagnia    di  Aìùchino.    Ma 
inutile   riuscì  quel    viaggio ,  e  con  buona 
ragione  si    crederle    che  i  regali    di  Ber- 
nabò inutili  rendute   avessero  le  pratiche, 
del  legato.     Si,  impadronivano    intanto   i 
Pacanti  di   Montevelio  ,  di  Castelfranco^ 
di  Piumaccio  o  Piumazzo,  e.  nuove  bastìe. 
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piantate  furono  dintorno  a  Bologna.  'Con 
Bernabò  erànsi  pure  colletti  gli  Ordelcfffi 
e  i  Manfredi ,  e  assetiti  dalle  di  Idi  trup- 

5 e  j  ora  Forlì ,  ora  Rimini  assalivano.  Bi- 
otta a  tristo  partito  era  Bologna  per  la 
penùria  de*  viveri  ,  ma  il  legato ,  che  an- 
che i  tradimenti  in  meno  alle  guerre 
tton  abborriva  ,  una  lettera  finse  a  F'ran- 
efewfr  degli  Ordeiajfi  scritta  da  un  amico, 
colla  quale  la  resa  di  Forti  prométtevasi, 
qualora  in  un  giorno  determinato  con  un 
corpo  di  troppe  a  quella  città  si  presen- 
tasse. Levò  egli  allora  dal  campo  800 
Cavalli  ,  il  che  le  forze  dell7  esercito  in- 
debolì ,  ed  intanto  si  introdusse  in  Bolo- 
gna Galeotto  Malattia  con  altri  800  ca- 
malli. U  popolo  iu  avvertito  di  muovere 
èli9  armi  ad  un  tocco  di  campana  ,  e 
riuniti  essendosi  più  di  4°°°  cittadini  3 
condotti  furono  ad  assalire  il  campo  ne- 
mico, che  dopò  lunga  resistenza  e  molta 
strage  fu  preso  ,  colla  prigionia  altresì 
del  comandante  supremo  Giovanni  da 
Bizozero  5  fu  pure  presa  una  bastìa  e  le 
altre  incendiate  furono  dai  ìoro  difensori 
Medesimi ,  che  a  Castelfranco  in  fretta  s? 
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rifuggirono.  Fu  altresì  ^attuto  presso  Lago 
uà  corpo  di    1200  cavalieri  del  Visconti) 
mentre  passare  voleva  il  ponte  del  Reno; 
altro  corpo  di  17  bandiere  spedito  contra 
Correggio ,  per  segreto  trattato  con  alcuno 
di   quegli  abitanti  fu   da  Giberto  da  Cor- 
reggio medesimo  lasciato  entrare ,  e  quin~ 
di  fatto  prigioniero   col]1  ajuto  di    alcune 
milizie  spedite  da  Ugolino  da  Gonzaga  ;  il 
quale  contemporaneamente  distrutta  aveva 
rma  parte  dell'  esercito    di  Bernabò  f  che 
portata  erasi  sopra  Revere   nel  Mantova- 
no 7  tutte  le  terre  saccheggiando  e  deva- 
stando. Osserva   il   Muratori    che    grandi 
conseguenze  non  producevano  quelle  vit- 
torie j  perchè  i  vincitori   ritenevano  quei 
soli  prigioni  dai   quali   un  riscatto  spera- 
vano e  liberi  lasciavano  i.  soldati  gregar), 
i  qnali  tosto  in    altre  armate   si  arruola* 
vano.  Vedemmo    già   che    Galeazzo    Fi- 
peonti  occupato  era  a  fabbricare  in  Pavia 
una    cittadella  j  voleva    egli    quella    città 
ristorare  dei  danni  nelle  guerre  sofferti  ,  e 
quindi  nell'anno   i36f  con  privilegio  im- 
periale fondi*  o  piuttosto  reputino  quella, 
pietre    università,  valenti   professori  gii 
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giurisprudenza  e  di  altre  scienze  a  quella* 
conducendo  con  generosi  stìpendj,  e  tutti 
gli  studenti  degli  stati  suoi  obbligartelo  a 
concorrere  a  quelle  scuole.  Ma  siccome 
in  Italia ,  cosi  pure  nella  Francia  formate 
eransi  dopo  la  pace  conchiusa  colF  In- 
ghilterra, compagnie  di  soldati  di  ventura 
0  di  masnadieri  ,  Inglesi,  Francesi  ,  Nor- 
manni, Spagnnoli,  Borgognoni,  i  quali  sólo 
col  bottino  sussistevano  e  coi  tributi  «fi 
chi  non  aveva  forza  di  opporsi  alle  vio- 
lenze loro.  Qu<  Ile  compagnie  invasero  la 
Provenza,  e  contribuzioni  imposero  anche 
lilla  corte  pontificia  di  Avignone.  Uok 
parte  ne  fu  assoldala  da  Giovanni  mar* 
chese  del  Monferrato,  ohe  resìstere  noa 
poteva  dn  solo  alle  forze  superiori  di 
Galeazzo  ^  e  quella  fu  detta  la  compagnia 
bianca  ,  alla  di  cui  partenza  dai  dintorni 
di  Avignone,  fors1  anche  in  odio  dei  Ri- 
sconti ,  contribuì  il  papa  collo  sborso  di 
100,000  fiorini  d'oro.  Fu  detta  in  qual- 
che cronaca  numerosa  quella  compagnia 
di  10,000  uomini  tra  cavalli  e  fanti,  e 
si  credette  che  per  la  prima  volta  vedesse 
allora  F  Italia  soldati  inglesi.  Con  quelle 
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forze    si    rinnovò    in  Piemonte   la  guerra 
cantra    Galeazzo  ,  ed    a    questi    tolse    il 
marchese  alcune  castella,  orribili  crudeltà 
massime    nel    Novarese    commettendo ,  il 
che  Galeazzo  indusse  a  rovinare  egli  stesso 
quelle   terre  e  que'  villaggi  che   dai  bar- 
bari ancora   Astrutte  non  erano.  Le  "città 
assalite  non  furono   benché  ben  munite , 
ma  i  ribaldi  della  compagnia  bianca,  in- 
formati che  Amedeo  conte  di  Savoja  ve- 
nato era  ad  una  sua  terra  in  Piemonte  , 
io  sorpresero  colà  con  tutti  i  suoi  baroni, 
lo  assediarono  net  castello,  e  libero  non 
lasciarono  se  non  col  pagamento  di  1 80,000 
fiorini  d'oro.  I   Risconti   costretti  furono 
ad  aggravare  di  tributi  i  popoli  ed  anche 
V\  clero  ,  e  per  accrescere  quelle  sciagure 
sopraggiunse  ancora  una  fierissima  pesti- 
lenza  che  passata  .in   Francia   ed   in  In- 
ghilterra ,  anche  colà   fece  strage ,  ed  in 
Avignone    molti    perire    fece   della    corte 
pontificia  e  nove  cardinali  altresì.  Dissero 
alcuni  portato  in  Italia   quel  contagio  da 
<jn  e' masnadieri;  certo  è  che  più  di  tutto 
«  propagò    nel    Piemonte ,    in    Genova , 
Serara.  Piacenza,  Parma  ed  altre   città 
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della  Lombardia,  e  moltissima  genie  per- 
dette ancora  Milano   la  quale   preservata 
si    era  nella    pestilenza   che  tredici    anni 
addietro  desolata  aveva  l'Italia.  Galeazzo 
foggi- a  Monza  ,  Bernabò  ritirossi  a  Ma- 
rignano ,    e    tanto    chiuso    si    te»ne    obe 
morto  perfino  si  credette.  Grande  strage 
fece  pure  quel   morbo  iu  Venezia  ,  e  ne 
morì    il    doge  Delfino ,  tu    di   cui   luogo  I 
eletto    fu    Lorenzo   Celso,  Morto    era    io  I 
queir  anno  Aldrovandino  d-  Este ,  e  ben- 
ché un   figliuolo  legittimo   lasciasse  detto 
Obizzo  IF,  degli   stati  *i    impossessò    il 
marchese  Nicolò  di  lui  fratello.  Nate  erano 
discordie  in  Volterra  tra  i  nobili  di  quella  I 
città}  e  i  Fiorentini,  destramente  appror 
fittaudone  y   la   signoria    della   medesima 
acquistata  avevanp  eoa   dolore  de1  Pisani 
e  de7  Sanisi,  de1  quali  i  secondi  impadro* 
piti  er^nsi  in  queir  epoca  di  Monte  Al* 
ciuo> 

7.  Ces«ò  di  vivere'  nei!'  anno  seguen* 
te  il  papa  Innocenzo  FI  in  Avignone , 
censurato  egli  pure  per  avere  straottima» 
riamente  ingranditi  i  parenti  sftej,  e  dopo 
iw$he    dimensioni   i  garduiali,  non  mi 
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tceordandosinelT  eleggere  alcuno  delP  or- 
dine loro  ,  pontefice  crearono  un  abate 
di  Marsiglia  detto  Guglielmo  di  Grimoar- 
do ,  uomo  dotto  e  costumato  ,  che  nulla 
più  odiava  della  pompa  della  corte  ro- 
mana. Trovavasi  egli  nunzio  presso  la  re*» 
gina  Giovanna  ,  ed  avvertito  segretamen- 
te in  Fii<en&e  della  sua  elezione ,  passan- 
do per  Genova  .andò  tuttavia  a  visitare 
il  doge  Boocanegra7  accompagnato  da  un 
solo  notajo.  Giuutò  in  Avignone,,  fu  coro- 
nato sotto  il  nome  di  Urbano  K  sulla  fine 
dell'anno  medesimo.  Cessata  essendo  la 
peste  in  LomSardia^  Bernabò  recossi  a 
Parma,  e  di  là  qualche  tentativo  fece  per 
sorprendere  la  città  di  Reggio  ,  d'  onde, 
secondo  il  Villani^  respinte  furono  le  di 
lui  milizie  e  prese  in  gran  parte  da  Fel- 
trino da  Gonzaga.  Trattava  intanto  Ber- 
nabò di  pace  colla  corte  pontificia ,  ma 
esorbitanti  pretensioni  muoveva»  Si  uni 
allora  il  legato  cogli  Estensi  ,  coi  Corra* 
resi  e  coi  Gonzaga  y  tutti  gelosi  della 
potenza  di  Bernabò: ,  .e- Nicolò  cTEste  in 
nuova  alleanza  si  strinse  cogli  Scaligeri, 
«posando  Verde   sorella  di    Can  Signore* 
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A   Bernabò  fu    annunziata  la    formazione 
della    nuova  lega ,   e   proposta   la   pace  1 
ma  egli  si  rise  di  quelle  proposizioni  j  e 
gli  ambasciatori  dei  Carraresi  scherni.  Le 
sue    truppe  intanto   il  Modenese    scorre- 
vano ,  e  ai    di  lui    stipendj  venne    allora 
'Anichino    reduce    dalla   Puglia ,    il  quale 
contribuì   ad    accrescere   le    sciagure    dei 
Modenesi  ?  e    una    bastìa    piantò    ancora 
sul  Panaro.  Ma    capitano  della    lega    era 
il  vecchio  Malatesta   di  Rimini  y  e  questi 
venne  pure  nel  basso  Modenese  ove  altra 
bastìa  costrusse,  e  quinci  passò  sul  Par- 
migiano   a    danno    di    Bernabò.  Perdette 
allora  questi  la  fortezza  di  ftubiera  ,  ru- 
bellata  per  opera  di  Selvatico  de1  Bojardi 
che  consegnata  gliela  aveva  j  rubellaronsi 
pure  molti  Guelfi  di  Brescia  i  quali  occu- 
pate avendo  alcune  castella ,  cogli  Scali' 
geri  si  collegarono.  L'  esercito  della  lega 
assediò    lo    stesso    Bernabò    in    Brescia, 
che  trovò  mezzo  a  fuggire  *    ma   soprag- 
giunta la  peste,  qu eli'  armata  costrinse  a 
ritirarsi ,  e  allora  il  morbo  passò    anche 
ad  affliggere   Modena ,  Bologna  ,  la  To- 
scana  ed  il  regno   dì  Napoli ,  stati   che 
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da   prima  ne    erano  andati   illesi  ;  perite 
si    dissero   nella    sola  Napoli  •  e    nei  sob- 
borghi 36;ooo    persone.  Bernabò  •  intanto 
riacquistò    Ponte    Vico    suìV  Olio  ,  e  sol 
Reggiano  riuscì  a  battere  gli  alleati;  non 
per  questo  felici   dire  potevansi  le  di  lui 
armi ,  né  quelle   pure  di    Galeazzo ,  che 
col  marchese    del  TVfonferrato    lottava,  e 
perdute  aveva  Voghera ,  Sala  y  Garlasco  y 
Ro  magnano  ;   -Castflnuovo    di    Seri  via  ed 
altre  terre  del  Tortonese  ?  del  Pavese    e 
del  Novarese.  Aveva    bensì    Galeazzo    al 
suo  servigio  la  compagnia  del  conte  Lan- 
dò ?  ma    questa  ad    altro    non   attendeva 
che    a  saccheggi    ed  a    rapine  ,  e  pronta 
era   sempre  a  vendersi   a  chi  più  danaro 
le  offeriva:  vantavansi  invece  in  Italia  le 
prodezze  degli   Inglesi    comandati  da    un- 
capitanotedesco  detto  Albaret  Sterz.  Col 
marchese  militavano  ancora  le  soldatesche 
di  Genova,  spedite  dal  Boccatiegra ,  e  co- 
mandate da  Lu  dimetto   Visconte  figliò  di 
Luchino    genero    di    quel    doge  ;  tentato 
avevano    però  inutilmente    quelle    milizie. 
V  assedio  di  Tortona.  Non  altrimenti  però 
che    «e   aggravala    non    fosse   V  Italia  da 
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bastanti  calamità  ;  insorse  allora  atfprissi- 
ma  guerra  tra  i  Pisani  e  i  Fiorentini  ,  e 
questi  eoa  potente  armata  molte  tèrre 
Occupando  e  molte  abbruciandone,  giunti 
erano    alle    porte-  di    Pisa,    n*enUe    eoa 

r  altro  galee  ottenute  dai  Genovesi  anche 
traffico  der  Pisani  sul  mare  turbavano  > 
togliendo  loro  .  V  isola'  del  Giglio  ,  «  lo 
slesso  porto  Pisano.  Nella  famiglia  dei 
Gonzaga  introdotta  erasi  la  rivalità  e  fa 
discordia  ,  ed  in  quell'  anno  1 36$  Lodo- 
t  Vico  e  Francesco  figliuoli  di  Guido  con- 
giurato avendo  contra  Ugolino  loro  mag- 
giore fratello,  la  vita  gli  tolsero  e  la 
signoria  della  città  usurparono.  Morì  pure 
allora  Luigi  re  di-  Napoli  marito  di  Gio- 
vanna^ uomo  dissoluto  secondo  il  f?il- 
(ani)  nemica  degli  uomini  virtuosi,  amico 
solo  de1  ribaldi  ,  e  vile  oltremodo  nelle 
avversità.  La  regina  Giovanna  pensò  tosto 
3  trovarsi  altro  marito,  e  ricusato  avendo 
Filippo  di  Tours  fratello  del  re  di  Fran- 
cia ,  perchè  alcuno  non  voleva  che  le 
«comandasse,  preferì  Giacomo  d7 Aragona 
figliuolo  del  re  di  Maj urica  ,  bellissimo 
giovine  ?    colla    condizione    però    che   il 


dbyGoogk 


CAPITOLO  XVIII.  10$ 

titolo  di  re  non  avrebbe  ,-ina  quella  di 
duca  dì  Calabria  y  e  che  figliuoli  nasccn- 
do  da  quel  matrimonio  ,  ad  essi*  e  non 
mai  .al  padre  loro  devoluto  sarebbe  il 
regno.  B  nuovo  pontefice  intanto  «comu- 
nicato ed  eretico,  dichiarava  con  tutte  le 
maledizioni- ,  ia  quo'  tempi  assai  comuni, 
Bernabò  Fiatanti  j  ma  questo  maggior* 
mente  inferocito ,  accorae  con  molte  forzo 
sul  Modenese  onde .  difendere  la  bastìa 
da  esso  fabbricata  ;  riuscì  egli  bensì  ad 
introdurvi  molte  munizioni ,  ma  ferito  da 
un  dardo  io  una  mano  ,  ritirassi  a  Gre- 
vakore.  Feltrino  da  Gonzaga  ;  fatto  ca-. 
pitano  della  lega.,  attaccò  allora  il  di  lui 
esercito  ;  ed  ia  una  battaglia  ?  che  tutto 
«  giorno  durò  7  riuscì  a  sconfiggerlo , 
Molti  illustri  prigionieri  facendo -7  tra  i 
«pali  Ambrogio  Visconti  figliuolo  spurio 
*  Bernabò  medesimo  •  con  molti  de'  pri- 
var} nobili  delle  città  d'  Italia,  Si  conti- 
nuo V  assedio  della  bastìa  della  quale 
Nicolò  (TEste  si  impadronì  ;  e  i  signori 
detta  Mirandola  i  collegati  nelle  terre  loro 
accolsero.  Giunse  tuttavia  dopo  alcun 
Vfcfopo  Bernabò  con  nuovo  esercito  5  uuav 
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nuova  bastìa  eresse  ,  e  dalla  lega  4tac- 
cossi  Galasso  de*  Pii  signore  di  Carpi. 
Ammise-  allora  Bernabò  trattative  di  pace, 
é  nel  settembre  si  conchiuse  una  tregua, 
della  quale  approfittò  quel  principe  per 
ben  munire  le  sue  castella  ed  anche  la 
nuova  bastìa  che  grave  dannò  recava  ai 
Modenesi.  Al  marchese  del  Monferrato 
erasi  unito  Ottone  di  Brunswick ,  e  non 
essendosi  potuto  conchiudere  un  trattato 
di  pace  da  Galeazzo  promosso  ,  le  mili- 
zie del  marchese  guadato  avendo  il  Tici- 
no ,  nel  contado  di  Milano  entrarono ,  e 
assai  terre  disertando ,  tra  le.  quali  Ma- 
zenia  ,*.  Corbetta  ,  Castano  ,  Nerviano  e 
Legnano,  giunsero  fin  presso  la  capitale, 
ove  più  di  600  nobili  fecero  prigioni  ,  e 
con  immenso  bottino  tornarono  a  Ro- 
magnano.  Prodezza  si  appellò  questa  degli 
Inglesi  y  i  quali  poco  dopo  Bfiona  ani 
Novarese  attaccarono ,  e  venuti  colà  a 
battaglia  col  conte  Landò,  con  nn  colpo 
di  lancia  lo  trafissero  e  morto  lo  lascia- 
rono sul  campo.  Allora  fu  che  oro  non 
avendo  il  marchese  del  Monferrato  per 
pagare    gli   stipend}    a    quella    numerosa 
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compagnia ,  passò  la  medesima  '  al  servi- 
gio dei  Pisani  ?  e  Galeazzo  Risconti  fu 
bea  contento,  di  accordar  loro  il  passag- 
gi© sul  Piacentino.  Sminuite  essendo  per 
colai  modo  le  forze  del  marchese,  Galeaz- 
zo recuperò  molte  terre  nei  territorj  di 
Pavia  e  di  Tortona.  Mori  allora  il  doge 
Eoccanegna  di  Genova  1  non  senza  sospetto 
di  veleno ,  e  mentitegli  vicino  era  a  ren- 
dere r ultimo  spirito  ,  il  popolo  attnip- 
palo eletto  aveva  un  mercatante  in  di 
hi  vece  ,  cioè  Gabriele  Adorno  ,  tutti  i 
nobili  dalla  elezione  escludendo.  I  Pisani 
coi  Fiorentini  lottavano  con  incerta  sorte, 
ma  finalmente  al  capitano  dei  secondi 
riuscito  era  di  debellare  M  oste  de'  Pisani 
e  farne  prigione  il  capitano  generale  Ita- 
niari  di  Baschi ,  ed  allora  tornati  i  Fio- 
rentioi  alle  porte  di  Pisa  ,  vi  avevano 
fatto  battere,  per  dispetto  monete  d'oro 
e  d' argento  ?  di  questi  atti  di  disprezzo 
pascendosi  allora  la  vanità  degli  Italiani 
licHtgeranti.  Morto  però  essendo  Pietro 
<fa  Farnese  comandante  de'  Fiorentini ,  a 
lui  fu  sostituito  il  fratello  suo  Ranuccio, 
tomo  n0n  egualmente  perito  nel  mestiere* 
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dell' a  Ali.  Giunta  essendo  quindi  la  co»s 
pagnia  delta  degli  Inglesi,  i  Pisani  entra- 
rono sul  leuritorio  fiorentino  y  e  saccheg- 
giando ed  incendiando;  giunsero  alle  porte 
di  Firenze  .  ove  per  eguale  seotiniento 
di  vanità  dispettosa ,  tre  asini  lanciarono 
impiccati.  Gnpitano  elessero  beu  tosto  i 
Fiorentini  Pandolfo  Malateéta,  ma  questi 
i  suoi  disegni  scoprì  di  usurpare  lev  si* 
gnofia  della  città,  dalla  quale  concessio- 
ne ben  lontani  erano  quegli  abitanti.  Botti 
furono  i  Fiorentini  dai  Pisani  riuniti' cogli 
Inglesi  ,  mentre  soccorrere  volavano  il 
.borgo  di  Figline  >  e  prigióne  vi  rimase 
lo  stesso  Ranuccio  Farnese)  rotta  fu  pare 
dai  Sanesi  una  compagnia  tedesca  detta 
del  cappello  che  al  soccorso  de7  Fioren- 
tini veniva  ,  e  cacciato  essendo  da  Firen- 
ze Pandotfo  Maiatesta,  Galeotto  altro  di 
quella  famiglia  fu  eletto  capitami*  Non 
molto  fortunati  erano  i  Pisani  tuttavia^ 
perchè  gli  Inglesi  venuti  càrichi  di  botti* 
no  a  svernare  nella  loro  città  j  rimanere 
vi  vollero  ?  sebbene  i  cittadini  nulla  pi» 
odiassero  del  loro  soggiornò.  Can  Si" 
gnore   sposata  aveva  una  principessa  uà* 
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J>oJeta$a  figliuola,  del  duca  di  Durazzo  7 
detta  Agnese  ;  e  corte  bandita  tenuta 
erósi  in  Verona  j  ma  tra  i  due  sposi  reali 
di  Napoli  insorte  erano  gravissime  dis- 
sensioni, perchè  il  marito  dolevasi  di 
noa  partecipare  degli  onori  del  trono  e 
di  essere  in  quel  regno  riguardato  com* 
servo  piuttosto  che  come  padrone.  Trat- 
tassi nel  verno  la  pace  tra  i  principi  ita- 
liani,  e  colla  mediazione  dell' imperatore 
Cario  IV  e  dei  re  di  Francia  e  d'  Un- 
gheria, couchiusa  fu  finalmente  tra  là 
Chiesa  e  i  prìncipi  collegati  d*  una  parte 
e  Bernabò  Fisconte  dall'  altra.  Rinunziò 
questi  a  qualunque  suo  diritto  sovra  Bo- 
logna,  restituì  i  paesi  da  esso  occupati 
negK  «tati  ecclesiastici  o  negli  Estensi* 
rilasciati  furono  tutti  i  prigionieri  ,  e  il 
papa  obbtogossi  a  pagare  a  Bernabò  in 
otto  me  5o*>,ooo  fiorini  d'oro.  Giunse 
*a  Milano  come  legato  pontificio  il  car- 
dinale Andremo  ;  e  disposto  essendosi 
te  le  altre  -fcete  in  quella  città  un  so- 
latie torneo  ?  M  legato  riuscì  a  ridurre 
a  cotacordia  anche  ijaìkazzQ  Risconti  ed 
*  marchese    del  ftlonfmalo  ,  cofekehe  i 
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masnadièri  della  compagnia  bianca  ,  eh* 
rimasii  erano  nel  Piemonte  ,  passarono . 
essi  pure  nella  Toscana.  Si  fece  tra  quei 
•due  principi  ima  permutazione  delie  ter- 
re cV  essi  a  vicenda  avevano  occupate  j 
ma  Galeazzo  continuò  ad  angariare  i; 
suoi  sudditi  con  gravissime  contribuzioni, 
ed  un  codice  pubblicò  delle  pene  da  ii** 
fliggersi  ai  felloni  e  traditori  degli  stati 
suoi  7  che  '  leggere  non  si  può'  senza  or- 
rore. T*anto  egli  quanto  Bernabò,  abbat- 
tete fecero  molte  castella  e  fortezze  dei 
Guelfi  che  negli  stati  loro  trovavano 
Qnde  più  gli  abitanti  non  ponessero  animp  - 
a  rivolta.  Ma  .  la  Lombardia,  alla  quale 
ridonata  erasi  la  pace,  fu  nelP  anno  1 364 
afflitta  da  una  inondazione  di  locuste  o 
cavallette  che  venute  si  dissero  dall'Un- 
gheria ,  e .  che  passando  per  lo  spazio  di 
molte  ore  7  il  sole  perfino  .oscuravano. 
Filippo  Villani  diede  a  quegli  insetti  il 
nome  di  grilli,  e  lasciò  scritto  che  un 
vento .  furioso  portati  gli  aveva  nel  .mare. 
J  Pisani  introito  o  piuttosto  gli  Inglesi  da 
essi  assoldati  7  des»»!  ivano  anche  nel  verno 
:ii  contado. di  Fueuze;  e  un  nuovo  capo 
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di   que*  masnadieri    cominciava    allora    a 
mostrarsi  ,% detto    in  Inglese    Kauchonody 
ia  Italia    Aucud    e  dai    Toscani   Aguto) 
né    contenti    ancora,  i    Pisani,    condotto 
avevano  agli  sti perni)  loro  anche  Anichi~ 
i\o  ,  da  Galeazzo  Risconti  congedato  dopo*  . 
la  pace.  Forse  più   aggravati  erano*  i  Pi- 
sani dal  peso  di  oiantenere  quei  soldati , 
che  non  dalla  guerra  medesima  ;  e.  quindi 
al  papa  si  volsero,   perchè   mediatore  si 
facesse  di  pace  *  ma  i  Fiorentini  le  pro- 
posizioni  rigettarono  fatte   loro  in  nome 
del  papa  dal  generale  de7  frati  minori,  e 
fa  <P  uopo   continuare  la  guerra.  Il   ter- 
ritorio m  Firenze  fu  di   nuovo   devastato 
dai  Pisani  con  un'armata  di  6000  cavalli 
oltre    un    numero    grande    di    fanti;    ma 
venuto  al  soccórso  de'  Fiorentini  il  conte 
Arrigo  di    Monforte  con    molti    cavalieri 
tedeschi  ,  incendiò   Porto   Pisano    e   Li- 
vorno 3  ed  i  Fiorentini   medesimi  a  forza 
d'oro    molti    Tedeschi    ed    Inglesi    delle 
compagnie  stipendiate  dai  Pisani  trassero 
si  partito   loro*  Vennero   quindi  sotto   il 
comando  di  Galeotto  MalaUsta  alla  volta 
di  Pisa .  e  sei  miglia  lungi    dalla  città  si 
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incontrarono  le  due  armate  ?  guidati  es.-. 
seuào  i  Pisani  da  quel  capitano  Aguto. 
Aspro  e  lungo  fu  il  combattimento  ,  ma 
finalmente  battuti  furono  i  Pisani  con . 
perdita  di  10.00  uccisi  e  20,00  prigionieri, 
che  in  trionfo  condotti  furono  a  Firenzei 
Passò  allora  al  partito  dei  Fiorentini  una 
gran  parte  degli  Inglesi,  e  i  Pisani  certo 
Giovanni  delF  Agnello  spedirono  a  Ber- 
nabò Risconti  ?  dal  quale  il  prestito  ot- 
tennero di  3o;ooo  fiorini  d1  oro  ;  quel 
deputato  r  però  la  sua  patria  vedendo  ili 
{scompiglio,  collegatosi  coir  Agutoì  si  fece 
eleggere  doge  per  un  anno,  e  colla  me- 
diazione dell1  arcivescovo  di  Ravenna  e 
del  generale  de9  frati  minori  si  conchiuse 
la  pace  fra  i  due  popoli  contendenti  y . 
facendosi  dèstramente  credere  ai  Fioren- 
tini che  i  Pisani  colla  cessione  di  Pietra- 
Sputò  la  protezione  ottenuta  avevano  e 
Ì'  »ju$0  di  tutte  le  '  forze  di  Bernabò.  O- 
norevole  fu  però  quella  pace  per  i  Fio- 
rentini ,  i  quali  ottennero  là  restituzione 
di  tutte  le  terre ,  delle  loro  esenzioni  e 
franchigie  j  la  cessione  di  Pietrabuona  e 
r  obbligazione    de1  Pisani    al    pagamento 


dbyGoogk 


CAPITOLO   XVIU.  I  I  I 

per  io  a*mri  consecutivi  di  10,000  fiorini 
ali  anno  nel  giorno  *U  5.  Giovanni.  Goti-: 
gedate  emendo  .allora  le  compagnie  oVi 
masnadieri.,  Anichino  passò  colla  sua  ai 
danni  del  territorio  di  Perugia;  gli  In- 
glesi'cavalcarono  su  quello  di  Siena,  e 
convenne  che  quei'  cittadini  si  liberassero 
con  danaro  ;  tornovvi  .pure  la  compagnia 
tedesca  di  S.  Giorgio  comandata  da  Ani- 
brogio  Visconte  bastardo  di  Bernabò  e  si 
riunì  con  quella  dell'  Aguto;  cacciati  fi"- 
talmente  que^  malandrini  dai  Sancsì  dispe- 
rali, si  rivolsero  verso  Sarzana,  e  quindi 
Verso  Perugia  e  Todi.  Morì  allora  il  vec-. 
chio  Malatesta,  e  signore  di  Riraini ,  Fano 
e  Fosisombroue  lasciò  il  di  lui  fratello 
fcrf/eotto,  che  <al  servigio  trovayasi  dei 
Fiorentini  ;  i  di  lui  figliuoli  però  Pan- 
dolfo  e  Malatesta  Novello,  entrarono  collo 
zio  a  parte  del.  reggimento.  Pace  avrebbe 
goduto  T Italia,  se  non  fosse  stata  di 
«ontìimo  turbata  da  c'usile  sciagurate  com-, 
f*gnàe.  alle  quali  molti  Ungheri  erausi. 
ywnittj**".  tutti  i  malviventi  italianL  Ga-. 
wzzo  Risconti  .  ritirato  erasi  in  Pavia  ,. 
*fc  tynto  perchè  afflitto   dalla  podagra  ; 
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quanto  perchè  insospettito  della  ambi* 
rione  Ìb  della  avidità  di  dominio  del  fra* 
tello  Bernabò.  In  Verona  si  scoprì  pure 
nelF  anno  i365  una  congiura  di  Paolo 
Alboino  contra  il  fratello  Con  Signore  j 
fu  per  ciò  Paolo  mandato  prigione  irf 
Peschiera ,  è  molti  dei  di  lui  complici 
furono  decapitati.  La  compagnia  dell1  A- 
guto  era  intanto  entrata  in  Perugia  ,  ove 
grandissimi  disordini  commetteva  ,  e  sia 
che  Anichino  geloso  fosse  di  quelle  prede, 
sia  che  i  Perugini,  vicino  udendolo,  Io 
chiamassero  in  ajuto,  certo  è  che  quelle 
due  schiere  vennero  alle  mani  y  e  in  una 
grande  battaglia  3ooo  incirca  ne  rima- 
sero' sul  campo ,  con  perdita  però  degli 
Inglesi ,  dei  quali  5oo  furono  fatti  prigio- 
nieri! L*  Aguto  fuggì  col  resto  della  sua 
truppa  sul  Sanese ,  ed  allora  que*  cittadini 
chiamarono  Anichino  ed  il  Tedesco  Al* 
barety  il  che  bastò  perchè  il  primo  si 
ritirasse.  Ma  a1  danni  loro  sopraggiunse 
Ambrogio  Visconti,  e  fu  d'uopo  riunire 
gente  e  danaro  per  congedare  que'  nuovi 
ospiti  perniciosi  ;  Ambrogio  anche  dai 
Fiorentini    ottenne   6ooò    uorjni   d'ojco^ 
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promettendo  61  tornare  in  Lombardia , 
ed  invece  andò  a  saccheggiare  la  riviera, 
orientale  di  Genova.  I  Veneziani  in  quell'  e- 
poca,  sdegnali,  come  già  si  disse,  con 
Francesco  da  Carrara  perchè  amico  del 
re  d' Ungheria  ,  vennero  con  esso  ad 
aperta  guerra .  né  si  arrendettero  alle 
istanze  di  CPiel  re  medesimo,  del  legato 
del  papa,  degli  Estensi ,  dei  Pisani  e 
dei  Fiorentini;  là  pace  finalmente  con- 
chiusero  ,  le  più  dare  condizioni  al  Cor* 
rarese  imponendo.  Questo  venne  pure  a 
guerra  con  Leopoldo  di'  Austria  ;  per  ca- 
gione di  Feltre  e  di  Belluno,  e  collegossi 
eoi  patriarca  <V  Aquileja  :  ma  conchiuso 
essendosi  il  matrimonio  del  duca  d7  Austria 
con  Verde  figliuola  di  Bernabò  ,  e  morto 
essendo  in  Milano  Ridolfo  fratello  di 
quel  duca  venuto  per  ricevere  la  sposa , 
non  senza  sospetto  di  veleno ,  cessò  per 
parte  del  Carrarese  qualunque  prepara- 
tivo di  guerra  ;  forse  avvenne  questo , 
perchè,  come  narrano  altri  storici,  giunto 
era  con  5oo  cavalli  3  Verona  Leopoldo 
stesso  duca  d1  Austria ,  e  morto  era  in 
Sfilami  Jtidoffò  di  lui  fratello,  che  pure 
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Condotti  a\èva  3oo  cavalli.  Lorenzo  Celso 
,dogc  di  Venezia  ?  dopo  avere  gloriosa- 
mente recuperata -V  isola  di  Catidia  ?  ces- 
sato aveva  di  vivere  e  succeduto  gli  €rn- 
Marco  Cornaro.  Passato  era  intanto  V  im- 
peratore Carlo  IF  in  Avignone,  e  di 
grandi  conferenze .  tenute  aveva  col  papa; 
si  conobbe  in  epoca  posteriore  che  l'og- 
getto di  quelle  era  stato  la  formazione 
di  una  lega ,  ed  il  disegno  dall'  impera- 
tore conceputo  di  venire  egli  stesso  a 
pacificare  tutta  l'Italia.  Morto  era  in  Na- 
poli il  gran  siniscalco  Acciajuoli)  il  re 
Federigo  di  Sicilia  recuperate  aveva  Pa- 
lermo e  Messina ,  ed  il  marito  di  Gio-+ 
vanna ,  andato  a  guerreggiare  nella  Spa- 
gna y  rimasto  vi  era  prigione,  e  riscattato 
da  quella  regina  collo  sborso  di  60.000 
ducuti  (T  oro;  tornato  era  povero  e  sprez* 
zato  in  Italia.  Solo  creila  cronaca  di  Bo- 
logna è  scritto  che  Giovanna  valorosa 
ed  armigera,  tenuto  lo  aveva  in  prigione 
più.  di  6  mesi ,  perché  il  titolo  ambiva 
egli  di  re. 

8.  Nacque    in   Pavia   verso  la    metà 
dell'  anno    1 '366   da  Galeazzo  Fiscmte  e 
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da Bianca  di  Savoja  una  fanciulla  che 
deità  fu  Valentina,  tenuta  al  fonte  Ai 
Nicolò  Estense  e  da  Malate  sta  \  che  di 
Spassavano  retandosi  in  Avignone  ;  ma 
ebbene  tp*e*  due  principi  grandi  finezze 
'ricévessero  in  Milano  anche  da  Bernabò, 
le  forò  istanze-  promossero  presso  il  papà, 
affinchè  in  una  lega  entrasse  coIP  impera- 
tore medesimo  ?  coi  Carraresi ,  coi  Gon- 
**»ga  e  coti  essi  contrà  i  Visconti.  La 
lega  (a  nèlP  annfo  seguente  conchfasa,  e 
éonpolitico  avvedimento  si  finse  che  for- 
cata fosse  soltanto  coatra  i  masnadieri' , 
che  come  un  flagello  insopportabile  dagli 
alalìa»*  tutti  si  riguardavano.  Bernabò  egual- 
mente dentro,  se  non  più  ancora,  fece 
tetansa  per  essere  ammesso  nella  léga 
medésima  5  il  papa  Io  rimandò  air  impe- 
ratore 5  quésti  tirò  tanto  in  lungo  la  de- 
cisione 5  che  Bernabò  si  avvide  dello  scopo 
della  lega  ,  e  ad  Ambrogio  suo  bastardo 
ordinò  di  assoldare  quanto  più  gente 
poteva  ;  riunì  égli  dunque  tutte  le  com- 
pagnie inglesi  e  tedesche,  e  un1  armata 
formidabile  t  compose ,  colla  quale  gran- 
tasraio  spavento  ai  Genovési  stessi  caglò- 


dbyGoogk 


tì  6  LIBRO  V. 

iiò.  Quel  terrore  si  accrebbe  perchè  Ga? 
teazzo  intimò  loro  verso  quel  tempo  la 
guerra:  fu  dunque  da  quel  consiglio  de- 
terminato di  venire  ad  accordo  coi  PI* 
'sconti  9  ai  quali  il  pagamento  fu  promesso 
di  400°  fiorini  d  oro  all' anno  ,  purché 
essi  alla  difesa  dì  Genova  mantenessero 
4oo  bbhjsi rieri.  Ritirossi  dunque  Ambra- 
gfa^  e  coir  ^guto  passò  di  nuovo  a  dati- 
no dei  danesi,  i  quali  pagare  dovettero 
ancora  per  redimersi  t  o,5oo  fiorini  cf  oro, 
oltre  molte  carra  d'armi  e  grandissima 
copia  di  viveri.  Passarono  allora  que'  ri- 
baldi alL  volta  di  Roma ,  ed  in  Perugia 
fu  in  quel  tempo  decapitato  quel  Te- 
desco detto  Alberto  capo  della  compa- 
gnia della  Stella  che  un  tradimento  ordito 
.aveva  contra  quella  città.  Per  la  morte 
di  Giovanni  Risconti  da  Oleggio  tornata 
era  sotto  il  dominio  della  Chiesa  la  città 
di  Fermo,  ed  Urbano  V ',  sollecitato  dai 
Romani  a  tornare  in  Roma7  esortato  dal 
Petrarca  ,  e  più  ancora  mosso  dalla  sua 
opinione  medesima ,  che  molti  disordini 
attribuiva  ali9  assenza  del  papa  dall'  Italia, 
al  suo  legato  già  ordinato  aveva  che   un 
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jnlagio .  in  Roma  gli  allestisse  ,  altro  m 
Viterbo.  Non  giunse  però  se  non  nelT  an- 
no seguente  1367  con  a5  galee  fornite  a 
Gara  dai  Veneziani ,  dai  Genovesi  ,  dai 
Piami  e  dalla  regina  Giovanna,  ed  in 
Genova  fa  da  prima  con  sonimi  allegrez- 
za accolto ,  vestite  essendosi  più  di  1 000 
persone  di  panno  bianco,  con  che  allora 
astiatasi  in  Italia  ossequio  e  suggezione. 
Abbiamo  nelle  nostre  storie  che  Bernabò 
vistante  ricevuto  avendo  tre  ambasciatori 
/fai  Carraresi ,  e  udendo  che  d'altro  co- 
lore vestivano  >  mandò  loro  tre  abiti  bian- 
chi ,  né  in  altra  veste  volle  ammetterli 
. alla  «qa  presenza.  Imbarcatosi  di  nuovo 
^  P^a ,  scendere  non  volle  a  Pis*  ;  ma 
*>to  sbarcò  a  Corneto  d'  onde  coi  legato 
^fofincw  passò  a  Viterbo.  Colà  ricevette 
gli  ambasciatori  de'Bomani  colle  chiavi 
<kfla  Jioros  città,  Nicolò  Estense  e  Jacopo 
«onte.di  Savoja  ,.  venuti  con  700  cavalli 
Moo  fanti.  In  Viterbo  già  nata  era  una 
^dkione  ;  e  quindi  opportune  riuscirono 
V  «$>ric .  dell'  E&tpns?  ,  colle  quali ,  qqn 
*!>lti  signori  -  dello  ,  stato  ecclesiastico  * 
J  \  T^ca^na  ,  e  cogli  ainbaf9iatpri  dei 
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re  di  Napoli  e  d' Ungheria ,  il  papa  giunse 
in  Roma.  Doveva  trovarsi  a  queir  ingresso 
anche  T  imperatore^  ma  fu  costretto  pe* 
varie  cagioni  a  protrarre  la  sua  venata 
all'anno  seguente;  Sulle  scalinate  di  5*  Pt$~ 
tro ,  P  Estense  con  licenza  dei  papa  creò 
cavalieri  sei  Italiani  ed  altrettanti  Tede** 
chi.  Ma  in  Viterbo  morì  allora  quel  car- 
dinale legato  Albarnoz  ,  der  quale  po- 
rrebbe lodarsi  F  accortezza  ed  il  colag- 
gio ,  se  lode  potesse  derivare  ad  un  ec- 
clesiastico dalle  imprese  della  guerra  ed 
anche  dai  guerreschi  arttfizj  e  dai  1$ adi- 
menti.  À  tristissimo  stato  era  ridotta  la1 
città  di  Roma  ;  cadute  erano  molte  fab- 
briche ?  rovinate  molte  chiese  ,  abbando- 
nati i  palazzi  y  molte  case  deserte  o  di-* 
rocca  te  ,  ed  il  pontefice  Sollecito  taostros- 
si  di  porre  un  rimedio  a  ente' mali.  La 
Toscana'  intanto  era  in  preda  aUje  vio- 
lenze de1  masnadieri  ;  i  territori  di  Siena 
«  di  Pisa  erano  a  vicenda  saccheggiati 
dall'  Aguto  ,  ed  i  Pisani  venuti'  ad  una 
giornata  campale  con  que'  malviventi,  rotti 
furono  colla  tnorte  di  molti  e  coHa  pri- 
gionia di  un  maggior  numero,  tra  gli  al« 
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iri  (fcl  loro  <  conservatore  e  capitano  Ugó~ 
thto  dà  Sapignanó  Modenese ,  il  quale  ri- 
•cattate  fa- colio  sborso  di  10,000  fiorini 
iuta.  V  sfguZò   portossi   quindi    contra 
ParugJa  ?  e  ■  non  più   felici    furono    qoei 
«ittadiai  che  Opporre  gli  vollero  resisten- 
za perchè  i5oo  incirca  ne  rimasero  uc- 
**•  W  grandi  feste  facevansi  m  Milano, 
P^chè  Marco  figlinolo  di  Bernabò  iropal- 
Kate  aveva  Isabella  figliuola  di  Stefano , 
da  altri  detto  Federigo,  duca  di  Baviera, 
«  micHo  Stefano  a  vicenda  sposata  aveva 
7*4fea  figliuola  di  Bernabò.  Ma  Ambra- 
$o  'bastardo  del  medesimo ,  portato  é*- 
•ariosi  eolia  sua  *  compagnia  di   masna- 
titeri  nfel  regno  di  Napoli,  fu  assalito  da 
4*ùmnni  Molataceli  Reggiano  comandante 
fe  toppe  deUa    regina ,  disfatto  e   con- 
dotto egli  stesso   prigione    nelle .  carceri 
di  Napoli,  Di    io5ooo  uomini   di   diverse 
^B";  che  Pannata '-san  formavano,    po- 
di* salvaronsi,  perchè  molti  rimasero  stìl 
^po,  molti    uccisi    furono   a  gara    dai 
contadini  irritati.  Sei  cento  condotti  fil- 
etto a   Roma    dalle    truppe   papali ,    e 
•to  il  papa  ne  fecq  impiccare,  tome  a»- 
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venne  pure  degli  altri  3oo  ,  perchè  ten- 
tata avevano  la  fuga  da  Montefiascone,, 
il  che  al,  nostro  Corio  parve  atto  crudele. 
Breve  fu  la  vita  del  doge  Marco  Cornar 
rp  ,  che  morì  al  cominciare  dell'  apnp 
i368,  e  successore  ebbe  Andrea  Con-" 
forano*  * 

9.  Trasse  allora  Bernabò  lo  Scalir 
gero  padrone  di  Verona. e  di  Vicenza  in 
una  lega  contra  i  Gonzaga  di  Mantova 
che  disegnava  di  assediare,  lo  stésso  Can 
Signore  lusingando  che  a  lui  ceduto  avreb- 
be quella  città.  Comparvero  in  Roma 
nell'anno  i368  la  regina  Giovanna  di 
Napoli  e  Pietro  re  di  Cipro,  affine  di 
conferire  col  papa,  e  questo  a  queJla 
regina  donò  la  rosa  d1  oro ,  che  già  in* 
trodotto  si  e^a  il  costume  di  benedice 
solennemente  e  quindi  regalare  a  qualche 
principe.  Quel  papa  passò  da  poi  a  Mon* 
teàascone  ,  ove  del  soggiorno  compiacene 
dosi,  eresse  nn  vescovado  ed  un  collegio 
di  canonici.  Galeazzo  Visconti^  che  psr 
moglie  aveva  una  sorella  del  conte  .di 
Savoja,  per  nuora  una  figliuola  del  re 
di  Francia,  diede  in  quell'anno  ViolaiHfi 
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sua  figlinola  in  Jsposa  a  Leonello  figlinolo 
<M  re  d' Inghilterra ,  in  dote  assegnan- 
dole 200,000  fiorini  d' oro,  la  città  d' Al- 
ta e  molte  terre  in  Piemonte  ,  tra  le 
«pali  Mondovì ,  Cuneo  ,  Cfaerasco  e  De- 
ttole. Lo  sposo  venne  in  Milano  ,  ove  le 
notte  celebrate  furono  con  banchetti 
splendidissimi  ,  ed  alla  prima  mensa,  alla 
quale  seduti  erano  i  princìpi,  si  vide  ac- 
colto anche  il  poeta  Francesco  Petrarca. 
«a  sposo  però  mori  in  queir  anno  mede- 
rò in  Pavia,  forse  per  intemperanza; 
*  le  terre  dotali  del  Piemonte  occupate 
™pono  da  Odoardo  d' Inghilterra  detto  il 
wspmatore,  non  come  altri  malamente 
tradussero  il  dispensiere.  Bernabò  intanto 
*oa  occhio  geloso  riguardava  i  movimenti 
«egli  alleati  ?  ben  prevedendo  che  con 
«*8i  sarebbe  venuto  ad  unirsi  V  impera- 
tore Carlo  IV}  e  quindi  raccolte  avendo 
torze  copiose  di  tutte  le  nazioni  ,  preve- 
de volle  V  arrivo  dei  Tedeschi.  Gli  eser- 
citi pure  degli  alleati  e  "del  papa  corn- 
isti erano  di  Italiani  ,  di  Tedeschi ,  di 
^ancesi,  Ungheri,  Borgognoni,  Spagnuoli, 
**toni;  Provenzali  e  Pugliesi  ;  e  coli1  im* 
d  2 
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pératòre  si  attendevano  Boèmi  ,  Schiavo* 
ni  e  Polacchi ,  ed   ognuno  ,  dice  ìì:  Mu- 
ratori ,    può    immaginarsi  ^corne   P  Italia 
stèsse  fra  tanti  e  si  varj  cani  e  ladroni* 
In  Parma  nel  presidio  medésimo  di  Ber- 
nabò  nacque  contesa   tra    gli    Italiani  da. 
una    parte    e    i  Tedeschi    e    gli  Ungberi 
dall'altra,  e  Tnolti    furono    gli  uccisi,  né 
quetossi   il    tumulto  ,  se   non    per  mezzo 
di    una  tregua  di  tre  mesi  dagli    ufficiali 
stabilita.  Bernabò  tuttavia  còlle  forze  sue 
e  quelle  degli  Scaligeri,  per  terra  e  per 
acqua    attaccò    la   città    di  Mantova,  ed 
entrato    nel    serraglio,    vi    fabbricò    una 
bastia.  Altre  sue  truppe  si  impadronirono 
di  Borgafortc,  e  colà  fiero  combattimen- 
to sostennero  i  soldati  degli  Estensi,  che 
dopo   io  ore  battuti  furono  e  fugati  con 
grandissima  loro  perdita.  Rinacque  allora 
la  contesa  tra  gli  Italiani  ed  i  Tedeschi,  e 
lungo  combattimento  ebbe  luogo  tra  i  due 
partiti  sotto  Mantova  ;  ma   finalménte  gli 
Italiani    oppressi   furono  ,  e    700  di  èssi 
incirca  si  gettarono  nel  Po.  Accorso  Ber- 
nabò che  in  Parma  trovavasi  ,  con  gran* 
dissima  fatica   ricondusse  tra   que1  partiti 
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la  pace ,  ma  in  Bergamo  gli  Italiani , 
udita  avendo  la  strage  fatta  de1  loro  com- 
pagni, 45  Tedeschi  di  quel  presidio  tru- 
cidarono. Venne  allora  in  Italia  con  po- 
tente esercito  V  imperatore  Canio  IP } 
accompagnato  dai  duchi  di  Sassonia  , 
d'Austria,  di  Baviera  ,  di  Moravia  e  di 
Misnia,  da  molti  vescovi  e  da  altri  gran* 
di,  e  giunse  a  Conegliano,  ove  gli  omag- 
gi ricevette^  di  Nicolò  Estense.  Sul  Fer- 
rame si  unirono  le  di  lui  milizie  con 
.quelle  del  papa  capitanate  da  un  cardi- 
nale vescovo  di  Albano  di  lui  fratello,  e 
con  quelle  della  regina  Giovanna.  Gli  an- 
nali milanesi  portano  a  5 0,000  il  numero 
dei  soli  cavalieri  di  cpielP  armata ,  il  che 
aon «nutra  al  Muratori  credibile;  3o3poo 
però  se  ae  veggono  accennati  nella  ero-* 
uaca  di  Rimini,  ed  il  Cono  che  parlò  di 
20,000  combattenti;  non  volle  descrivere 
*e  non  le  forze  sole  degli  alleati ,  non 
quelle  dell'imperatore.  Assediò  questi  O- 
^gl^,  che  non  potè  conquistare,  come 
boa  riuscì  ad  abbattere  la  bastia  dà  Ber* 
ubò  costrutta  nel  serraglio  di  Mantova, 
issato  .  essendosi    il  Po  -.  volle  Carlo 
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che  rotto  fosse  P  argine  per  inondare  JaT 
bastìa ,  e  i  soldati  di  Bernabò  quelP.  acque 
rovesciarono  sul  campo  imperiale  ,  co- 
sicché i  di  lui  soldati  dal  pericolo  so- 
praffatti ,  sloggiare  dovettero,  gran  parte 
del  bagaglio  abbandonando.  Lo  stesso 
fece  lo  Scaligero  colle  acque  dell1  Adige, 
che  rovesciò  sul  Padovano,  ma  gli  alleati 
corsero  a  saccheggiare  il  Veronese  ,  e 
narrasi  da  alcuno  che  allora  venisse  l' im- 

{>eratore  ad  accordo  collo  Scaligero  e  dalla 
ega  lo  staccasse.  Fu  all'imperatore  rim- 
proverato che  sotto  Mantova,  città  alleata 
ed  a  lui  fedele,  lungo  tempo  trattenen- 
dosi colle  sue  truppe  ,  ridotta  la  avesse 
quasi  air  ultimo,  esterminio»  Certo  è  che 
una  tregua  conchiuse  egli,  coi  Risconti , 
al  che  indotto  si  disse  da  una  somma  di 
danaro  segretamente  ricevuta  ,  e  quindi 
passò  a  Modena  e  di  là  a  Lucca.  Alcun 
vantaggio  non  traeva  P  Italia  in  que'  tempi 
dall'  esistenza  di  un  imperatore  e  molto 
meno  dalla  venuta  del  medesimo  j  quei 
sovrani  stranieri ,  impotenti  spesse  volte 
o  imbecilli,  non  si .  prendevano  cura  della 
tranquillità  di  questa  regione ,  o  i  mezzi 
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non  avevano  di  stabilir!?  e  mantenerla  ; 
e  qualora  pure  venivano  a  visitarla,  con- 
tenti di  maggiormente  impoverirla ,  traen- 
done quelle  somme  che  invano  sperato 
avrebbero  dai  loro  stati  della  Germania , 
lasciavano  sussistere  le  dissensioni  dtì 
prìncipi  e  delle  città,  le  contese,  le  Jotle^ 
le  fazioni  ,  le  rivalità  7  i  disordini,  se 
pure  coli9  indolenza .  e  coir  avarizia  loro 
non  gli  accrescevano. 
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C  A  P  I  T  O  LO    XIX, 

Della  storia  d'Italia 

dalla    venuta   di    carlo    iv 

«ino   alla  di  lui    morte. 

Carlo  IV  passa  a  Lucca  e  a  Pisa. 
Di  lui  fatti  nella  Toscana.  Di  lui  arrivo, 
in  Roma.  Pace  tra  i  Visconti  e  gli  al-.. 
lenti.  Tumulto  in  Sienat  Qarlo  torna 
nella  Germania.  —  Guerre  tra  il  papa 
e  i  Perugini.  Guerre  della  Toscana.  Altre 
guerre.  Il  papa  torna  in  Francia.  Di  lui 
morie.  Gregorio  XI  gli  succede.  Altre  guer- 
re della  Toscana  e  della  Lombardia*  Luc- 
ca riacquista  la  libertà.  —  Presa  di  Reg- 
gio: Rivoluzione  di  quella  città.  Guerra 
tra  i  Ferie  zi  ani  e  Francesco  da  Carrara. 
littoria  riportata  da  Bernabò  cantra  gli 
alleati.  Altri  fatti  &  Italia.  —  Guerra 
del  papa  contro  i  Visconti.  Continuazione 
della  guerra  e  pace  conchiusa  tra  i  Ve- 
neziani e  i  Padovani.  Guerra  dei  mede* 
simi  cqi  Genovesi.  Altre  calamità  delt  I- 
talia.  Morte  del  Petrarca.  —  Insurrezioni 
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*#  stati  della  Chiesa.  Rivoluzione  di 
Boloffi*  Nuovo  esercito  papale  in  Italia, 
rema  del  papa  medesimo.  Venceslao 
&l*ofo  di  Carlo  tV  fatto  re  de*  Roma- 
»•  —Ingresso  del  papa  in  Roma.  Di" 
xorìa  negli  stati  della  Chiesa.  Altre 
£w«  d'Italia.  Trattative  di  pace.  Morte 
*«  papa.  Discordie  per  F  elezione.  Eie- 
««ww  di  Urbano  VI.  Scisma.  Clemente  Vii 
"toma.  Morte  di  Carlo  IV.  Morte  di 
wkauo  Visconti. 

J;  i.  \Juel  Giovanni  dell' Agnello 
«e  signore  vedemmo  di  Pisa,  geloso  di 
tw,en««  il  sno  dominio,  aveva  all'  im- 
peratore spedito  ambasciatori  con  grandi 
*»atm,  e  non  solo  gli  aveva  permesso 
,  «"tare  in  Lucca,  ma  ceduto  gli  Viveva 
«Jed  il  fortissimo  castello  dell'  Agosta , 
«a  quale  preso  aveva  possesso  il  patriar- 
ca Aqnileja  fratello  di  Carlo  medesimo. 
Venne  l'Agnello  in  Lucca  a  riceverlo, 
ocome  altri  scrivono  a  visitarlo;  ma  tro- 
joifósi  dopo -il  pranfco  con  altri  nobili  sa 
0  •*  verone  a  vedere  la  destrezza  di  nn 
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giuocoliere ,  cadde  il  verone  medesimo  , 
e  F  Agnello  ebbe  una  coscia  infranta  ,  il 
che  altri  dicono  avvenuto  per  la  caduta 
di  un  ponte  di  legnò.  Il  popolò  di  Pisa 
morto  credendolo  ?  levossi  a  tumore  gri- 
dando libertà^  e  volti  in  fuga  i  figliuoli 
dell'y^gne/Zo  che  accòrsi  erano  per  soste- 
nere la  paterna  autorità ,  cominciarono 
que1  cittadini  a  reggersi  a  comurte.  Giunse 
però  in  Pisa  l1  imperatore ,  il  quale  una 
contribuzione  impose  ben  tosto;  e  i2;ooo 
fiorini  d1  oro  volle  in  prestito  dai  traffi- 
canti. Chiese  pure  ai  Fiorentini  Volterra 
ed  altre  terre  tolse  ài  Lucchesi  j :  ma  ri- 
sposto gli  fu  che  se  guerra  voleva  ,  P  a- 
vrebbe.  Lottavano  intanto  in  Siena  i  no- 
bili ed  il  popolo,  e  il  secondo,  spedi  de- 
putati all'  imperatore  ^  chiedendo  un  corpo 
di  truppe  ;  vi  giunse  dì  fatto  Malàtesta 
Cingherò  con  800  cavalli,  ed  unito  col 
popolo  il  governo  de'  nobili  distrùsse  j 
giunse  in  appresso  l1  imperatore  y  lasciato 
avendo  suo  vicario  in  Pisa  e  Lucca  il 
vescovo  d"  Augusta  Gualtieri ,  ed  otte- 
nuto avendo  il  dominio  di  Siena,  vicario 
vi    costituì  lo   stesso  Malàtesta,  ^ebbene 
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tjòA  principe   danari  da  ogni  parte  rac- 
cogliesse^ povero    era  a    tal  seguo,    che 
la  corona  imperiale  (foro  impegnata  aveva 
in  Firenze  per    1620  fiorini,  e  convenne 
clie  \  Sanesi     quella    somma   sborsassero  . 
per  recuperarla.  Andò  quindi  Carlo  a  Vi* 
terbo  ove  il    papa  trovavasi,  ed   a  Roma 
arviosai  ,  seguitato    in  poca    distanta  dal 
papa    medesimo.    Inconteironsi    di    fatto 
fono  e  F  altro  alla  porta  del  castello  S. 
Angelo  5  e  F  imperatore  addestrò  il  papa 
che  giunto  era  a  cavallo  ,  fino  alla  basi- 
Alca    di    5.  Pietro  y  nella   quale  di   là    ad 
alcuni    giorni    fu    coronata   Y  imperatrice 
Isabella    quarta  moglie    di  Carlo.  Tornò 
quindi   P  imperatore    a    Siena ,   ove    una 
tregua  conchiuse  tra  i  cittadini   ed  i  no- 
bili   fuorusciti  y  che  tutto    devastando  ,  la 
città  ridotta  avevano  a  dolorosa  estremiti 
per  la  fame.  Giunse  allora  in  Roma  l'im- 
peratore  greco  Giovanni  Paleologo ,  che 
3  soccorso  chiedeva  de*  Latini  onde  poter 
resistere  alle  forze  ognora    crescenti    dei 
Turchi.  II    bisogno  e  la  speranza    di  un 
pronto  ajuto  indussero  probabilmente  quel 
principe  a  rinunciare  allo  scisma  dei  Greci) 
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ed  a  riconoscere  il  primato  del  papa  nella, 
chiesa;  ma  niun  vantaggio  egli  raccolse 
dal  suo  viaggio ,  dalla  sua  umiliazione  e 
dalla  sua  nuova  professione  di  fede.  Ber- 
nabò Visconti^  che  conchiusa  aveva  coli1  im- 
peratore Carlo  una  tregua  j  trattò  allora 
di  pace  con  esso  e  col  papa,  e  questa 
Cu  conr.hiusa  tra  i  Visconti  e  gli  Scaligeri 
da  una  parte  ,  dall'  altra  il  papa  ;  V  impe-r 
ratore,  la  regina  Gìovaiina9  gli  Estensi , 
i  Gonzaga  ^  i  Carraresi,  V  Malqtesta  e 
le  città  di  Siena  e  di  Perugia.  Fu  quella 
pece  pubblicata  nel  mese  di  febbrajo 
dell'  anno  1 66g ,  fu  demolita  là  bastia 
fabbricata  presso  Mantovane  questo  fu 
tutto  il  vantaggio  che  riportarono  l' im- 
peratore colla  sua  venuta  ;  e  con  tutti 
gli  sforzi  loro  i  principi  collegati.  Carlo 
in  Sirua  trattenevasi  ;  ma  dispoticamente 
governando  quella  città  ,  i  nobili  non 
meno  che  il  popolo  irritato  aveva;  e  que- 
sto verso  quell'  epoca  levatosi  a  rumore, 
venne  ad  attaccare  il  palazzo  ove  l' im- 
peratore risedeva,  Uscì  quel  principe  ar- 
mato con  circe  3ooo  cavalieri,  ma  i  Sa- 
uèsi  valorosamente  cominciarono   la  bai- 
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faglia  ?  che  durò  autte  ore  collie  morta 
di  molti  baroni  e  di  circa  4QO  soldati 
«nperiali ,  ed  u  popolo  rimase  padrone 
del  campo,  di  molte  armi  e  di  i5oo  ca- 
valliincirca.  L'imperatore  stesso  assediata 
nel  palazzo  non  usci  se  non  venendo  ad 
accordo^  giunse  tuttavia  in  compenso  del 
sno  disonòre  ad  ottenere  5ooo  fiorini 
«oro  e  la  promessa  di  altri  i5;ooo , 
dopo  di  che  ritirossi  a  Lucca ,  ai  Sanisi 
>  loro  privilegi  tatti  e  la  loro  libertà, 
confermando.  Venne  egli  pure  a  contesa 
coi  Pisaoij  e  da  questi  ricavò  per  via  di 
accomodaménto  5o,OQ0  fiorini  d7  «ro*,  ai- 
ottanti  ne  ottenne  dai  Fiorentini  , .  e* 
a5?ooo  dai  Lucchesi  per  sottrarli  al  do- 
minio dei  Pisani.  Di  là  passò  a  Bologna 
od  a  Ferrara  ?  splendidamente  accolto  dagli 
Estensi*  e  quindi  imbarcatosi  ?  colla  moglie 
•rola  Germania  tornò  5  con  molto  orò  ben- 
*j  Dia  colla  vergogna  di  avere  lasciata 
pm  che  mài  scompigliata  l'Italia,  cho 
*«mto  era  per  pacificare. 

a.  Suscitassi  allora  Ja  guerra  tra  il' 
P^a  e  i  Perugini }  perchè  questi  mal 
derivano    che    loro  fossero   «tate   tolte 
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Assisi  e  Città  di  Castello.  Corsero  t  Pe- 
rugini fin  sotto  Viterbo  ove  il  papà  sog- 
giornava y  hià  un  corpo  numeroso  di  trop- 
pe fu  spedito  contro  Perugia ,  e  quel  pò* 
polo    di    nuovo    si    soramise   al  dominio 
della  Chiesa.  Pia  aspre  guerre    faceVansi 
nella  Toscana  tra  i  Fiorentini ,  che  S»  Mi" 
niato    assediavano^    e    Bernabò    Risconti 
che  vicario  imperiale,  di   quella  terra  di- 
cendosi ,  mosso  aveva  contra  i  Fiorentini 
la  compagnia  degli  Inglesi  guidati  daff^* 
gut0.  Giovanni  MalataCea   Beggtano    ca- 
pitano   di  Firenze  r  tenuto    erasi    saggia- 
mente sulla  difensiva;  ma   dai  magistrati 
imprudenti  di  Firenze  spinto  ad  una  bat- 
taglia  presso    Pontadera,    fu   disfatto   il 
suo  esercito  ed  egli  stesso    fatto  prigio- 
niero ,  e    F  Aguto  tutto    il   territorio    di 
Firenze  devastò  fino  alla  città»;  Binata  era 
pure  la  guerra  tra  ì  Veneziani  e  i  Trie- 
stini, e  tra  Galeazzo  Visconti  ed  il  mar* 
chese  del  Monferrato  ;i  primi  recuperata 
avevano  Trieste  nuovamente  ribellata  j  ma 
il    marchese    del    Monferrato    comperata 
avendo    dal  principe,  Qdoardo    d'Inghil- 
terra, o  ottenuta  in  pegno  la  città  d'Alba 
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«olle  altre  castella  del  Piemonte  da  Ga- 
leazzo date  in  dote  a  Violante  ;  questi 
dichiarata  aveva  la  guerra  al  marchese  • 
e  spedite  le  sue  miJùrie  a  devastare  il 
Monferrato  ;  il  marchese  a  vicenda,  assi* 
stito  dagli  Inglesi,  entrato  era  a  saccheg- 
giare il  Novarese,  e  bruciate  aveva  le 
terre  dì  Biandrate  e  Garlasco.  A  Bernabò 
data  erasi  spontaneamente  la  città  di 
Sarzana  ,  e  tentato  aveva  egli  pure  di 
i  ntpadronirsi  di  Lucca  e  di  Pisa ,  ma 
nella  prima  di  quelle  città  era  andato  a 
voto  il  trattato,  nella  seconda  erano  state 
le  di  lui  macchine  sconcertate  da  Pietro 
Gambacorta  ,  che  riuscito  era  a  farsi 
eleggere  capitano  delle  masnade,  carica 
in  quella' città  di'  altissima  importanza* 
Nato  era  in  quell'anno  i36<)  in  Coti* 
gnola  Sforza  Attendoloy  che  celebre  di- 
venne poi  nella  storia ,  e  padre  fu  di 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano.  Mentre 
di  piena  pare  godeva  lo  stalo  ecclesia* 
sbco,  e  Roma  felice  credevast  colla  pre- 
senta del  vicario  di  Cristo  suo  sovrana, 
deliberò  improvvisamente  Urbano  V  dt 
tonare  m  Avignone ,  adducendo  il  prete- 
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sto  che  più-  da  vicino  avrebbe  potuto 
conchiudere  la  pace  tra  i  re  di  Francia 
e  d1  Inghilterra.  U  Petrarca  nelle  sue.  let- 
tere: svelò  P  arcano  ,  e  disse  che  sedotto 
lo  avevano  i  cardinali  francesi,  i  «piali  in 
Italia  menare  non  potevano  la  vita  disso- 
luta* che  si  teneva  in  Avignone.  Paro 
duncpie  da  Roma  .nella  state  dell7  anno 
1 3yo  ,  solo  a  Montefiascone  scoprì  il  suo 
disegno  y  e  fermo  nella  sua  risoluzione, 
benché  predetta  gli  fosse  la  morte  e  mi- 
nacciato lo  :  sdegno  di  Dio,  eoo  molte 
galee  napoletane  ,  aragonesi ,  pisane  e 
francesi  ,  da  doraeto  recossi  ad  Avi- 
gnone. Caduto.:  però  infermo  in  quella 
città,  stilla  fine jdeH?  anno*  cessò  di  viver*, 
ed  i  Francesi  ^grati  ai  beaiéfizj  che  «loro 
compartiti  iaveva^  qual  santo  lo  riguarda- 
rono e  ójarpizie,.  latrarono  al  sepolcro  di 
lui  ottentfteJ  Papa  fu  .creato  di  là  a  pochi 
giórni  MetwtjRuggìeni  cardinale  diS.  Maria 
Nuova,  nepote .  di  Clemente  Vl^  che  «eh* 
bene  giovane  idi  «età,  vècchio  dicevasi  di 
senno,  dotto  noBe  leggi,  modesto,  Ifbe^ 
rale  ed  affabile  ;.. scolare  fu.  creduto  da 
alcuni  del  celebre  /fa&fo  Dqpo  la  tòro* 
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nazione  dettò  fu 'Gregorio  XI.  In  Itali* 
dorava  intanto  l' assedio  di  S.  Miniati^ 
e  sebbene  V  A  goto  un  convoglio  V  intro* 
ducesse  di  viveri  e  dì  munizioni  ?  i  Fio* 
renLioi  vi  entrarono  per  tradimento  di 
certo  Laparello  ,  e  poco  dopo  si  impa- 
dronirono della  rocca  dal  Risconti  pre* 
sidiata.  Ad  alcuni  abbili  rivoltosi  c^i  cit* 
ladini  fa  mozzo  il  capo  ;  altr»"  fuggirono^ 
tra  i  quali  i  4fangiadori  ?  i  CoUegalliy  i 
.Ciceroni  j  e  certo  Filippo  Borromeo  ,  dal 
qnale  si  pretende  derivare  Y  origine  dei 
Borromei  di  Milano;  Bernabò  chiamò  al- 
lora Y  Agiito  in  Lombardia  ,  e-  questi 
venne  colla  sera  truppa  cF  Inglesi ,  molte 
crudeltà  e  violenze  commettendo  sul  Bo* 
lognese  e  sul  Parmigiano  ;  la  guerra  fa 
intanto  dichiarata  a  Feltrino  Goniaga'  si- 
gnore di  Reggio.  In  di  lui  ajtrto  accor- 
sero le  milizie  del  papa?  degli  Estensi 
e  dfei  Fiorentini  ;  'ed  in  una  bulia^La 
data  alla  distala  di  tre  miglia  Ha  1W  <± 
gio?  uua  patte  ddl1  esercito  di  BerrtaM 
fa  sconfitta  ,  e  presa  una  bastin  'da  vai 
fabbricata  5  né  tampoco  gli  riuscì  dì  i»u - 
padrenirsi   per  trama    di  Vìgnola  ,  dove 
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«coperto  essendosi  uà  segreto  trattato, 
{Miniti  fiirono  i  traditori.  Ottenne  bensì 
ehe  agli  Estensi  si  rubellassero  i  signori 
di  Sassuolo,  che  Gherardo  de*  fìangoni 
uccisero-;  e  le  truppe  della  lega  che  ite 
erano  a  guastare  U  Parmigiano ,  tornate 
allora  sul  Modenese  ,.  assediarono  inutil- 
mente Mirandola  7.  e  nel  ritorno  caddero 
<x>a  grave  loro  danno  in  una  imboscata 
tesa  dall'  Jguto.  La  lega  fu  dunque  for- 
cata a  venire  ad  accordo  con  Bernabò 7 
e  si  .conchiuse  sulla  fine  di  «juelP  anno 
la  pace  ;  ma  perchè  compreso,  non  vi  fa 
Manfredìno  da  Sassuolo  ,  continuò  la 
guerra  tra  esso  e  gli  Estensi,  il  che  facile 
offerì,  a  Bernabò  jl  pretesto  di  violare 
anch'  esso  la  pace  stabilita.  Galeazzo,  spe- 
dita aveva  intanto  un  esercito  nel  Mon- 
ferrato ,  bramoso  di  vendicarsi  di.  quel 
marchese,  e  impadronito  erasi  di  molte 
castella  sul  Po ,  di  Valenza  e  di  Casale: 
e  secondo  il  torio  ,  Galeazzo  aveva  al 
tempo  stesso  recuperata  la  città  di  Como 
colla  Valtellina  ,.  die  rubellite  si  ejraitt. 
Cominciato  avc^a  Galeazzo  in  Mjlanpla 
fabbrica  del  castello  di  Giove  o  di  porta 
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Zóbbicij  e  Bernabò  intrapresa  ,  aveva  la 
fabbrica  di  un  altro  in  porta  Romana , 
ove  tira  trovasi  lo  spedale  maggiore  ;  un 
ponte  al  tempo  stesso  costrutto  aveva 
sull'Acida  presso  Trezao  ,  e  fortewe  fab- 
bricava in  Brescia,  Bergamo  ;  Cremona  > 
Piszighettone,  Crema;  Lodi  ,  Pontremolè, 
Sai-zana  ed  altri  luoghi.  Sconvolta  •  era 
allora  Genova  ,  perchè  il  popolo  amante 
era  di  novità  y  né  potendolo  in  aleuti 
modo  accontentare  quel  doge  Adorno  } 
dal  popolo  stesso  levato  a  rumore  fu 
assalito  e  preso  nel  palazzo  ducale,  quh*- 
di  deposto  e  tratto  in  prigione  a  Voltag- 
gio-, e  in  di  lui  vece  doge  fu  eletto  Dor 
menico  da  Campqfregoso,  mercatante  gW- 
beltino  assai  ricco.  Lucca  ,  che  vicario  jo 
governatore  aveva  il  cardinale  Guido  dì 
Manforte  lasciato  dall'  imperatola  ,  colla 
mediazione  de1  Fiorentini  y  i  quali  solo 
.sludiavansi  di  troncare  ogni  via  alle  trame 
di  Bernabò  y  e  collo  sborso  di  a5,ooo 
fiorini  d'oro  indusse  a  partire  quel  pre- 
lato ?  riacquistò  1'  antica  sua  libertà  y  ed 
atterrò  la  cittadella  delF  Àgosta  ,  che 
sempre    servito    aveva  a  ritenere    quella 
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•città    sotto  il  giogo,  sovente    ancora'  £ 
principi  stranieri.  ' 

3.  Feltrino  da  Gonzaga  signore   di 
Seggio  ,  tanto    crudelmente   quel   popolò 
-opprimete  j  che    i  Bojari{i  9  i    Roberti  y  i 
Manfredi    ed  altri   nobili   ebbero  ricorso 
•a  Nicolò  (F  Este  y  perchè  da  quel  tiranno 
li  liberasse;  Accolse  V  Estense  quelle  istan- 
ze j  e  forze  non  avendo  a  quella  impresa 
«ufficienti ,  una  compagnia  assoldò  di  mas- 
nadieri condotta  dal  conte  Lucio  di  Sve- 
via  y  cbe  sul  territorio  di  Siena  abbrucia- 
te aveva  da  2000  case,  e  da  quel  comune 
ricevuti, per  andarsene  8000  fiorini  d'oro. 
V  Estense  mandò  quella  truppa  sotto  Sas- 
suolo ,  «fingendo    di   volervi   piantare   una 
bastìa  ,  ina  ben  tosto  le  su»  forze  rivolse 
contra  Seggio,  e  presa  avendo  per  forza 
la  porta  .di  S/  Pietro ,  entrò  nella  città, 
mentre  Feltrino  nella  cittadella  .ritiravasi. 
Stabilito  si  era  che  i  masnadieri   sfrenati 
del  Lucio  entrati  non  sarebbero  nella  cit- 
tà, ma    quel   capo    con  molte    promesse 
di  non  tentare   alcun  guasto    vi  si  intro- 
dusse, e  tutte  le  case  e  le  chiese-  furono 
saccheggiate  ,    commettendosi    al    tempo 
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Sfesso  le.  più  orribili  Scelleratezze  e  di* 
sonestà.  Feltrino  ,  vedendo  quella  città 
perduta,  entrò  in  trattato  per  venderla* 
a  Bernabò,  il  quale  veuoe  egli  stesso  per 
quell'oggetto  a  Parma,  ed  a  quel  mer- 
cati concorse  anche  il  Lucio.  Ambrogio 
fùcotite }  già  riscattato  dalla  prigionìa 
di  Napoli,  fu  spedito  con  alcune  milizie 
in  ajttto  di  Feltrino  ,  e  la  vendita  della 
città  a  Bernabò  fa  stipulata  nel  giorno  17 
di  maggio  deiranno  1^71  per  la  somma 
di  5o,ooo  fiorini  dP  oro  ,  lasciandoci  •  a 
Feltrino  Novellare  e  BagUolo  ;  m«i  affinchè 
la  città  fasse  libera ,  convenne  pagare  al 
Lucie  altri  a5,ooo  fiorini ,  con  che  cgK 
fece  uscire  da  Reggio  anche  le  truppe 
degli  Estensi.  Passò  il'  Lucio  dopo  quel 
tradimento  agli  stipendi  del  marchese  del 
Monferrato  ,  ed  incredibile  sembra  il  rac-  » 
conto  del  Corio  ,  che  U  sacco  dato  fosse 
alla  città  di  Roggio ,  Yiou  già  da  quéi 
masnadieri,  ma  Bensì  dalle  truppe  di 
Bernabò.  Forse  cgtlalmetite  indisciplinate 
erano  tutte  le  miliiie  di  qùe1  tempi,  com- 
poste di  gente  d' tfgni  nizione  ;  fdrse  le 
truppe   di   Bernabò  non  risparmiarono  la 
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città  nuovamente  conquistata}  ma' la  crò- 
naca Estense  ed  altri  scrittori  di  quei 
tempo  le  maggiori  sventure  di  Reggio  ai 
soldati  del  Lucio  attribuirono.  Fuggire 
dovette .  per  la  miseria  la  maggior  pèrte 
di  que'  cittadini ,  e  V  Estense  non  solo 
trovpssi  deluso  in  quell'impresa  y  ma  si 
vide  ancora  assalito  nel  territorio  di  Mo- 
dena e  nel  Ferrarese  dalle  schiere  nu- 
merose di  Ambrogio  Viseohte)  si  credette 
che  Bernabò  rivolte  avesse  le  sue  mire 
anche  ali1  acquisto  di  Modena.  11  Marchese 
,del  Monferrato  rafforzato  si  era  grande 
mente  colla  compagnia  del  conte  Lucio  j 
che  numerosa  dicevasi  di  5ooo  uomini 
d'  arme ,  oltre  molti  fanti ,  arcieri  e  ba- 
lestrieri ,  e  Galeazzo  Visconte  y  sebbene 
fnolte  truppe  raccolte .  avesse  presso  Pia- 
cenza j  giudicò  di  non  opporsi  al  passag- 
gio di  que'  masnadieri ,  né  alcuna  cosa 
più  intraprese  in  quell'anno  contra  il 
Monferrato.  Nuova  guerra  insorse  allora 
tra  i  Veneziani  e  Francesco  da  Carrara  9 
e  grande  contesa.  Verte  ancora  tra  gli 
storici,  se  provocati  fossero  i  primi  dall'  or- 
goglio del  Carrarese ,  che  castella  ed  argi- 
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IH  costrutti  aveva  presso  Oriago,  oppure 
se  solo  per  odio  e  desiderio  di  vendetta 
veaati  fossero  col  Carrarese  a  nuova  rot- 
tura. Invano  si  frapposero  il  legato  pon- 
tificio e  gli  ambasciatori  dei  Fiol*entiui  e 
dei  Pisani  ;  di  nuovo    òdio  si   infiamma- 
rono  i  Veneziani  ,  scoperto    avendo  die 
alcuni   loro   nobili    amici    del  Carrarese  y 
delle   segrete  deliberazioni    del    consiglio 
lo  informavano ,  e   che  sicarj  erano  siati 
da  esso  spediti  per  torre  la  vita  ad  altri 
nobili  di  lui  nemici  ;  questa  scoperta  costò 
la  vita  a  molti  anche  de7  nobili  stéssi ,  e 
cominciò    quella    guerra    che    per    lungo 
tempo  ebbe  a  durare  con  incerto  evento, 
assistito  essendo  il  Carrarese  dal  re  (T  Un- 
gheria. Morì  probabilmente  al  cominciare 
dell9 anno'    i3jz  Giovanni    marchese    del 
Monferrato  7  eredi  lasciando  i  suoi  figliuoli 
in   diverse    porzioni    sotto  la    protezione 
del  papa  e  la  tutela,  di  Ottone  di  Bruns- 
wick ,  al  quale .  donate  aveva  alcune  ca- 
rtella e   una  parte    dellactltà  di  Asti,  e 
à\  Amedeo    conte    della  Savoja.  Ma  Asti 
vtuue  ben  tosto  assediata   da  Galeazzo  , 
e  il  duca  di  Brunswick  non  potendo  venire 
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ad  accordo  per  le,  pretensioni  eccessive', 
del  Visconte^  il  soccorso  implorò  di  A* 
ntedeo  di  Savoja.  Irresoluto  mostravasi 
questo  ?  siccome  cognato  di  Galeazzo  j 
ma  vedendo  che  con  questi  unito  erasi 
Federigo  marchese  di  Salozro ,  coi  prin- 
cipi del  Monferrato  collegossi,  e  soccorsi 
ottenne  di  truppe  e  di  danaro  dal  papa> 
al  quale  seppe  rappresentare  quanto  peri- 
coloso fosse  f ingrandimento  dei  Visconti. 
Asti  fu  validamente  difesa  ,  e  Galeazzo 
fu  costretto  ad  abbandonare  quelPasse- 
dio.  Ma  Ambrogio ,  figliuolo  spurio  di 
Bernabò^  con  Manfredino  signore  di  Sas- 
suolo le  terre  di  Modena  devastava,  e 
1'  Estense  volle  opporre  a  que'  nemici  le 
forze  sue  unite  con  quelle  del  legato 
pontificio ,  del  Carrarese  e  dei  Fiorentini. 
Si  venne  ad  una  grande  battaglia ,  ma 
quegli  alleati  furono  battuti  e  volti  in 
fuga  ?  e  prigionieri  rimasero  i  capitani  ' 
della  Chiesa,  dell'  Estense^  dei  Fiorentini 
con  più  di  tooo  dei  loro  soldati.' Capi- 
tano dell'  Estense  era  Francesco  da  Foglia- 
no nobile  reggiano  y  al  quale  Bernabò 
minacciare   fece   la   morte  >   se   tulle  le 
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castella  dei  Reggiano  nou  cedeva;  rispose. 
questi  che  nulla  egli  poteva  ,.  presidiale 
essendo  quelle  castella  dal  papa  e  <tat,li. 
Estensi  9  non  che  da  uà  di  lui  fra  Lello  ,, 
che  dì  renderle  ricusava  *  e  Bernabò  fece. 
inumanamente  impiccare  quel  comandan- 
te y  il  che  disapprovato  fu .  in  tutta  V  I- 
tafca.  in  .  conseguenza  di  quella  battaglia 
fu  presala  terra  di. Correggio;  mj|  giunte 
nuove  troppe  spedite  da  uu  nuovo  legato 
e  da  Giovanna  regina  di  Napoli,  a  Ber- 
nabò impedirono  la  costruzione  di  due 
bastìe  presso  a  Modena  ,  per  le  quali  già 
spesi  aveva  60,000.  fiorini  $  oro.  Avven-  , 
ne  pure  qhe  spedito  essendo  Ambrogio. 
con  molte  milizie  ccmUra  Amedeo  di  Sa- 
vo)*  )  §h  alleati  ebbero  campo  diinnol- 
trarsi  sul  Aeggiano  .  e  sul  Parmigiano  y 
dove  tutte  le  terre  saccheggiarono ,  ripor- 
tandone immenso  bottino.  Bernabò  per-  . 
detta  allora  anche  l1  assistenza  itàXAgutOy. 
il  quale ,  terminato  avendo  il  suo .  con- 
tratto. y  si  trattenne  V  inverno  sul  Piacen- 
tino ,  prendendo  e  devastando  le  terre, 
di  «pel  contado,  e  passò  quindi  agli  sti- 
pendj  .del  papa.  Disegnava  pure  il  coni* 
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di  Savoja  di  entrare  per  la  via  del  Pia- 
centino sul:  Milanese  ;  ma  impedito,  ne  fa 
dalla  resistenza  opposta  dai  Visconti  7  e 
forse  più  ancora  dai  fiumi  straordinaria* 
mente- ingrossati.  Una  tregua  erasi  intanto 
conchiusa  per  mezzo  del  re  di  Francia 
tra  Bernabò  e  i  principi  collegati  ;  ma 
Ambrogio  ,  forse  all'  insaputa  del  padre; 
invase  il  Bolognese  ,  tutto  devastò ,  in- 
cendiò case  e  palagi  7  giacchi  tutti  nella 
tregua  confidando  ?  alcuna  ostilità  non 
temevano,  e  via  ne  condusse  3oqo  buoij 
calcolandosi  che  i  danni  arrecati  ascen- 
dessero alla  somma  di  600,000  fiorisi 
dr  oro.  Morta  era  intanto  Isabella  moglie 
del  giovane  Galeazzo  conte  di  Firtà  ,  « 
grandissime  lodi  date  veggonsi  dagli  sto- 
rici di  quel  tempo  a  quella  principessa. 
Morì  pure  in  quell'anno  Malatesta  un- 
ghero  signore  di  Rimini ,  celebre  per  lo 
suo  valore  7  e  degli  stati  suoi ,  eredi  furo- 
no Galeotto  suo  zio  e  Pandolfo  suo  .fra- 
tello 7  il  quale  un  anno  intero  non  gli 
sopravvisse.  I  Genovesi  venuti  erana  in- 
tanto a  nuova  guerra  furiosa  coatra  i 
Veneziani   per  una   ridicola  quistiooe  di 
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pricedenza  nella  coronazione  di  Pietro 
re  di  Cipro,  nella  quale  molti  Genovesi 
dai  Cipriotti  favorevoli  ai  Veneziani  erano 
siati  precipitati  dai  balconi,  alcuni  anche 
uccisij  e  quella  guerra  ebbe  a  durare  Jungo  ' 
tempo  con  infinito  danno  di  quelle  na- 
soni. Continuate  erano  altresì  fino  all'  an- 
no 1372  le  guerre  tra  gli  Angioini  re  di 
Napoli  e  i  refcdi  Sicilia  Aragonesi  j  fi- 
nalmente fa  conchiusa  in  queir  anno  la 
P*cc  tra  la  regina  Giovanna  e  il  re  di 
Ottilia  Federigo ,  riconoscendo  questi  V  i- 
sóla  in  feudo  dalla  regina,  ed  obbligan- 
dosi a  pagare  annualmente  3ooo  once 
d  oro  ,  delle  quali  ciascuna  ragguagliata 
era  al  calore  di  5  fiqrinij  Fu  pure  vietato 
Cfle  re  di  Sicilia  si  intitolasse  Federigo  , 
questo  vano  titolo  rise»bando«i  la  regina 
Giovanna)  mentre  P!  altro  detto  si  sareb- 
be re  di  Trinacria, 

4  Ansioso  il  papa  Gregorio  XI  di 
continuare  la  guerra  contra  i  Visconti , 
^  decime  aggravò  tutte  le  ohiese"  delPEu- 
popa,  e  con  queste  accrebbe  considera- 
Mtriente  le  due  armate,  l7 una  diretta  in, 
Piemonte    contra'  Galeazzo.    V  altifa "sul 
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modo,  erano' i  Visconti,  e  Galeazzo,  eii> 
condato .  avendolo  di  esploratori ,  si  avvi- 
de che  i  sfcojooo  fiorini  d1  oro  portava  per 
lo  stipendio  delle  truppe.  Pigliò  egli  dùn- 
que per  se  il  danaro  e  lasciò1  andare  quei 
vescovo  y  avvertendolo  che  sussidj  portare 
non  doveva  ai  di  lui  nemici.  RubeHossi 
allora  Sassuolo ,  che  le  porte  chiose  a 
Manfredino  uscito  per  andare  a  Firenze, 
e  diedesi  agli  Estensi]  ma  al  tempo  stes- 
so con  Bernabò  collegossi  ?  a4  pastella 
del  Reggiano  sottomettendogli.  Guido  Sa> 
vina  da  Fogliano  eh  e  dianzi  per*  gli  E- 
stensi-  militava.  Galeazzo  perdette  Ver- 
celli y  proditoriamente  a  lui  tolta  dalle 
truppe  «del  papa  per  maneggio  di  quel 
vescovo  che  era  della  famiglia  de'  Fieschi) 
e  quella-  città  fu  saccheggiata  colla  me- 
desima crudeltà  con  cui  era  stata  trattata 
quella  di  Reggio.  Rubellite  eransi  altresì 
a  Bernabò  alcune  valli  del  Bergamasco 
alF  avvicinarsi  del  duca  di  Savoja  ,  e  eoa* 
tra  queste  fa  spedito  con  alcune  truppe 
Ambrogio]  ma  sorpreso  a  Caprino  «lai 
contadini  y  fu  barbaramente  ucciso.  Non 
rimase    invendicato    quel   fatto -,    pereti 
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gnmto  colà  Io  stesso  Bernabò  y  grande 
rtrtge  fece,  di  que'  montanari  che  aHa  di 
lai  obbedienza  tornarono.  Rotto  erasi  ior 
lauto  3  ponte  di  Pavia  -,  mentre  alla  se- 
poltura^  portavasi  un  giovanetto  figliuolo 
&  Gian  Galeazzo,  e  sopraggiunto  essendo 
aliante  nn  grandissimo  temporale,  che 
impedi  o  ritardò  il  soccorso  a  coloro  che 
caiitì  erano  nel  fiume  >,  narrasi  che  *8o 
^condo  alenai  j  o  secondo  altri  no.  no- 
™  ^  perissero.  VÀguto  dopò  la  vittoria 
frowfco  tr^sì  in  paese  nemico  senza'  vi- 
*nVfc$on  molti   de' suoi    soldati  uccisi 

*  feiitìij  si  ritrasse  dunque  a  poco  a 
P<*o  stl  Bolognese  ,  e  seguitato  fu*  dal 
c°rte  eli  Savoja  ,  che  te  sue  paghe  dai 
P^  gettatelo  «Sominciò  a  devastare  quel 
territorio  ;  finalmente  tornò  in  Piemonte, 
*»*  non-  attentandosi  a  patssare  per  il 
Piacentino  ed  il  Pavese  7  i'u  obbligato  a 
preodete' la  via   di  Genova   con    perdita 

*  g««.te  e  di  cavalli*  Galeazzo  recuperai 
*a  «tanto  molte  tfente  e  castella,  del  Pia- 
centino., e  sebbene  trattasse  di  pace  , 
<P**k  non  fu  conchìusa ,  perchè  i  legati 
e4  altri  ministri,  pon(if}ej  nella  continua- 
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ma  ancora  tra  gli  ordini  religiosi;  i  quali 
venuti  erano  ad  asprissime  dissensioni  y  e 
segniti  erano  per  questa  cagione  varj  am- 
mazzamenti tra  i  frati  medesimi.  Trova 
*i\  Muratori  il  principio  di  qae1  disordini 
«elle  guerre  continue  e  nella  lontananza 
de1  papi  ;  eerto  è  che  corrotti  all'  estremo 
erano  %  costumi  del  '  clero ,  e  quelli  spe- 
ci&imttrte  degli  ordini  regolari.  Parve  ral- 
lentarci U  guerra*  di  Lombardia  neff»  an- 
no 1 3^4?  forse  perchè  rinnovate  si  erano 
trattative  di  pace;  non  si  fece  che  qoal- 
che  «correria  dall'  esercito  papale  sulle 
terre  del  Parmigiano  e  del  Piacentino; 
qualche  guasto  si  diede  •  alle  terre  dei 
Fogliam'  per  la  rnbellione  di  Guido  Sor 
-vina\  4*  a  quella  <K  Carpi  ?  perchè  Gì- 
% berlo  'Piti  erasi  pure  collegato  con  Ber- 
nabò. Se  però  non  fecero  grave  -danno 
< le  anni ,  vennero  ad  affliggere  la  Lom- 
-bftrdia  piogge  dirotte  /e  continue  y  che  la 
'raccolta    impedirono    delle   biade    e   dei 

•  fieni  ,  una    grandissima    carestia    che   ne 
nacque  in  conseguenza,  ed  una  micidiale 

*  pestilenza  che  grande  strage  fece  in  tolta 
quella    provincia,  e  massime    in  Milano ? 
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Piacenza ,  Parma  ,  Reggio  ,  Modena  e 
Bologna.  Il  flagello  della  carestia  si  estese 
a  Pisa,  a  Firenze ;  a  .Roma  e  ad  altre 
città  ieHa  -' Romagna  e  della  Marca,  ed 
aleuta  di  esse  rimase  deserta.  Tra  il  papa 
eii'  Risconti  non  si  conchiuse  tuttavia 
focace,  ma  bensì  la  tregua  di  un  anno 
per  mediazione  '  dei  •  duchi  d'Austria  j  il 
vescovo  però  di  Vercelli  eolle  milizie  pon- 
tificie impadronito  erasi  anche  della  cit- 
tadella. So»  sussiste  il  racconto  del  Bi- 
'Hnldi)  che  ai  Risconti  si  rubellassero 
4  «Hora  i  cittadini  di'  Pavia  ,  di  Vigevano 
c<Ji Giacenza;  bensì  può  credersi  ciò  che 
*arrà  il  Corto  ?  •che  col  conte  di  KirtU 
figliuolo  di  Galeazzo  sì  collegasse  il  conte 
&  Savoja,  staccandosi  dal  papa,  sebbene 
questo  in  epoca  posteriore  avvenisse  ?  cioè 
dopo  P  emancipazione  del  conte  di  Virtà, 
*'  quale  fu  assegnato  il  reggimento  di 
Novara ,  Vercelli  f  Alessandria  e  Casale, 
colla  facoltà  di  far  guerra  e  pace.  Ber- 
***,  tranquillo  vedendosi  per  la  tregua 
«««chiosa  ,  tutto  si  diede  alla  caccia,  ed 
*'taa  narrasi  che  molte  crudeltà  com- 
**ttesse,  punendo  di  morte    colooro  che 
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cigliali  ed  altee  fiere  uccidevano.  JJfarrasj 
pure  che  $ooo  cani  frantemeli  distribuiti 
a  varj  conta  clini,  perchè  li  nutrissero,  ed 
ogni  mese  ì\  presentassero  ,  .e  che  tnipa,c- 
ciata  fosse  la  confisca,  ùV  beni  con  altre 
pene  se  morii  o  soltanto,  magri  si  xttpva- 
yano.  Certo  ò.  che  jnjteuto  .a»o§trofsl  a 
ricominciare  la  guerra,  malgrado  la  ca- 
restia e  la  pestilenza  che  afflitta  avevopo 
la  Lombardia ,  poiché  la  aggravò  di  im- 
poste e  di  tributi  >  e  secondo  uno  sto* 
rico  di  Padova,  solo  narratore  di.  quel 
fatto,  feqe  abbruciar  vivi  due  frati  minori 
che  portate  gli  avevano  le  lagnanze  dei 
popoli.  Morì  in  queir  an.no  lijft  nella 
villa  <$  Arquà  nel  Padovano  il  celebre 
Frqwes$o  Petrarca  ,  ed  il  funerale  di  lui 
fu  onoralo  dalU  presenza  dello  stesso 
Carrate^  signore  di  Padova  e  di  molti 
nobili  padovani.  Sfornato  era  il  duca  d'Aa- 
drìa  nel  rcgpp  di  Nippli  eoa  u*a.  armata 
di  1 5,ooo  uomini  >  francesi,  guasconi  ed 
italiani;  armata. erasi  fo  regina  Giovanna, 
per  resister^  a  quella  invasione,  ma  uno 
zio  del  duca  indotto  lo  aveva  a  desisterà 
dall'  impresa,  Efcli  tornò  dunque  in  Frao- 
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m)  e  quelle  troppe  abbandonate  senza 
stipendio  ,  e  daBa  regina  allontanate  dal 
regno  collo. sborso  di  |o,ooo  fiorini  d'oro, 
tornarono  sotto  altri  capitani  nuove  com- 
pagne di  masnadieri  che  si  diedero  ad 
infestóre  V  Italia. 

5.  Insorse  allora  una  nuova  guerra 
furiosa  negli  stati  della  Chiesa/  Gli  uffi- 
ciali per  la  maggior  parte  oltramontani 
wlà-  «pediti  dal  papa ,  non  contenti  di 
«dorare  le  rendite  della  camera  pontifi- 
ca j  danaro  esigevano  da  ogni  parte ,  ag* 
«ravanio  i  popoli  ,  né  giustizia  fatta  era 
aJ  alcuno.  Un  legato  dettd  Guglielmo, 
che  in  Bologna  tro vavàsi  ,  non  solo  ocr 
°?pi  a  tradimento  la  terra  di  Prato  /che 
ai  fiorentini  apparteneva,  roa  sotto  il 
pretesto  di  non  avere  con  ohe  pagare  le 
toppe  che  servito  avevano  contra  i  fi- 
sconti  y  <le  spinse  a  devastare  la  Toscana, 
fiorentini  guadagnarono  a  forza  di  da- 
.*?ro  alcuni  scrivono  con  iSo'.ooo  fiorini 
****)  V  Aguto  che  cogli  Inglesi  entrato 
•*  nel  loro  distretto,  e  di  qn©1  fiorini 
Ityoo  ne  imposero  agli  ecclesiàstici.  Mos- 
**  piwt  con  trattati  segreti  le  città  della 
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Chiesa  a  rubellarsi  ,  promettendo  loro 
ajuto  onde  riacquistare  la  loro  libertà,  e 
si  collegarono  con  Bernabò  Visconte.  Nar- 
rasi che  nella  lega  ?  detta  contro,  gli  ini- 
qui chetici  i  entrassero  Bernabò j  la  regina 
Giovanna ,  i  Fiorentini ,  i  Sanesi,  i  Luc- 
chesi e  gli  Aretini.  Insorsero  quindi  Cit- 
tà di  Castello  ',"  Viterbo,  Montefiascone  e 
Narni  da  prima  ,  poi  Perugia  7  Assisi , 
Spoleti,  Gubbio  ed  Urbino,'  ove  signore 
divenne  Àntonib  conte  di  Mbntefeltro. 
Questi  si  impadtonì  ancora  di  Cagli  ,  e 
Jiinaldihw  da  Monteverde  si  impossessò 
Ai  Fermo,  lì  legato  '  spedì  a  quella  volta 
F  jégutOy  ma' quel  capitano  destro  ed  in- 
gordo ,  benché  pagato  *  dal  papa  ,  una 
pensione  riceveva  dai  Fiorentini,  e  danari 
otteneva  dalle  città  rubeUate.  Nulla  fece 
egli  a  vantaggio  della  Chiesa  >,  la  quale 
in  breve  tempo  perdette  non  meno  di 
80  tra  cittàv castella  e  fortezze.  Nell'anno 
seguente  i3y6  al  dominio  del  papa  si 
sottrassero  '  anche  Ascoli ,  Civitavecchia  , 
Ravenna»  ed  *  altre  città  ;  e  sebbene  il 
legato  colia  sua  presenza  si. studiasse  di 
contenere  i.  Bolognesi  ;  tuttavia  nel  mese 
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di  marzo  quel  popolo,  eccitalo  forse  •  dai 
Fiorentini  ,  sollevossi  ;  assalì  e  prese  il 
palazzo ,  ed  il  legato  travestito  salvossi 
a  Ferrara.  Il  castello  di  S.  Felice  fu 
preso  a  .furore  e  smantellato  }  da  Fi- 
renze furono  chiesti  soccorsi,  e  già  stac- 
cata erasi  dal  papa  la  città  di  Forlì, 
°v  era  stato  acclamato  signore  Simbaldo 
tyli  OrdelaJ/i,  figliuolo  di  Francesco  morto 
al  servizio  de' Veneziani.  Sulla  fine  dell'an- 
no precedente  morto  era  pure  in  Verona 
Con  Signore >  e  prigione  trovandosi  tut- 
tora Paolo  Alboino  di  lui  fratello,  legit- 
timo di  lui  successore  7  Cane  vicino  a 
morte  Io  aveva  fatto  strangolare,  affinchè 
senza  contrasto  proclamati  fossero  signori 
Ewtolomeo  ed  Antonio  di  lui  figliuoli 
naturali.  Essendo  però  que'  due  fratelli 
10  età  minore ,  la  tutela  ne  assunsero 
Galeotto  Malatesta  e  Nicolò  Estense,  Morto 
ttsetulo  pure  il  terzo  marito  della  regina 
Giovanna  7  pensò  essa  a  trovare  il  quarto, 
e  sposò  Ottone  duca  di  Brunswick,  gio- 
cane valoroso  che  già  trova  vasi  in  Italia 
•a«  assistere  i  marchesi  del  Monferrato. 
^  questo  pure. fu  imposta  la  condizione 
e   2 
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che  comune  avrebbe  il  letto  ma 'non  il 
trono.  Di  tool  ti  nuovi  disordini  avvennero 
allora  in  Italia;  il  vescovo  d'  Ostia  conte 
della  Romagna  ,  che  in  Faenza  trovavasi, 
venuto  in  sospetto  che  Astórre  dei  Man- 
fredi macchinasse  una  rubellione,  chiamò 
nella  città  V  Aguto  colla  sua  compagnia; 
ma  questa  pagata  non  essendo,  giacché 
xlafdaro  da  Avignone  non  si  spediva }  sac- 
cheggiò barbaramente  la  città,  e  uccise 
furono  In  quel  trambustò  circa  3oo  per- 
sone;  la  maggior  parte  fanciulli.  Si  disse 
che  quello  scellerata  irescoto  autore  fosse 
di  quel  saccheggio ,  e  di  fatto  sotto  il 
pretesto  di  meditata  Ribellione ,  3oo  dei 
principali  cittadini  fece  imprigionare ,  e 
tutti  gli  altri  cacciò  fuori  della  città  al 
numero  di  circa  1 1  yooo  ?  le  sole  donne 
ritenendo  1  che  a  lui  ed  a1  fidi  suoi  pia- 
cevamo. H  Muratori  non  può  contenersi 
dall'  osservare  con  sorpresa  quai  cani  te- 
nesséro  al  loro  servizio  in  Italia  i  mini- 
stri pontificj  y  al  che  egli  avrebbe  potuto 
Sgrughere  anche  i  papi.  Imola,  Camerino; 
acerata,  tutte  si  rubellarono;  della  prima 
si  impadronì  Beltrame  degli  Alidosi}  .delle 
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altre  dae  Rodolfo  da  Varano.  Il  papa  si 
scosse  finalmente,  e  udendo  Roma  già 
anch'essa  tumultuosa  ,  risolvette  di  pas- 
sare in  Italia  ;.  ma  perchè  inutile,  se  noi\ 
pure  pericoloso  sarebbe  stato  il  venir 
wlo7uo  esercito  arruola  di  Bretoni;  che 
forfè  ti  disse  da  taluni  di  j4>oqo  cavalli, 
«ebbene  altri  fino  a  4°°0  il  riducessero, 
?à  il  nostro  Cerio  a  soli  800.  Ad  im 
cardinale  zoppo  e  tristissimo  ,  detto  fio* 
iato,  fa  dato  il  eomaado  di  quelle  trup- 
pa? e  verso  la  metà  dell'auso  1376 
giunse  egli  sul  Bolognese,  e  cominciò  da 
una  parie  ad  esercitare  fiérissime  ostilità  j 
™  altre  ad  intavolare  segreti  maneggi 
P*  recuperare  Bologna  ;  sua  in  quella 
città  trovavasi  RoiLlfo  da  Camerino,  va* 
^atoomo  spedito  dai  Fiorentini ,  ebe  pro- 
sato più  Tolte,  mai  non  volle  uscire  a 
attaglia  ,  dicendo  che  uscito  non  sarcb* 
fce  perche  altri  entrasse  5  scoprì  egli  t 
traifimenii  che  da  alcuni  nobili  collegati 
%i  macchinavano  ;  e  alcuni  decapitati  fu- 
N»o?  altri  banditi.  I  Bretoni  intanto  tutto 
»  territorio  devastavano  ,  e  i  Fiorentini 
*  *efnabò  risolvettero,  di  soccorrere  quella 
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città ,  sebbene  la  contraria  parte  tenesse 
Nicolò  d*  Este,  al  quale  si  suppose  altresì; 
che  il  legato  quella  città  vendere  volesse. 
Fu  allora  conchiusa  la  pace  tra.  il  papa; 
e  Galeazzo  Visconti ,  al  quale  contra  il 
pagamento  di  200,000  fiorini  d'  oro  ce- 
duta fu  la  città  di  Vercelli  con  Castel 
S.  Giovanni,  e  100  altre  castella  poste 
nel  Piacentino  ,  nel  Pavese  e  nel  Nova-. 
rese:  di  Vercelli  però  non  entrò  Qaleaz- 
zo  al  possedimento  se  non  di  là  ad  un 
anno  ?  per  la  resistenza  di  quel  vescovo 
che  finalmente  fu  tradito  e  fatto  prigio- 
ne. Il  papa  pose  l'interdetto  a  Firenze  1 
e  contra  que'  magistrati  fulminò,  le  più 
terribili  scomuniche ,  ripetendo  quella  bar- 
bara formola  ,  che  qualunque  Fiorentino 
si  trovasse,  per  Y  Europa  ?  potrebbe  es- 
sere fatto  schiavo  e  privato  delle  sue 
mercatanzie  e  di  qualunque  suo  possedi- 
mento ;  la  quale  cosa  non  fu  eseguita  se 
non  in  qualche  luogo  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra. La  maggior  parte  di  que'  citta- 
dini che  trovavanst  in  Francia,  fuggirono, 
e  a  Genova  e  a  Pisa  fu  posto  pure  V  in- 
terdetto;  perchè  i  Fiorentini  cacciati  .non 
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a?e?aao.  Il   papa ,  eccitato    da  replicate 
ulano»  a  venire  in  Italia,  ai  imbarca  nel 
mese  di   settembre   dell'anno    i$76,    0 
ghmse  a  Genova  con  tale  burrasca ,  che 
wfclti  legai  si   ruppero  e  peri  il  vcscova 
<«  tali;  di  là   passò   egli  a  Cornato , 
0v«  ricevette  gli  ambasciatori  romani,  che 
tt«  atto   pubblico  gli    presentarono  ,  col 
<Jtole  veniva  a  Ini  dato  l'assoluto  domi- 
T  J**  citlà>  conservando  tuttavia  quei 
^oiai  varie  consuetudini  e  varj  privi- 
*fl-  Guerra  crasi  intanto    suscitata  tra  i 
Veneziani  e  il  duca  d1  Austria  per  cagione 
J«e  città  di  Feltre  e  di  Belluno  da  quel 
**  possedute.   Varj  combattimenti   av- 
vero q0h  iaocrto  evento,  e  finalmente. 
P*  mediazione    del  re    d'  Ungheria  una 
?HP*  si  stabilì    di  due    anni.  Carlo  IV 
'operatore    riuscito    era  in    allora  a   far 
J«w  re  de'  Bomaui  Fenceslao  suo  fi^ 
W»lo ,  non  senza  avete  comperati  i  auf- 
8P;  promettendo  a  ciascuno  degli  elet- 
^  »Q,ooo  fiorini  d'  oro  j  e  siccome  di 
**o  mancava  per   lo  compimento   di 
jWto  promesse ,  rimasero  a  qùe'  principi 
J^gbatc   le    gabelle    ed   altre    rendite  . 
^impero. 
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J6.  Al  cominciare  dell- anno  tegnente 
entrò  solennemente  Gregorio  XI  hi  So- 
ma* con  grandissima  gioja  di  quel  popola 
che  lusingavasi  di  vedere  posto  rimedia 
colla  di  lui  venuta  a  tutti  i  mali  dell'I- 
tali». Ma  il  popolo  di  Roma  cominciò  il 
primo*  a  non  mantenere  -  le  falle  prorne»* 
sej  i  dodici  caporioni  deporre  non  voi* 
lero  il  comando  ;  e  continuarono  a  sti- 
pendiare le  compagnie  assoldate  sotto  il 
nome  di  banderesi.  Eccitati  erano  'essi  da 
Francesco  da  Fico  che  riacquistata  aveva 
la  signoria  di  Viterbo- r  e  forse  ancora 
dai  Fiorentini.  Il  papa  si  trasferì'  ad  Alla- 
gai e  col  da  Vico  venne  ad  accordo; 
ma  sebbene  ambasciatori  spedisse  ai  Fio- 
rentini, nulla  da  essi  •  potè -ottenere  ;  e 
que'  cittadini  la  colpa  del  non  concbitìso 
accordo  sovra  il  papa  medesimo  rovescia- 
rono^ dicendo  che  protestato  egli  aveva  di 
volersi  vendicare.  Essi-  staccarono  V Agxdo 
dal  partito  del  papa  ^  e  secondo  tArn* 
mirato  lo  trassero  ai  loro  stipeddj  colla 
promessa  di  a5o,ooo  fiorini  d1  oro  air  an- 
no y  il  che  basterebbe  a  far  vedere  quanto 
potenti  fossero  que'  cittadini  e  quanto  ir- 
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ritriti  contraila  corte  romana.  All'  incon- 
tro -dato  crasi  al  partito  del  papa  il  Va- 
nino, signore   di  Camerino,  ed  i  Fiorentini 
per  ìsdegno  fecero  impiccare  per  i  piedi 
la  &  lui  effigie  nel  loro  palazzo ,  ed  egli 
invece  in    modo    più    disonorevole    fece 
impiccate  gli   Otto  in  Camerino.  Era  in- 
tanto passato  il-  legato  di  Bologna  a  Ce- 
sena cotta  sua  guardia  di  Bretoni ,  e  in- 
sorta essendo  colà  una  rissa,  perchè  uno 
di  questi  voleva  a  forza  alcttnc   carni  da 
un  becca jo^  tutto 'andò  a  rumore  il  paese 
e  si  attaccò    tale  zuffa  ;  che   più   di  3oo 
di  que' soldati  furono  uccisi!  e 'quel  bar- 
baro legato    rinserrato    nella  Murata,  la 
compagnia  degli  Inglesi  chiamò  da  Faenza 
coli9  órdine   di  passare  a  fil  di  spada  tutto 
$nel  popolo.  Giunse    il :  primo   Alberico 
conte  di  Barbiano   capitano   dèlia  Chiesa 
eoa  200  armati,  e  sebbene  que9  cittadini 
facessero  lunga  difesa;  prevalse  il  numero 
degli  assalitori  ^  ed  una   strage   fu    fatta 
nella  città  5  non  risparmiati    essendosi  nò 
i  vecchi  né    i  fanciulli y  né    i  laici/  né  i 
chericij  e    neppure    le  dònne    pregnanti. 
I*  sacre   vergini  ne1  chiostri  uccise   non 
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furono,  per  quanto  apparisce,  ma  con 
sfrenata  libidine  violate;  si  dissero  morte 
più  di  4<>o°  persone ,  ed  un  miglia) o  di 
donne  fu  spedito  a  Rimini,  ritenuto  aveqdo 
gli  Inglesi  quelle  solfante?  che  loro  piace- 
vano. Otto  mila  fuggitivi  giunsero  a  Cer- 
via e  Rimini  limosinando)  perdi  è  di  tutto 
spogliati,  e  queste  erano  le  belle  imprese 
di  un  ministra  cfeH*  Chiesa,  di  un'  cardi- 
nal^ legato.  Gli  Inglesi  intanto  reclama- 
vane?  gli  stipendi  loro,  e  danaro  non  es- 
sendovi per  saziarli ,  il  legato  andò  a 
Ferrara  e  la  città  di  Faenza  vendette 
agli  Estensi  per  4°>000  fiorini  cT  oro. 
Spedito  fu  tosto  Selvatico  Bojardo  con 
alcune  squadre  ad  occupare  quella  città) 
ina  appena  era  il  legato  partito  da  Fer- 
rara j  che  Astone  Majifredij  assistito  da 
Bernabò  Visconti ,  dai  Fiorentini  e.  dai 
Forlivesi ,  entrò  per  una  chiavica  in  Faen- 
za e  ne  divenne  padrone  ,*  perdendo  gli 
Estensi  .con  vergogna  una  parte  delle  loro 
truppe  e  il  loro  danaro.  Una  figliuola  di 
fikolò  <F  Este  aveva  intanto  impalmato 
Francesco  Novello  da  Carrara ,  figlinolo 
del   signore    di   Padova ,  e   i    Bolognesi 
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▼cnutr  erano .  ad  accordo  còl  papà  ,  ot- 
tenuto avendo  di  reggersi  a  comune  per 
cinque  anni  avvenire  col  pagamento  an- 
nuale di  i  o;ooo  fiorini  d'  oro  alla  Chiesa. 
Il  signore  di  Camerino  guerreggiava  coi 
Fiorentini  assistito  dalle  forze  papali  ; 
ina  dal  conte  Lucio  ?  venuto  al  servizio 
di  que'  cittadini,  era  stato  sconfitto.  Tutto 
era  sossopra  negli  stati  della  Chiesa  ;  iti 
Bolsena  alcuni  frati  minori  ?  i  quali  stanzfr 
avevano  pressò  alle  mura ,  si  avvisarono 
di  introdurre  una  notte  i  Bretoni  nel  loro' 
convento ,  e  que'  barbari  tutta  la  terrà 
posero  a  sacco,  uccidendo  circa  5oo  per-» 
sone  dell7  uno  e -dell' altro  sesso:  in  Fo- 
ligno solle v'ossi  *il  popolò,  ed  uccise  Triti* 
ciò  de*  Trinci  signore  della  città,  il  di* 
lui  figlinolo  imprigionando;  ma  -Corrado 
fratello  dell'ucciso  3  assistito  da  forte  par-, 
tito ,  la  signoria  recuperò  e  liberò-  il  ne- 
pote.  In  FJreflze  e  in  Fisa  ,  che  sotto 
r interdetto  trovavansi,  si  costrinsero  con- 
violenza  i  sacerdoti  a  celebrare  le  messe 
e  i  divini  uffizj j  il  papa  aggravò  le  c'eri*, 
sure,  ma  nulla  per  cotal  mezzo  ottenne* 
Bernabò  intanto }  che  di-  prole  fllegfttim* 
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abbonava  ,  due  sue  figliuole  date  arava 
in  mogli  y  P  una  alP  dguto  ,  P  altra  al 
Ludo  ,  per  associare  le  compagnie  loro 
al  servizio  de1  Fiorentini.  Pace  fu  allora 
conchiusa  tra  il  conte  di  Fitta  e  Seconr 
dotto  marchese  del  Monferrato ,  al  quale 
per  consolidare  quel  trattato  fu  data  ia 
moglie  Piotante  vedova  di  Lionello  d' In* 
ghilterra.  Gregorio  XI  più  che  de.Ua  pace 
dell'  Italia  occupava  si  del  ristoramentq  delle 
chiese  di  Roma  ,  le  quali  per  lo  abban- 
dono di  70  anni  divenute  erano  ,•  come 
scrive  il  Muratori^  nidi  di  gufi;  il  re  di 
Francia  tuttavia  impegnò  a  trattare  la 
pace  co*  Fiorentini,  e  tra  i  mediatori 
sommossi  Caterino,  da. Siena,  che  fu  poi 
nel  .noverò  de5 spanti  collocata.  Un  con- 
gresso ai  tenne  in,  Satana  ^  al  quale  com- 
parvero ambasciatori  del  papa,  dei  Fio- 
rentini, della  regina  Giovanna,  dei  Ve- 
neziani e  dei  Genovesi  7  e  Bernabò .  Fi* 
Stente  in  persona. .  Prendeva  il  papa 
800,000  fiorini  d' oro  ,  per  le  spese  della 
guerra,  che  i  Fiorentini  ricusavano,  alle- 
gando 4i  «  9**GV,e  /stati  provocati-  I  cardi- 
nali francesi.  eollQciUv&nó  intanto  il  papa 
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perchè  in  Francia  tornasse*  ma  egli  mori 
sulla  fitte  di  marzo  dell'  anno  1^78,  e  ai 
disse  ra  Italia  dai  devoti  che  il  cielo 
aveva  così  disposto  onde  ia  corte  romana 
non  pia  si  allontanasse  dall'Italia.  Sospeso 
fu  il  trattato  di  pace ,  sciolto  il  congres- 
so di  Sarzana  ,  ed*  i  cardinali  entrarono 
ia  Conclave  al  numero  di  quattro  soli 
italiani  e  dodici  francesi;  in  quel  giorno 
medesimo  un  fulmine  scoppiò  nel  con- 
clave, il  che  dai  creduli  fu  reputato  tristo 
augurio.  Nacque  di  fatto  la  discordia  fra 
i  cardinali  delle  due  nazioni,  e  tumulti 
nacquero  in  Roma ,  dove  per  le  strade 
ffidavasi  che  un  papa  romano  si  voleva. 
1  magistrati  costretti  furono  a  spedire 
ambasciatori  al  conclave,  chiedendo  uà 
papa  romano  o  italiano.  Fu  dunque  eletto, 
più  per  timore  che  per  altro  motivo , 
Bartolomeo  Prignano  di  Napoli ,  arcive- 
scovo di  Bari,  giacché  alctmo  dei  cardi- 
nali italiani  non  ere  devasi  atto  a  reggere 
la  Chiesa.  Non  fu  pubblicata  per  qualche 
tempo  quella  elezione,  perché  il  popolo 
foioso  un  papa  romano  persisteva  a  chie- 
<tare,  e    questo    veduto    avendo  ad   una 
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finestra  il  cardinale  Tebaldeschi  ró  titano  y 
sì  immaginò  che  quegli  fosse  Y  eletto  7  e 
gridando  viva  S.  Pietro,  perchè  cardi- 
nale di  S.  Pietro  egli  era,  forzò  o  ruppe 
le  porte  del  conclave ,  chiedendo  di  ve- 
dere quello  che  eletto  credevano  7  il  quale 
costretto  fu  ad  annunziare  loro  che  p£roa 
era  V  arcivescovo  di  Bari.  Fuggiti  erano 
intanto  ;  i  '  cardinali  nelle  fortezze  7  e  il 
nuovo  eletti;  fece  notificare  la  sua  elezio- 
ne ai  magistrati  che  /contenti  ne  furono , 
e  gli  prestarono  anche  omaggio.  Ma  non 
fu  pago  egli  finché  non  vide  tornati  i 
cardinali  fuggiti  in  castello  S.  Angelo, 
ed  allora  fu  l1  elezione  solennemente  con- 
fermata j  ed  alla  «oro nazione  assunse  egli 
il  nome  di  Urbano  VI*  Que'  cardinali  al 
numero  di  sedici  lo  riconobbero  y  e  non 
solo  col  consenso  loro  si  scrisse  a  tutti 
i  principi  cristiani  y  ma  dessi  medesimi 
delia  elezione  informarono  sei  cardinali 
i  he  rimasti  erano  in  Avignone.  Questi 
.'invia  un  papa  italiano  non  amando  ?  e 
«--.,»; Lo  meno  un  papa  zelante  del  rigore 
*  \l„  disciplina  5  che  tale  Urbano  ritene- 
va benché    non  lo   fosse,  commeiarono 
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a  sollevare  i  loro  collegbi  che  nel}'  Italia 
si  trovavano,  e   questi  usciti   di  Roma  e 
recatisi   in  Ànagni,    col    consenso  aucorà 
di  Carlo  V  re  di  Francia,  ed  anche  della 
regina  Giovanna,  di  cui   il  nuovo    eletto 
aveva  disgustato  il  marito,  circondati  al- 
tresì dalla  compagnia  de' Bretoni  che  su- 
perata   avevano    V  opposizione    fatta    dai 
Romani  al  loro   passaggio  ,  papa   Urbano 
dichiararono  usurpatore  della  sede  e  sco- 
municato; 7  ed    a    questi  unironsi    anche  i 
tre    cardinali    italiani,  Pietro    Corsini    di 
Firenze  ;  Simone  da  Borsano  di  Milano  , 
e    Jacopo    Orsino    di    Roma.  Dà   Anagni 
passati  erano  que'  cardinali  a  Fondi,  pro- 
tetti   colà    da    Onorato    conte    di   quella 
terra ,  nemico  del  papa  ;  ed   allora  pon- 
tefice elessero   quel  Roberto   cardinale  di 
Ginevra ,  del  quale  già  vedemmo  le  bar- 
barie e  crudeltà  esercitate  nella  Romagna. 
Il  nome  prese  egli   di  Clemente  VII,  ed 
i    cardinali    giustificaronsi   colla    violenza 
loro  usata  dai  Romani,  per' la  qual  cosa 
privi   essendo    di  libertà,  come   nulla  ri- 
guardavano P  elezione   di  Urbano.  Quésti  m 
però  j  abbandonato    vedendosi  da  tutti  i 


dbyGoogk 


cardinali,  ag  ne  elesse  ia  un  giorno,  fcuttij 
per  quanto  si  disse,  assai  meritevoli,  dei 

3uali  tre  soli  quella  dignità  ricusarono  ; 
jq^iarò  al  tempo  -stesso  scomunicati  gli 
ajfti  cardinali  e  V  antipapa  da  essi  eletto, 
e  quindi  formoli  nella  Chiesa  lungo  e 
terribile  scisma  che  al  colmo  portò  la 
depravazione  dei  costumi.;  Il  re  di  Fran- 
cia ,  la  regina  Giovanna ,  i  conti  di  Sa- 
voja  ed  altri  stati  confinanti  colla  Fran- 
cia, si  diedero  al  partito  di  Clemente) 
Urbano  fu  ricevuto  dagli  altri  principi 
italiani,  dall'  Inghilterra ,  dalla  Germania, 
dalla  Boemia ,  dalF  Ungheria ,  dalla  Po- 
lonia e  dal  Portogallo,  ferissero  vera- 
mente alcuni  *  tarici  «  e  tra  gli  altri  lo 
Stella  e  il  Gqtari,  che  eletto  n?n  erasi 
Urbano  se  non  per  timore  del  popolo 
romano  irritato  ,  e  che  h  era  da  esso 
ottenuta  h  precessa  che  restituito  il  con» 
clave  alla  libertà  >  avrei*!/  egli  rinunziato. 
I  cardinali  altronde  la  persona  di  Urbano 
temevano,  perchè  rappresentato  erasi  come 
uomo  altero  e  feroce,  e  di  fa,tto  comin- 
ciato aveva  a  trattarli  con  apprezza,  a 
'  censurare  i  loro  vizj    ed  anche  a  rninac* 


dbyGoogk 


càpiwo  XIX.  171 

tiare  varie  iquovaaioni.  la  quello  stato  di 
cose,  egli  fi*  sdlefeito  di  eoaehiudere  la 
pace  con  Barnaba.  Fistonti  e  coi  Fiore»- 
lini)  e  questi  ptteiwtto  condizioni  assai 
migliori  4i  quelle  flbe  da  Gregorio  XI 
crocio  statue  proposta.  Mori  allora  in  Praga 
l'imperatore  Or/o  J^,  principe  7  come 
noi*  il  Muratori,  di  molta  pela,  nm  di 
po$o  valore ,  che  tuttavia  parve  uà  eroe 
a  fotte  &l  QglmoJb  Fwnslao  di  ku 
s»rc€^ssQr©.  U  papa  Urbano  «i  affrettò  ad 
approvare  la  elezione  già  di  lui  fatta  in 
re  de9  Romani.  Cessò  pure  di  viyere  versa 
quel  tempo  Galeazzo  Visconte,  non  molto 
<ini  sadditi  compianto,  perchè  dominato 
<l:t  IP  avarizia,  e  per  le  continue  guerre 
costretto  ad  aggravare  i  sudditi.  Succes- 
sore ebbe  il  figliuolo  suo  Gian  Galeazzo 
<  onte  di  Virtù, ,  il  quale  ben  tosto  si 
impadronì  della  città  di  Asti ,  che  mal- 
contenta era  dei  marchesi  del  Monferrato, 
fìngendo  solo  di  voler  soccorrere  il  mar- 
chese e  mettere  pace  tra  i  contendenti. 
Narrasi  di  quel  marchese  Secondotto^  che 
uomo  brutale  fosse,  che  per  lo  minimo 
pretesto    uomini  e  fanciulli  di  sua   mano 
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uccideva;  cosi  fec' egli  in  una  terra  del 
Parmigiano,  mentre  nel  Monferrato  reca- 
vasi  j  ove  strangolare  volle  un  fanciullo  ; 
ma  un  Tedesco  «  éhe'  coli  trovavasi ,  gli 
calò  un  fendente*  sul  capo  -  con  tale  vi* 
gore  j  che  m  quattro'  giorni  morì.  Que- 
sto avvenne  nell'  anno  *  medesimo  1)78, 
ed  a  quel  marchese  succedette  Giovanni 
IH  di  lui  fratello  y  al  quale  siccome  pu- 
pillo fu  dato  per  tutore  Ottone  di  Bruns- 
wick marito  della  regina  Giovanna.  Tentò 
questi  di  1  recuperare  la  città  di  Asti,  ma 
nulla  ottenne.    —  •'.»■. 


,    \  * .  y  1  • 
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CAPI  TO  L  O    XX; 
Deixa  storia,  d'Italia 

DtT&AJNTE     IL    REGNO    DI    VbNCESLAO 

iàà  be'  Romani. 

Pretensioni  di  Bernabò  Visconti  sopra 
Verona*  Guerre   dei   Genovesi   coi  Vene" 
zumi.  Altre  cose  <f  Italia,  Funesti  effetti 
dello  scisma.  -'  Guerre  contro  Genova,  Il 
papa  tenta  di  dare  il  regno  di  Napoli  al 
re   d'Ungheria.   I   Genovesi   rinchiusi    in 
Chioggia  si  arrendono.  -  Venuta  di  Carlo 
della    Pace,   Guerre  d?  Italia.  Pace    tra  i 
Veneziani  e  i  Genovesi.  Carlo   conquista 
il  regno  di  Napoli.  Altrk  guerre.   Venuta 
in  Italia  di  Lodovico    d'  Angiò.  Sue  im- 
prese  nel  regno    di  Napoli,  Morte  '  della 
regina    Giovanna.   -    Continuazione    delle 
guerre    di  Napoli.  Peste   in  Italia.  Altte 
guerre.  Morte  dì  Lodovico  d' Angiò.  Altre 
cose   di    Napoli.  Trevigi  viene    in  potere 
di  Carraresi;  -  Imprigionamento  di  alcuni 
cardinali  i  Assedio    del  papa    in  Nocera. 
Caduta    di   Bernabò  Visconti.  Gian    Ga- 
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leazzo  occupa  la  signoria,  filtri  fatti  cTI* 
1  talia.  -  //  papa  in  Genova.  Aforte  dei 
cardinali  prigioni.  Morte  di  Carlo  re  di 
Napoli  e  d  (/nghtria.  Cose  di  Napoli. 
Guerre  trq,  gli  Scaligeri  e  i  Carraresi. 
Altre  guerre.  Nwoyp  occupazione  di  Na- 
poli. -  Cose  della  Lombardia.  Caduta 
della  famiglia  della  tirala.  -  Cose  di 
Napoli.  Cose  fella  Lombardia.  Lega  for- 
mata contro  i  Carraresi.  Caduta  di  quella 
famiglia.  Morte  del  papa  Urbana.  Boni- 
fazio IX  gli  succede.  Altre  cose  della  Lom- 
bardia. Fugq  fel  giovane  Carrarese.  - 
Lodovica  d'  Ajigià  il  giQvaf^e  tentra  in 
Napoli.  (ìisegni  di  ingrandimento  di  Gian 
Galeazzo  Visconti»  Legp>  cpntra  di  esso 
formata.  Guerra  coi  Bolognesi.  Il  Carra- 
rese, rientra,  in  Padova.  Tumulti  in  Fe- 
rola. Continuazione  di  quelle  guerre.  - 
Guerre  mosse  contro,  i  Visconti.  Tregua 
conchiusa.  Nqovq  fagP  contra  Gian  Ga- 
leazzo. Nuovfi  guerre  di  Napoli.  Il  re  La* 
dislao  in  Jioma.  Cose  della  Sicilia.  Tu- 
multi negli  stati  ecclesiastici.  Rivoluzione 
in  Pisa.  Altre  guerre  nella  Toscana  e 
nella  Romagna.  -•  Fatti  diversi  ddp  It*- 
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detto  XW  qftrp  antipapa*  Cast  di  Napoli 
e  <klk  jofcqmh  Tumulti  di .  Genova,  - 
Cose  dfgfi  Estensi.  4s#edÌQ  di  Napoli. 
Gian  Galepzfo  si  f$  duca  di  Milano. 
Guerre  di  À?*P  <f  £to  coatra  Nicolò. 
Nuova  lega  cpntw  il  Visconti.  Nuove 
guerne  nella  foscQnQ.  Genpva  $i  dà  al 
re  4i  Francia.  -  Congiura  ordita  coo&a 
H  papa.  Guerra  del  Visconti  contri»  i 
Goazftg^  di  fifantova.  Trattative  di  pace. 
Guerra  cqi  Pitoni*  U  Visconti  si  fa  ti- 
gwre,  di  Pisa.  -  Turwfa  in  Bologna. 
Atri  fiati  fftflliq.  Tumulti  di  Genova. 
^ma  sverrei  di  Nopeli*  Ladislao  ri'ao- 
quista  quel  regno.  Cqse  della  Toscana  e 
dì  Bologna.  Pestilmxa.  Pisciptini.  Giur 
tifa.  Aste.  Tumiti  m  Roma.  Altri  fatti 
fheifc  J)*p9*i*iem  di  Vencesbo  re  dei 


§»  j.  V  edemipQ  già  che  della  si- 
guocU  di  Vergasi  ip»padvoriitì  *i  earano 
due  figljuplj  bastai  di  Cane  Signore  ; 
aac<pe    diurne  iu   pensiero   &    Bernabò 
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Fisconti  dlr  fitar  '  valére  f  diritti  della1  stia 
consorte    Regina,    figliuola  'legittima  di 
esso  Càn&y  su  quella  signoria^  Cdn  òste 
poderosa  entrò  ali1  improvviso  'sul  *Vér6- 
nese,    saccheggiò   3   territorio  ,  'fabbricò 
alenine  bastie,  e  impadronito  forse  'sareb- 
tesi    di    V^ttmà   e  *  di  Vicenza  ',  sé   nota 
avesse  avuto  tra*  i  suoi  «abitarti  P  Agàto 
ed  ilZucio,  i  quali  fàcilmente^  sfectfndD 
i  loro  costumi ,  corrotti   (ufono  col*1  da- 
naro dagli  '  Scaligeri.  Quésto  vedendo  Beh 
nabò  y   congedò  l qu e' capitani*  ©olle  loro 
masnade  ?  'é  venne  a  trattativa  cògli  JScar 
ligertyi  quali  si  obbligarono  fc  pagarci 
160,000    fiorini    d'  òro  ,  '  ei>  titetì  $tfo6o 
annali'  per    sei -a*mi  à    veairW  >Stoltf  in 
alcune   storte l  si    narra*  che  i    Corrami 
grandi1  soccorsi  •  agli  Scaligeri  inviassero , 
e    che    i,;Ver^ri€s4' il  Bresciano   fcrvafles- 
sero  e  quattro  bastie  innalzassero  dintorno 
à  Brescia  medesima,  per  il  che  Bernabò 
costretto    fosse    a    chiedere    una    tregua. 
Uria  grande  lega  fotttìossì  allora  contrai 
Veneziani    Ai  Fr^tò^scó  da   Carrara  si- 
gnore #  Padova  ,  M  -re'   d1  Ungheria  e 
del  patriarca  d'Àqufleja,  e  ai  dubitò  di« 
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mi$*:  fbjpe  qacUa  tempesta    da  <<n- 
aronia   Paleolo^ ,   che    pur    opera    dei 
UaoYesij  sebbene   acciecato   seconda   il 
costarne  d'  ord^e  ,  del  -|>adre.   Cahjanni , 
c»^h|o  iuijafcatp   al  trono  colla  depo- 
w»0Be  Jd  di   lui  padre    medesimo   che 
a^Jcitóimo  era  ,  dei  Veneziwi.  Àggiugue- 
ito  ancora  che  ,ai  Genovesi    era,  stata 
prooeasa  l'isola,  j}i  TenedQ ,  e  questa  oc- 
capauiaappressp  dai  Veneziani.  NtU'an- 
110  lh$  xiu)sgito    era    ai  Veneti    sotto  il 
^«aado   di, .Vittore  Pisani  di  dare   una 
rotta  ai  Geporesi    e  di    costrignerli  £*lla 
Jb8*j  pwndepdo   loro  ^lctmp^  galee  j  ma 
J*°n  avevano    tuttavia*   potuto.  i,.xiqcitori 
i^oiMrsi  4i  Fan^agosta-  Liberata,  ave* 
vaao  imlladimeno  in  queir  anno    la  terra 
*  Mestre  .daL  Carrarese    assediata  ,  ina 
DelP.aaao.  seguente,  presso  Pola  r  il  Pi- 
saw  fu  ^atjutfo,  4^i  Gepovesi.  comandati 
klviim  Porta,  »  sebbene  .questi  yc- 
mo  fo^e  wUa  pugna  y  i  Veneziani    i5 
R*e  perdettero-  qon  pi^  di  aooo  prigio- 
ni ,  die .  in  parte  ;  $ iir.c#q . iu  Q1310  v  a  4eca* 
pitali  in  vendetta  della  wprte  del  B<?ria- 
Vigionato.  fa  A  &#&  ;  &oto,., perchè 
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perduta  aveva  là  battaglia  ,  é  1  Genovesi 
per  la  vittoria  insuperbiti  ed  eccitati  dal 
Carrarese,  noflatóenr)  sì  propónevano  cb'c 
di  espugnare  Venezia.  Utì  assaltò  diedero 
alla  dttà  di  Gfhiòggta,  è  di  quella  sf  im- 
padronirono ,  come  f>ure  di  Lo'reò  e  di 
altri  fctógbi  «cftn;  giungerò  fino  a  Mala- 
moeeo  dai  Vétoéfc'i&ùi  àbBàfridouato }  e  nel 
consiglio  di  questi  si  determinò  di  éhie~ 
dere  hi  pace.  I!  Cartaréte  la  insfimiava, 
ma  il  Dorìà  fisfxose  die  itàbtfgtìate  vo- 
leva que'  cAvàlft  che  statano  sulla  porta 
della  difesa  *  &  Marco.  I  Verieriaxrì  al- 
lora y  il  f>op#k  mal  dispósto  vedendo  per 
la  prigtoriia  d«9  Pitóni,  quésto  rimisero 
in  libertà,  è  rieoitoposfe  in  fcteve  una 
flotta  y  il  Pittimi  medéstòro  ne  attinse  il 
èoniarido,  e  chiuse  i  Getodvefei  tìèl  porlo 
di  Chioggia  ,  all'imboccatura  del  quale 
tTÉil  per  '  aéòrdenté  incendiata  ed  affon- 
data tÉila  "nafte.  Al  tèmpo  slfcséb  i  Trevi- 
giani y  assediati  da  Frùnéésèto'  Nodello  da 
Carrara  don  t6;ow>  rfòldàtf  rfel  r«  cflln- 
ghéria  j  valorrosameinte  si  'difendevano  y  e 
Cariò  Z(èho  y  spedito  a  eorseggi&re  snl 
mare  tontra  i  Genovesi ,  fatte  aveva  ric- 
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ebi9$ime  prede  nella  stessa  riviera  di  Ge- 
nova. Verso  quel  tempo  Bernabò  data 
aveva  Valentina  sua  figliuola  in  isposa  a 
Pietro  Lusignano  re  di  Cipro ,  e  dessa 
passala,  era  per  Modena  e  Ferrara  col 
seguito  di  646  cavalli  ,  e  dai  Veneziani 
era  stata  coadotta  per  mare  ai  suo  de-> 
stino.  In  Firenze  scoppiata  era  la  con- 
giura de9  Ciotnpi  y  cioè  della  feccia  del 
popolo  ;  e  saccheggiati  ed  incendiati  eransi 
molti  palagi  de' nobili;  capo  di  quel  ri- 
volgimento era  Silvestro  de1  Medici  1  ma 
ben  presto  quella  truppa  fu  dispersa.  In 
Qenova  erasi  pure  sollevato  il  popolo 
coutra  11  dtfge  Campófregoso  7  abbcnchè 
saggio  e  prudente,  e  trattolo  in  prigione 
con  un  di  lui  fratello  ?  eletto  aveva  in 
di  fui  vece  Nicolò  di  Guarco.  L'  antipapa 
Clemente  passato  er*a  a  Napoli,  ove  grandi 
onori  ricévuti  aveva  dalla  regina ,  ma  il  po- 
polo, che  papa  Urbano  preferiva  perchè 
napoletano  ,  mosso  erasi  a  rumore  ,  èo- 
àicché  Clemente  aveva  dovuto  ben  tosto 
tornarsene  a  Fondi.  (Dubitando  però  della 
sua  Scurezza  in  quel  luogo,  imbarcato  erasi: 
e  trasferito  per  la  via  di  Marsiglia  in  Avi-» 
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gnone.  Creati  ,aveva  ei  pure  nuovi  cardmali^ 
e  scomunicati  quelli  ad  Urbano  aderenti, 
ma  questi  alle  armi  spirituali  le  temporali 
accoppiava ,    e    raccolto    aveva    da    ogni 
parte  gente  e  danaro.  Vidersi  allora  i  me- 
desimi   vescovadi    e    beneftzj    dall'ano    e 
dalF  altro    papa  t  conferiti  ,  dal   che  nac- 
quero molte  gare  ?  molte  guerre ,  primate 
e  pubbliche,  u  molti  pmicidj.  Ajcupi  pre- 
lati   aderenti    ad    Urbano    presi    furono.  r 
uccisi  o  annegati  dalla  contraria  fazione, 
e  di  questa  a  vicenda  messe,  a  ruba   veni- 
vano   ed  abbruciate   le  terre., colla    ucci* 
sione    altresì    di  molte    persone*.  Cartello 
S.  Angelo   tenuto  era    dja  un,  officiale    di 
Clemente  %  laonde    al   legittimo    papa  im- 
pedito era  il  recarsi    al  Vaticano  ;  quella 
fortezza  tuttavia  fu  costretta  a  capitolare , 
per    la    fame  scrissero    alcuni  %  .  altri    per 
danaro.  Fu  allora  predicata    a  ordine    di 
Ufbano    la    crociata    contra    Clemente     e 
contra  la  regina  Giovanna  7  ed  assoldala 
Cu    da  Urbano    stesso    la    compagnia     dei 
masnadieri  delta  di  5.  Giorgio ,  la  cjuale 
sotto     Marino    fece     amma    strage     della 
compagnia   de'  Bretoni   clic  per  Cfemqnte 


dby  Google 


.     CAPJtfftLO  XX.  181 

xnXtava.  Comandante  della  compagnia  di 
&  Giorgio  era  Alberico  di  Barbiano  o 
aia  di  Cùneo  1  ed  a  lai  si  unirono  multe 
milizie  romane.  Si  mosse  allora  U  regina 
Giovanna  a  trattare  di  pace  con  Urbano, 
e  gli  ambasciatori  di  lei  vennero  in  Ruma, 
ma  nulla  si  co  achiuse  e  le  ostilità  con- 
tinuarono. I  Bolognesi  intanto  ,  benché 
ad  Urbano  aderissero  ,  seppero  approfit- 
tare di  qtfe*  tumulti  per  estendere  la  loro 
libertà  ;  e  colle  città  di  Firenze  ,  .di  Siena 
e  7di  Perugia  si  collegarono.    , 

2.  Condusse  allora  Bernabò  Risconti 
agli  stipeadj  de7  Veneziani  la  compagnia 
della  Stella  ,  guidpta  da  A  scorre  Man- 
fredi signore  di.  Faenza,  e  questa  spinse 
coatra  Genova  medesima.  Giunsero  quei 
masnadieri  in  numero  di  4®°°  *  S.  Pier 
d*  Arena  e  cominciarono  dal  devastare  il 
paese  j  ma  quel  doge  prudentissimo  con 
i9i0oo  fiorini  d'oro  indusse  quella  trup- 
pa, a  dietreggiure*  parti  essa  di  fatto,  ma 
£  là  a  due  mesi  incirca  ricomparve  sot- 
to Albaro }  si  armarono  dunque  i  Geno- 
vesi ,  e  con  tanta  violenza  il  nemico  as- 
jabrono,  che  molti  di  que7  malandrini  uc- 
&or.d?Ital.rol.Xri.  f 
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cisi  fiìrotoò  ;  molti  fatti  prigioni ,  e  prese 
furono  tre  bandiere  di  Veneafa  e  di  Mi- 
lano. Prigione  cadde  acche  il  Manfredi  f 
ma  guadagnato  avendo  con  premesse  di 
molto  oro  alcuno  de*  Genovesi  1  travestito' 
riuscì  a  salvarsi.  Riftnovossi  allora  l'asse* 
dio  di  Treviri  per  opera-  di  Cado  figliuolo 
cfel  duca  di  Durazzo,  spedito  dfcl  re  d'  Un- 
gheria ,  e  quel  giovine  9  benché  inatti 
riuscissero  le  trattative  di  pace,  si  lasciò 
corrompere  colP  oro  ,  e  permise  che  i 
Veneziani  quante  munizioni  volevano  nella 
piazza  introducessero,  ,  per  il  che  andò  a 
voto  quell'impresa:  ma  su  quel  Carlo- 
medesimo  posti  aveva  gli  occhi  urbano  f*F9 
ed  il  regno  di  Napoli  procurare  gli  voleva, 
assistito  in  questo  disegno  dal  re  d'Un- 
gheria, che  tuttora  odio  nutriva  contra 
la  regina  Giovanna.  Quel  giovine  recossi 
tosto  in  Ungheria ,  risoluto  di  tornare 
nell'anno  seguente  alla  conquistai  di  Na- 
poli. Ma  di  grandi  progressi  faceva  in- 
tanto lo  scisma  ;  Urbano  adontato  contra 
Ta  regina  Giovanna,  dichiarata  avevala 
scismatica,  eretica  ,  rea  di  lésa  maestà  j 
e  tutti  i  suoi  domiuj  confiscati  voleva  ;  i 
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A'  lei  sudditi  assolvendo  dal  giuramento 
dì  fedeltà  ;  scomunicato  aveva  e  deposto 
l' a* civttcoYO  di  Napoli,  al  quale  eoa 
nuovo  scisma  altro  sostituito  aveva  dalla 
*«gma  Giovanna  perseguito  ,  e  pia  viva 
teneva  sempre  la  trattativa  col  re  d'  Un- 
?k«ia,  affinché  ealasse  in  Italia  ad  oc- 
cupare quel  regno.  Questi  non  intendeva 
6*  j  perchè  vecchio ,  di  venire  in  perso- 
*a5  «»a  disposto  mostravasi  a  spedire 
J**  di  Durazzo  di  lui  nepote  $  detto 
Cado  dalla  Pace.  Ma  il  papa  privo  tro- 
ondosi  di  danaro  ,  perchè  poco  se  ne 
otteneva  col  mézzo  della  crociata  i  dato 
«tai  a  vendere  gli  stabili  e  t  diritti  dei 
monasteri  di  Roma,  e  quindi  i  calici  cP  oro 
c  » -amento  ,  le  croci  e  gli  arredi  più 
preaoai-  due  cardinali  incaricati  aveva 
di  alienare  o  impegnare  i  beni  delle  altre 
<*fcsej  abbencbè  tutto  il  clero  reclamas- 
*ej  «  riserbato  essendosi  le  rendite  dei 
bcnefiBj  vacanti  ?  molto  oro  andava  con 
tpttto  mezzo-  accumulando.  Lo  stesso  fa- 
(,wa  m  Francia  V  antipapa  ?  e  le  rendile 
fl|  qntlle  chiese  divorava;  V  uno  e  V  altro 
Sfavano*  che   questo   operavasi   per  la 
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causa  eli  Dio»  La  regina  Giovanna  ,  raf- 
forzare volendosi  coli9  ajuto  della  Francia, 
giacché  prole  non  aveva  ;  per  figliuole 
adattò  Loda  vico.,  duca  dì  Angiò  fratello 
del  re  Carlo  V  y  al  che  concorse  ancora 
col  sua  consentimento  1'  antipapa  Cle~ 
mente)  ma  morto  essendo  in, quell'anno 
il  re  Carlo ,  non  potè  Lodovico  d' Angiò 
passare  a  tempo  in  Italia.  I  Genovesi  in- 
tanto ,  come  già  si  disse ,  chiusi  trov*- 
vansi  nella  città  e  nel  porto  di  Chioggia; 
molti  combattimenti  dati  si  esano  e  fatte 
molte  prodeste  dall'  una  e  dall'  altra  ar- 
mata; «ma  finalmente  stretti  dalla  fame 
dovettero  arrendersi  a  discrezione  al  doge 
Contareno  di  Veoetia  ,  e  più  di  4°°o 
tratti  furono  prigioni  nelle  carceri  di 
quella  città.  11  doge  entrò  trionfalmente 
in  Chioggia ,  e  tutta  la  fiotta  numerosa 
venne  in  potere  de'  Veneti ,  che  una  parte 
ne  lasciarono  preda  alle,  soldatesche.  Una 
fiotta  che  venuta  era  nell'Adriatico  ,  e 
tentato  aveva  inutilmente  di  soccorrere 
gli  assediati ,  prese  la  città  di  Capo  d'  1- 
stria,  che  dai  Genovesi  fu  donata  al  pa- 
triarca di  Aquileja,  ma   a   questi   rilolU 
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leu  tosto  da  Pittore  Pisani  che  poco 
dopo  cessò  di  vivere.  Pola  fu  pure  dai 
Genovesi  presa  ed  abbrociata;  ed  ai  Ve- 
neziani robellossi  ancora  Trieste  ,  cbe  si 
assoggettò  al  patriarca  di  Aquileja.  Tor- 
ni Francesco  da  Carrara  air  assedio  di 
Trevigi,  e  quella  città  fu  dai  Veneziani 
soccorsa  di  viveri  ,  ma  gli  assediarti  a 
tótd  partito  tuttavia  la  ridussero  3  occu- 
pato avendo  Porto  Buffoledo  e  Castel- 
franco. 

3.  Jul  finire  dell'  anno  i38o  innol* 
troui  per  la  via  di  Verona  Carlo  dalla 
Pece  verso  il  regno  di  Napoli  ;  incerto  è 
il  numero  della  sua  armata ,  portandola 
alcuni  a  9000  Ungheri  .  altri  a  soli  i5óo; 
P^sò  sul  Bolognese  ;  che  devastò  benché 
paese  amico  ,  e  giunto  a  Rimi  ni  ;  trovò 
una  compagnia  di  fuorusciti  assai  po- 
tenti, che  lo  indussero  a  volgersi  verso  la 
Toscana.  Ottenne  di  fatto  Gubbio;  fa 
in  procinto  di  occupare  città  di  Castello, 
che  per  timore  di  un  saccheggio  evitò  il 
«K>  arrivo;  entrò  in  Arezzo  e  decapitare 
fece  i  Bostoli  che  quella  città  signoreg- 
giano in  ricompensa  della  facilità  oolla 
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quale  ammessi  avevano  i  di  lui  ufficiali-; 
fece  colà  bftttere  moneta,  e  2000  fiorali 
d'oro  e  molti  vùrefii  ottano*  dai  Sanesi.t 
Ad  istanza  dei  fuorusciti  ai  mo^se  contro 
Eireyze;  ma  trov£  ai  confini  C  Agnto  con 
potente  armata ,  e  quindi  venuto  coi  Fio* 
reatini  a  trattativa,,  i  fuorusciti  abban- 
donando ,  trasse  da  qnei  cittadini  .a  titolo 
di  prestito  4°)OOo  fiorini  d'oro  e  la  pro- 
messa  di  non  assistere  la  regina  Giovan- 
na. Passò  poscia  in  Roma,  ove  con-  gran 
festa  accolto  da  papa  Urbana  ,  fa  da 
esso  creato  senatore*  Gele^ravansi  intanto 
W>z2e  illustri  nella  Lombardia^  VioUm&Cy 
sorella  di  Gian  Galeazzo  e  già  vedova  di 
due  mariti*  fatta  era  sposa  di  Lodovico 
Visconte  figliuolo,  di  Bernabò  ,  e  Gian 
Galeazza  stessa  impalmata  aveva  una  fi- 
gliuola pure  di  Bernabò  ,  detta  Caterina. 
Gian  Galeazzo  aveva  da  prima  contralti 
gli  sponsali  colla  principessa  Maria-  erede 
del  regiio  di  Sicilia  ,  mentite  quel  regno 
agitato  ora  e  diviso  tra  due  fazioni,  ed 
obbligato  erasi  a  spedire  colà  un  corpo 
di. truppe  che  quella  principessa  liberasse 
e  ne  recuperasse  i  possedimenti  dai  baroni 
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ufógpatt  )  ma  scoperto  essendosi  quel,  trat- 
tato ?  il  re  d'Aragona  a  vera  fatto  sor- 
prendere i  soldati  idei  Visconte  al  loro 
uscire  da  Porto  Pam  fio  y  ed  essendo  state 
qttfUe  navi  battute  ,  tatto  queir  arma* 
meato  erasi  discioko  9  e  con  questo  anche 
il  matrimonio  colla  regina  Maria ,  che 
*po«ó  ia  appresso  un  prìncipe  d' Aragona. 
ledette  Gian  Galeazza  col  matrimonio 
<b  wo  contratto  con  Caterina  di  -stori- 
le i  maligni  pensieri  che  il  di  lui  suo* 
caro  e  zio  Bernabò  forse  cooceputi  aveva 
«oatra  i  di  Ini  stati.  Durava,  ancora  la 
lotta  tra  j  Veneziani  e  i  Genovesi  y  e 
Carlo  Zeno  riportate  aveva  alcune  vittorie 
m  mare;  ma  non  avventurose  erano  le 
^mi  venete  in  terra ,  e  siccome  più  non 
potevi  difendersi  Trevigi,  i  Veneziani, 
aWcbè .  in  mano  del  Carrarese  non  ca- 
****€  5  donare  la  vollero  piuttosto  a  Leo- 
P°^o  duca  d'  Austria,  purché  guerra  muo- 
vesse egli  pure  a  Francesco  da  Carrara. 
Sì  mosse  quel  duca;  ed  il  Carrarese  levò 
assedio;  ma  un  nobile  Barbo  che,  spe- 
lte ambasciatore  al  duca,  due  carri  per- 
di panno,  d'oro  e  d'argento  per 
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regalarlo  al  suo  ingresso,  cadde  nelle 
mani  de-  nemici  e  prigione  fa  condotto 
in  Padova;  era  questi  il  maggior  nemico 
de'  Carraresi,  e  sebbene  rimesso  grazio- 
samente io  libertà ,  continuò  sempre  ad 
operare  contra  gli  interessi  loro.  Giunse 
il  duca  d1  Austria  con  10.000  cavalli,  ma 
lasciato  avendo  in  Trevigi  grosso  presi-" 
dio,  tornò  tosto  in  Germania,  ed  il  Car- 
rarese continuò  ad  occupare  le  terre  del 
Trevigiano  ,  inalberandovi  le  bandiere  del 
re  di  Ungheria.  Mediatore  di  pace  tra  i 
Veneziani  e  la  lega  fu  allora  eletto  il 
conte  Amedeo  di  òavoja  ,  e  la  pace  fa 
ben  tosto  conchiusa ,  non  essendo  però 
in  essa  compreso  Bernabò  Vistante.  Più 
.di  tutti  contenti  se  ne  mostrarono  i  Ve- 
neziani j  i  quali  per  ricompensare  chi 
segnalato  erasi  nella  difesa  della  patria, 
trenta  famiglie  del  popolo  alla  nobiltà 
elevarono.  Urbano  FI  intanto  non  solo 
investito  aveva  con  una  bolla  re  di  Uà- 
poli  Carlo  dalla  Pace,  ma  cqronato  ave- 
volo  altresì ,  obbligandolo  a  conriferire  il 
principato  di  Cnpua  a  Francesco  Prignano 
di  lui  nepote.  Allora  più  che  mai  si  diede 
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Urbano  a  spogliare  chiese  ed  altari  onde 
assistere  quel  pretendente  che  scarso  tro- 
vasi di  moneta }  molte  truppe  riunì  di 
fatto ,  e  le  spedì  contra  il  regno  di  Na- 
P(fó ,  ove  la  regina  molto  nei  baroni  e 
nel  popolo  confidava ,  e  questi  invece  di- 
fisi erano  in  tre  fazioni ,  delle  quali  una 
fc  parti  teneva  deDa  regina ,  l' altra  il 
papa  stesso  voleva  per  re ,  la  terza  Carlo 
dalla  Pace.  Ottone  di  Brunswick  marito 
clella  regina  volle  opporsi  alle  frontiere  , 
m*  costretto  fu  a  ritirarsi,  e  Carlo  giunto 
sotto  Napoli  y  trovò  traditori  che  una 
porta  della  città  gli  aprirono;  Ottone  5oo 
dà  soldati  del  re  Carlo  fece  perire  ,  e 
(pimeli  si  ridusse  in  Aversa  ,  e  la  regina 
51  chiose  in  Castel  nuovo ,  dove  costretta 
fa  ben  presto  a  capitolare  ,  perchè  non* 
crasi  quella  fortezza  munita  di  viveri.  Si 
stabilì  che  quel  castello  ceduto  sarebbe , 
sc  dentro  un  termine  prefi&so  giunto  non 
fosse  alcun  soccorso ,  e  nelr  ultimo  giorno 
Spunto  venne  Ottone  a  battaglia  colle 
genti  di  Carlo.  Fa  però  in  quella  zuffa 
ucciso  Giovanni  marchese  del  Monfer- 
rato,  che    successore   ebbe    quindi  Teo~ 
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doro  //.,  e  ferito, fa  e  fatto  prigione  lo 
stèsso  Ottone  y  per  il  che  tutto  il  di  lui 
esercito  fu  volto  in  fuga.  Allora  decisa 
jk  la,  sort,e  del  re,gno  ;  Giovanna  fu  man- 
da)^ prigioniera  nel  castello  di  S.  Felice} 
)e  città  e  le  terre  si  diedero  presso  che 
tutte  al  tmovo  re,  ed  invano  giunse  il 
conte  di  Caserta  con  un  soccorso  di  io 
galee  dalla  Proveuza.  A  Napoli  il  re  Carlo 
fu  risu&iunto  da  Margherita  sua  sposa  , 
che  dal  legato  del  papa  fu  coronata  re- 
gina. Ma  Cado  i#  Arezzo  aveva  mandato 
come  vicario  suo  Giovanni  Caracciolo  y  e 
questi  colla  sua  severità  talmente  irritato 
a.veva  il  popolo  ,  che  la  fazione  guelfa 
armata  essendosi,  lo  costrinse  a  riparare 
nella  fonte^i.  Giunta  intanto  nel  territo- 
rio di  Todi  la  compagnia  comandata  da 
Alberico  4a  Barbiano  y  recata  erasi  al 
soccorso  del  Caracciolo ,  e  gli,  Aretini 
sorprendendo  all'impensata,  saccheggiate 
aveva  orribilmente  le  case  tanto  de1  Guelfi 
che  dei  Ghibellini  ,  violate  le  chiese  e  i 
monasteri ,  e  quelle  truppe  indisciplinate 
risparmiato  ì^on  avevano  P  onore  delle 
sacre  vergini.  Sopraggiuose    ancora  altro. 
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capitano  \  del  re  Carlo ,  detto  B  oh  I/o  rie 
Villamccio  ,  e  questi  pure  6uì  di  com- 
piere la  desolazione  della  città  ,  cosicché 
$  abjtanti  si  sparsero  mendicando  nelle 
vicine-  provincie.  Orribile  scena  veduta 
crasi  poro  in  Verona,  dove  Antonio  il 
.  fflioore  degli  Scaligeri,  ansioso  di  aver 
*o!o  il  dominio*,  Tassassimo  commise  o 
ordinò  del  fratello  Bartolomeo  ,  che  con 
*6  ferite  morto  trovossi ,  mentre  di  notte 
andava  a  sollazzarsi  con  una  amica.  Il 
crudele  fratello  fece  tormentare  e  quindi 
condarre  al  supplizio  la  donna  ed  altri 
■ionoccnti  ;  ma  tutti  i  cittadini  e  i  fora- 
ci ancora,  e  tra  gli  altri  Francesco  da 
■&Wtt,  s-  avvidero  eh'  egli  solo  era  V  au- 
tore del  delitto,  d' onde  inimicizia  nacque 
tra  esso  ed  il  Carrarese.  L'antipapa  Cle- 
"wtte  intanto  ,  ansioso  egli  pure  di  di- 
fitrftraire  i  regni ,  come  farsi  vedeva  da 
Urbano  ,  di  quello  di  Nàpoli  investi  Lo- 
font»  duca  cr  Angió  da  Giovanna  adot- 
tato, e  questi  de  non  altro  si  impossessò 
kn  tòsto  della  Provenza  j  ranno  quindi 
*»  poderose*  esercito  di  Francesi  e  d1  al- 
to nazioni  per  venire*  in  ItaKa  a  liberare 
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quella  regina  ;  ma  questo  .non  avvenne 
se  non  nell'anno  i38a.  Forte  si  disse 
queir  esercito  di  65,ooo  cavalieri  }  gli 
scrittori  milanesi  però  lo  ridussero*  a 
45,ooo  ,  ed  altri  a  soli  i5,ooo  e  -35oo 
balestrieri.  Fiero  e  crudele  dicevasi  allora 
quel  principe ,  e  narrasi  che  pubblica- 
mente si  vantasse  di  venire  in  Italia  per 
abbattere  il  papa  Urbano.  Se  genuino  ■  è 
un  atto  riferito  nel  codice  diplomatico 
del  Leibnitzio ,  del  che  molto  può  dubi- 
tarsi ,  l'antipapa  Clemente  con  una  bolla 
dell'anno  1369  donato  avrebbe. a  Lodo- 
vico ed  ai  suoi  discendenti  la  Marca  d'An- 
cona ,  la  Romagna ,  il  ducato  di  Spoleti, 
le  città  di  Bologna  ,  Ferrara  ,  Ravenna  , 
Perugia,  Todi  e  tutti  gli  altri  stati  della 
Chiesa  y  riserbandosi  soltanto  Roma ,  il 
Patrimonio  ,  la  Campania ,  la  Marittima 
e  la ,  Sabina  ?  e  re  costituendo  Lodovico 
di  quegli  stati  col  titolo  di  re  dell1 Adria. 
Strano  sembra-  veramente  ,  come  sembrò 
anche  a)  Muratori)  che  Clemente  smem- 
brare volesse  •  per  tal  modo  gli  stati  della 
Chiesa  ;  ma  tutto  .può  fare  un  uomo  che 
mal  fermo  *i  «trova  jn  una  sede    eh9  $gh 
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vorrebbe  conservare.  Lodovico  ,  affine  di 
passare  liberamente  nella  Lombardia  ,  ai 
fece  amico  Bernabò  ,  e  ne  ottenne  una 
figliuola  in  moglie  ad  nn  figlinolo  ano  , 
ed  i)  prestito  di  4o?ooo  fiorini  ó° oro  colla 
promessa  di  assistenza  nella  conquista  di 
Napoli*  soggiungono'  alcuni  che,  300,000 
fiorini  d' oro  Bernabò  assegnasse  alla  sposa. 
Passò  dunque  Lodovico  con  affanno  dei 
popoli ,  che  mantenére  dovettero  quella 
numerosa  cavalleria  ;  furono  anche  spo- 
gliate alcune  case;  alcune  città  favorevoli 
si  mostrarono  all'  angioino  ?  e  Guido  da 
Polenta  signore  di  Ravenna  la  bandiera 
innalzò  di  quel  principe.  Si  oppose  a 
quel  passaggio  Alberico  di  Barbiano ,  ed 
alcune  città  mantenne  nella  fede  del  re 
Carlo  j  tra  le  altre  Forlì  e  Cesena  ;  Ga- 
botto  Malatesta  ricusò  di  fornire  viveri  j 
tuttavia  Tarmata  di  Lodovico  si  innoltrò, 
occupò  Ancona,  che  gli  si  arrendette  ,  e 
giunse  nel  regno  di  Napoli.  Fu  allora 
che  il  re  Carlo  7  dopo  avere  fino  a  quel 
ponto  dolcemente  trattata,  la  regina  Gio- 
vanna ,  onde  indurla-  alla  cessione  del 
rf$ao  di  Napoli  e  della  Provenza  ;  risol- 
f  a 
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vette  di  metterla  a  morte.  All'  arrivo  delle 
galee  provenzali,  Cariò,  che  essa  aveva 
sempre  trattato  da  ladrone  y  rinnovò  le 
istanze  affinchè  ai  Provenzali  ordinasse  di 
riconoscerlo  per  loro  signore  ;  finse  eisa 
di  arrendersi  ,  e  ricevati  avendo  quegli 
ufficiali  ,  ordinò  loro  che  solo  a  Lodovico 
d?  Àngiò  si  sommettessero  e  che  quanto 
ad  essa  ,  solo  pensassero  ai  di  lei  fune- 
rali. Fu  dunque  chiusa  in  lina  stretta 
prigione  ,  e  quindi  o  col  veleno  o  con 
un  laccio  Carlo  la  fece  perire,  e  ne  fece 
esporre  alla  pubblica  vista  il  cadavere. 
Entrava  intanto  Lodovico  per  gli  Abruz- 
zi ?  e  già  ottenuta  aveva  Àquila  ,  Nola  y 
Matalona  ed  altre  città  ,  ed  a  lui  eransi 
uniti  i  baroni  che  il  partito  tenevano 
della  regina  ,  il  che  diede  origine  alla 
celebre  fazione  angioina.  Il  papa  Urbano y 
instancabile  nel  promuovere  gli  interessi 
di  un  re  da  esso  creato ,  gli  procurò 
1'  ajuto  della  compagnia  dell1  Aguto,  con 
che  venne  egli  a  formare  un'  armata  di 
i4;Ooo  cavalli  y  di  molto  però  inferiore 
a  quella  del  duca  d' Angiò.  Alberico  trat- 
tenne   sempre    il  re    Cario  dal    venire   a 
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battaglia ,  volendo    che    solo    si    tenesse 
sulla    difesa  j  ma  Lodovico  ,  udendo   che 
C  Affilo  capitano  de9  Fiorentini  venuto  era 
conlra    di   Ini  ,  ordinò    che  in    Proventa 
confiscate  fossero  tutte  le  merci  dei  Fio» 
rentini    medesimi  7  benché   questi ,    forse 
per   finzione  ,    congedato    avessero   quel 
comandante.  Morì  allora    il  ré  d'  Unghe- 
ria ,  e  alla  di  lui    successione  aspirava  il 
re  Carlo  ;  ma  troppo   occupato  trovavasi 
nel   regno  di    Napoli  ,  avendo    a    fronte 
r  armata  del  duca  d'Angiò.  Morì  pure  in 
Mantova    Lodovico   da  Gonzaga    signore 
di   quella  città  5  e    nuove   contese    susci- 
Xaronsi  tra  i  Genovesi  e  i  Veneziani ,  per* 
che  ricusata    erasi    la    consegna  del  ca- 
stello di  Tenedo ,  che  a  termini  del  trat- 
tato di  pace  fare  dovevasi  ad  Amedeo  di 
Savoja.  Negato  P  aveva  Zanachi  Mudazzo 
governatore  di  quella  fortezza,  ma  creduto 
essendosi  questo  un  artifizio  de' Veneziani; 
sequestrate    furono   in  Genova    le   merci 
de  Fiorentini ,  i    quali    mallevadori    fatti 
eransi  della  esecuzione  del  trattato.  I  Ve- 
neziani  però  con  una  flotta   obbligarono 
ad  arrendersi    quel  castello  ,  lo  smantel- 
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larono,  e  gli  abitanti  ne  trasportarono 
altrove.  Ad  Andrea  Contoreno  era  intan- 
to succeduto  Michele  Morosino ,  ma  merlo 
essendo  questi  dopo  tre  mesi  ?  fa  in -di 
lui  vece  creato  doge  Antonio  Reriiero; 

4.  Parve  neli'  anno  seguente  indebo- 
lito T  ardore  col  quale  cominciata  si  era 
dai  due  contendenti  la  guerra  di  Napoli; 
ina  Urbano  FI ,  che  la  lentezza  detestava, 
si  risolvette  a  passare  egli  stesso  a  Na- 
poli ,  non  tanto  per  sollecitare  le  opera- 
zioni della  guerra  ,  quanto  per  far  inve- 
stire del  ducato  di  Capua  e  8*  Amalfi  il 
suo  nepote  detto  per  soprannome  Butìl- 
ici. Si  opposero  alcuni  cardinali  a  quella 
risoluzione  ,  ma  egli  parti ,  e  giunto  a 
Fereutino,  a.que'  cardinali  medesimi  or- 
dinò di  raggiugnerlo  5  questi  si  scusarono, 
ed  egli  con  una  scandalosa  bolla,  come 
dice  il  Muratori  stesso  ,  minacciò  di  de- 
porti, il  loro  rifiuto  ad  un  disegno  dì  ru- 
bellione.  attribuendo.  Giunse  ad  Aversa  , 
ove  trovò  il  re  Carlo  non  molto  di  quella 
visita  soddisfatto;  entrò  quindi  in  Napoli, 
ed  alloggiò  in  Castel  Nuoto  ,  ove  nume- 
rose guardie   poste  gli  furono,  in  appa- 


ri ^Google 


CAPITOLO   XX.  Ip7 

reoza  per  onorarlo  ,  e  realmente  perche 
libero  non  fosse  di  trattare  coi  Napole- 
tani U  papa  se  ne  avvide ,  ed  ottenne 
di  passare  nel  palazzo  arcivescovile  ;  in* 
tank}  Butillo ,  nomo  libidinoso ,  una  no* 
Mie  vergine  rapi  dal  monastero  di  5.  Chiara, 
e  per  alcun  tempo  presso  di  se  la  riten- 
ne ,  per  il  che  citato  a  comparire  e  con- 
tumace, dannato  fu  ad  essere  decapitato. 
Trova?asi  Butillo  in  età  di  4°  anni  ;  tut- 
tavia il  papa  volle  scusarne  la  giovinez- 
za; ed  annullato  quel  processo,  Butillo 
fa  investito  del  principato  di  Capua,  del 
ducato  di  Amalfi  ,  di  Nocera,  di  Scafato 
e  di  altre  terre ,  e  due  sue  nepoti  diede 
Vi  papa  in  ispose  a  due  dei  primarj  ba- 
roni del  regno.  Le  armate  tuttavia  tene- 
rsi inoperose;  ma  nell'Italia  inferocì  di 
nuovo  la  peste,  la  quale  dal  Friuli  passò 
flegli  Stati  Veneti  ,  nel  Mantovano ,  nel 
Ferrarese  ,  nel  Bolognese ,  quindi  nella 
Toscana  e  giunse  nel  regno  di  Napoli , 
o*e  grande  strage  fece  nell1  armata  di 
Wovico.  Non  si  pirla  dagli  storici  di 
<$tl  tempo  della' Lombardia;  infierì  però 
<p4  morbo   nel  Genovesato   e  nel    Pie- 
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monte  ,  e  morì  air  armala  di  Napoli  A* 
medeo  VI  duca  di  Savoja.  Allora  Lodovico 
fu  costretto  a  chiedere  pronti  soccorsi  a 
Carlo.  VI re  di  Francia  di  lui  jnepote^  e 
secondate    furono    ben    toste    le    di  luì 
istante»  Intanto    Galeotto  Malatesta,  si* 
gnore  di  Rimini ,  spopolata  vedendo  Ba* 
venna  per  la  pestilenza,  si  mosse  ad  at- 
taccare Guido  da  Polenta  sotto  il  prete* 
sto  che  dichiarato  crasi  conjtra  papa  Ur* 
bario:,  non  riuscì  neiP  intento  suo  eh*  .oc- 
cupare Ravenna  7  ma  Cervia  bensì  oKeii*  ' 
ne.  Forse  di  que'  disordini  approfittò  anc- 
elle Francesco   da  Carrara  ,  il  quale  .*&•« 
tacco  di  nuovo  la  città  di  Trevigi)  è.  ai 
un  sobborgo  appiccò  il  fuoco  y  ma  giunse  '♦ 
il    duca  d' Austria    medesimo    c*m    8000-' 
cavalli  ,  munì    di  viveri  la   città-,  occupa  - 
una  bastia  del  Carrarese,  nò. questi  pesò 
si    scosse  )  né  trattare    volle  di   pace  }  il* 
duca  tornò  io  Germania  e  la  guerra  colf 
tinuò.  In  Genova  sollevati  eransi  i  becca} 
contra  il  doge  Nicolò  di  Guasco  ;  U  pa- 
lazzo era    stato  preso    dai  rivoltosi,  cac- 
ciato il  Guano  y  e  dopo   lunga  lotta  tra 
jintoniotto  Adonto  e  Leonardo  da  Mo&- 
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tulio  ,  uomo  versato  nelle  leggi ,  questo 
era  «tato  concordemente  eletto  e  la  città 
tranquillata.  Ma  mentre  indebolita  era 
l' armala  di  Lodovico  ,  e  i  soccorsi  di 
Frjtftàaftti  attendevano  ,  il  re  Carlo  ,  ec- 
citalo dal  papa  7  si  mosse  ad  attaccare  il 
nenfco  ,  giunse  a  Barletta,  fece  prigione 
TUk-Orsimo  che  mancato  gli  aveva  dì  ferie, 
e  «he  tuttavia  fuggito  presso  Lodovico , 
da-  esso  ottenne  la  contea  di  Lecce  5  e 
da -Barletta  una  sfida  mandò  a  Lodovico  , 
ch+teoÈro  tre  giorni  promise  di  trovarsi 
alle  porte  di  quella  città.  Carlo  però  in* 
timotito  consigliossi  con  Ottone  di  Bruns- 
vrick;  allora  rimesso  in  libertà,  e  da  que- 
sti fa  dissuaso  dal  venire  a  battaglia.  Il 
papa  passato  era  aNocera,  città  del  ne- 
pole^  ove  mólto  soffrì  la  sua  corte ,  e 
intatto,  la  peste  entrò  nell1  armata  di 
Corfo- egli  stesso  ne  fu  attaccato  e  guarì, 
ma  «e  fa  morto  il  contestabile  del  regno, 
ed  acquetta  carica  fu  promosso  Alberico 
da  Canio  o  da  Barbi  ano.  Morì  pure  Zo- 
dovico  <T  Angiò  che  alcuno  disse  attaccato 
dalb  peste,  altri  essersi  troppo  riscaldato 
néìS  «pedirc  il  sacco  della  città  di  Bise- 
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j^lia  ?  altri    avvelenato.  Erede    della    Pro- 
venza, non  che  ÓV  suoi  diritti  sol  regno 
di  Napoli  rimase  un  di  lui  figliuolo  ancora 
fanciullo,  e  le  di   lui  milizie  tornarono-  a 
j>oco    a  poco  in  Francia  j  solo  eoa    mia 
parte  rimase  ,  e  la   guerra  continuò  quel 
JiaimoTìdello  Orsino   che    fuggito  era    da 
Barletta.  Il   soccorso  che   di  Francia  ve* 
uiva,  e  che  alcuno  storico  fece  ascendere 
a   1 5,ooo  cavalli,  mentre  altri  minore  lo 
dissero    della  metà  j  passato  era    per    lo 
Piacentino,  gravi  disordini    commettendo 
e  molte  ville  incendiando;  giunto  era  per 
la    via    di    Pontremoli   nella  Toscana  ,  e 
minacciata    aveva  Lucca ,  ma   allontanato 
erasi    per    mezzo    di    regali    ricevuti  tkù 
Fiorentini.  Arezzo  sottratta   erasi  al    do- 
minio del  re  Carlo ,  ed  il  Cussi  ,  coman- 
dante   di    quelle    truppe  ,  data    aveva  di 
nuovo  al  saccheggio   quella,  infelice  città. 
1  Fiorentini    però  ,  assediato   vedendo  il 

?>residio  di  Carlo  in  quella  fortezza,  una 
ega  formarono  coi  Sancsi ,  coi  Perugini 
e  coi  Lucchesi  contra  i  Francesi ,  e  la 
città  stessa  di  Arezzo  assediarono.  Giunse 
intanto  P  avviso  della  morte  di  Lodovico 
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iPAngiò,  ed  il  Czlmì  ad  altro  non  attese 
che  a  vendere  al  maggior  offerente  la  città 
assediata,  e  il  trattato  conchiuse  coi  Fio- 
rentini per  5o7ooo  fiorini  d'  oro.  I  Tot* 
làtì  però  che  dei  Francesi  serviti  si  erano 
per  togliere  Arezzo  al  re  Carlo,  un  ma* 
nifesto  spedirono  a  tutti  i  principi  <F  Eu- 
ropa ^  traditore  dichiarando  il  Cussi  pet 
la  vendita  fatta  di  quella  città.  Spiaceva 
afta  corte  di  Napoli  ,  che  il  papa  si  trai* 
tenesse  in  Nocera,  e  durante  la  malattia 
di  Carlo  la  regina  Margherita  giunta  era 
ad  impedire  il  passaggio  dei  viveri  a  quella 
città.  B  re  Carlo  risanato  gli  fece  purè 
chiedere  perchè  partito  fosse  da  Napoli 
con  esortarlo,  a  ritornarvi  j  ma  Urbano 
orgogliosamente  rispose,  che  i  re  andare 
dovevano  per  costume  ai  piedi  del  papa, 
non  già  il  papa  andare  dai  re ,  e  sog- 
giunse che  amico  non  sarebbe  di  Carlo 
se  il  regno  dalle  eccessive  gravezze  non 
liberava.  Minacciò  il  re  di  imporne  di 
nuove,  dicendo  che  suo  era  il  regno  colP  ar- 
mi conquistato,  per  il  che  guerra  aperta 
si  suscitò  tra  il  re  ed  il  papa»  Saggiè 
provvidenze  disciplinari  disponeva  intanto 
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quel  papa  ,  che  agli  individui  di  tutti  gli 
ordini  religiosi  vietava  il  confessare  e  il 
predicare  senza  licenza  de'  parrochi,  seb- 
bene incerta  sia  la  data  di  quella  bolla. 
La  peste  infieriva  frattanto  in  Genova  , 
dove  circa  900  persone  al  giorno  peri- 
vano y  e  ne  morì  il  doge  Montatelo,  che 
successore  ibbe  il  di  lui  competitore  sf- 
domo.  D  Carrarese  stretta  aveva  Trevigi 
per  modo ,  che  Leopoldo  trattò  di  vendere 
quella  città  con  un  accordo  di  pace ,  e  con 
60,000  fiorini  d7  oro  , ,  o  secondo  altri 
1 00,000.  Francesco  da  Carrara  ottenne  Tre- 
vigi non  solo  %  ma  anche  Ceneda ,  Feltra  e 
Cividale  di  Belluno.  Lieti  di  quella  pace 
non.  furono  i  Padovani ,  che  sotto  titolo  dì 
prestito  sborsare  dovettero  la  somma  in 
quel  trattato  convenuta.  Più  felici  si  dis- 
sero i  Trevigiani  ,  in  particolar  modo 
favoriti  dal  nuovo  loro  padrone  ;.  che  di 
amicarseli  si  studiava.  Morta  era  intanto 
Regina  y  da  altri  detta  Beatrice  della  Scala, 
moglie  di  Bernabò  y  della  quale  il  Corto 
censurò  1'  empietà ,  la  superbia  e  P  avi- 
dità di  raunare  tesori  e  di  ingrandire  i 
figliuoli^  per  il  che  fu  creduto  che  contra 
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la  vita    di    Gian    Galeazzo    macchinato 
avesse. 

5.  Malgrado  le  istanze  replicate  dei 
cardiali,  Urbano  FI  ostinatamente  trat* 
tenévasi  in  Nòcera  ;  ed  un  dottore  di 
leggi,  detto  Battolino  dà  Piacenza,  alcune 
qoistioni  avvisossi  di  trattare  ;  cioè  se  i 
cardinali  potessero  uno  o  più  curatori 
assegnare  al  papa,  col  di  cui  parere  do*- 
vesse  egli  condursi }  qualora  negligente 
fi»  trovasse  o  inetto  al  governo  ,  o  qua^ 
fora  capricciosamente  operando  senza  as- 
coltare il  consiglio  dei  cardinali,  in  peri- 
colo mettesse  la  chiesa  ?  È  ben  facile 
1  avvedersi ,  cbe  quel  legista  sosteneva 
1  affermativa.  Fu  avvertito  il  papa  della 
pubblicazione  di  quello  scritto  7  e  che  alr- 
cani  cardinali  mostravansi  del  medesimo 
avviso  j  (  forse  suscitato  avevano  essi  me- 
desimi quel  giurisperito  )  ;  e  gli  si  fece 
credere  altresì ,  che  tramata  avessero  una 
congiura  per  imprigionarlo  e  Condannarlo 
come  eretico.  Il  papa  furioso  ordinò  che 
incatenati  fossero  quegli  uomini  illustri 
per  dottrina,  fra  i  quali  erano  gli  arcive- 
scovi di  Taranto  e  di  Corfù,  di  Genova, 
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di  Londra  ,  e  i  cardinali  di  S.  Marco  e 
di  5.  Adriano  ?  ed  al  nepotc  Butillo  or* 
dinò  di  esaminarli  con  tutto  il  rigore. 
Furono  dunque  crudelmente  tormentati  ) 
ed  il  vescovo  dell'  Aquila  creduto  loro 
complice,  disse  ciò  che  rollerò  i  giudici» 
Fu  scritto  da  alcuno  che  aHa  forza  dei 
tormenti  cedessero  anche  i  cardinali  5  ma 
questo  non  sussiste  ,  ed  inutili  riuscirono 
le  istanze  del  re  Carlo  e  degli  altri  car- 
dinali in  favore  degli  infelici  prigioni  ; 
che  anzi  Urbano  da  Nocera  dichiarò  sco- 
municati il  re  Carlo  e  la  regina  Marghe* 
rita^  privolli,  secondo  Puso,  del  regno  e 
F  interdetto  pose  a  Napoli.  Il  re  Carlo 
che  citato  era  a  giustificarsi  ,  col  parere 
del  clero  ordinò  che  non  si  osservasse 
P  interdetto  ,  facendo  anche  annegare  al- 
cuni più  obbedienti  al  papa  ;  e  quindi 
spedì  il  Barbiano  con  un  esercito  alP  as- 
sedio di  Nocera.  U  papa  tre  o  quattro 
volte  al  giorno  affacciavasi  ad  una  fine* 
stra  con  una  campanella  ed  alcune  torcie 
accese,  e  scomunicava  Y  esercito  y  il  quale 
non  perciò  si  muoveva  dalP  assedio.  Teo- 
dorico  di  JYiemy  che  presente  trovavasi, 
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lasciò  scritto  che  più  crudelmente  si  tor- 
mentarono allora  i  cardinali  prigioni  ; 
che  alcuno  non  confessò  ?  ma  che  rimessi 
nette  carceri  colle  ossa  slogate ,  si  cru- 
ciarono colla  fame  e  colla  sete.  Giunse 
allora  t  Orsino  colle  truppe  del  defunto 
Lodovico  9  e  mentre  questi  era  stato  l' og- 
getto delF  odio  e  delle  scomuniche  del 
papa ,  le  di  Ini  truppe  vennero  a  battaglia 
con  quelle  del  re  Carlo  in  ajuto  del  papa 
medesimo  7  e  sebbene  ferito  fosse  t  Orsi- 
no .  riuscì  tuttavia  ad  entrare  in  Nocera. 
Ricevette  egli  dal  papa  10,000  fiorini 
<Paro,  e  guarito  essendo  dalla  ferita,  andò 
in  Calabria  d' onde  condusse  alla  libera- 
sione  del  papa  Tommaso  Sanseverino  ed 
aJtoo  capitano  della  Svevia  con  3 000  ca- 
vatili H  papa  fu  •  libero  di  fatto  7  e  da 
quatte,  truppe  .fu  condotto  col  suo  se-? 
guito,  co'  suqì  prigionieri  e  coi. suoi  te-* 
seri  fino  al  mare  presso  Salerno.  Per 
^a8P°  'Camminando  lentamente  quel  ve- 
scovo d* Aquila  «tòera  stato  tormentato, 
U  papa  dubitando  che  per .  artifizio  ciò 
facesse  ,  lo  fece  uccidere  e  insepolto  la* 
ftcidlo  sulla  pubblica  strada;  il  papa  stesso 
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era  però'  hi  pericolo  dì  essere  nuotvamea- 
te  detenuto  dai  sua»  liberatori  9  che  molto 
oro  chiedevano  e  convenne  pure  striarli 
Trattato  aveva  intanto  il  papa  col  doge 
Adorno  per  attenere  soccorso,  promet- 
tendogli di  fissare  la  sua  residenza  ia 
Genova;  e  io  galee  genovesi  pronte  tro- 
varono nel  mare  £  Napoli  .  «da  Genova 
il  condussero  ,  ove  restò  gli  ultimi  mesi 
dell1  anno  i385;  ma  in  quel  tempo  Noeera 
fu  presa ,  e  Buttilo  fatto  prigione.  —  la 
qaell1  anno  niedeaimo  avvenne  la  caduta 
di  Bernabò  Visconti^  che  signore  di  stali 
vastissimi  ,  a  quattro  suoi  figlinoli  legit- 
timi distribuite  già  aveva  le  sne  città ,  e 
non  osservava  aktn»  limite  ,  benché  ia 
pace  con  tutti  srt  trovasse  ,  neff  imporre 
gravezze  ai  sadditi  suoi.  Malti  lagnava»* 
ancora  détta  sua  fierezza  9  della  sua  vio* 
lenza  nella  collera  y  detta  crudeltà  eolla 
quale  alla  vita  dèi  suddki  attentava  per 
leggiere  cagioni,  e  massime  per  la  caccia, 
e  della  libidine  sua  ?  e  di  quella  de' suoi 
figliuoli  y  giacché  un'  epoca  fuwi ,  in  cui 
la  pròle  sna  tra  legittima  e- spuria  arri* 
vavu  al  numero  di  36  7  e  i8  donne  die* 
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fransi  al  tempo  stesso  gravide  di  lui.  Per 
essere  Gian  Galeazza  senta  prole  ,  già 
ai  di  lui  stali  agognavano  i  figliifcoli  di 
Bernabò  1  e  fu  credulo  ancora  che  Bèr~ 
nabò  stesso  alcuna  trama  ordita  finesse 
coatra  la  vita  de!  nepote ,  e  tentato  di 
sedurre  la  di  lui  figliuola  moglie  di  Gian 
Galeazzo  7  la  quale  il  marito  di  tutto  av- 
vertisse. Tranquillo  teuevasi  questi  in 
Pavia,  tutte  le  insolente  sopportava,  ben* 
che  cinto  da  copiose  gmardie,  ed  una  vita, 
devota  allettava ,  con  persane  religiose  so- 
veule  trattenendosi  y  e  distribuendo  ab* 
bondaitti  limoshie.  Verso  la  metà  però 
dì  qaeli*  anno  Gian  Galeazzo  chiese'  il 
libero  passaggio  per  recarsi  a  visitare 
sotta  pretesto  di  un  •  voto  il  saltuario 
della  Madonna  di  Varese}  venne  di  fatto 
con  grosso  corpo  di  truppe  e  mólti  del 
suo  seguito  che  celate  avevano  le  armi  y 
e  giunto  nelle  vicinanze  di  Milano,  n*ce- 
vette  con  moke  carezze  due  figKuéli  di 
Bernabò  ,  Lodovico  e  Ridolfo  da  esso 
spediti  ad  incontrarlo.  Avvicinatosi  alla 
porta  VcreelUtìa ,  la  visita  ricevette  di 
l'ernabb  medesimo ,  ft  quale  da  pochi  era 
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accom[*agnatò ,  sebbene  da  alcuni  avver- 
tito fosse  di  non  fidarsi  di  quelP  abboc- 
camento. Lo  «io  ed  il  nepote  si  abbrac- 
ciarono }  ma  questi  rivolto  a  Jacopo  dal 
Verme  e  ad  Antonio  Porro,  disse  al- 
cuna parola  in  tedesco,  e  Bernabò  coi 
ea^oi  fa  tosto  circondato  e  spogliato  di 
tutte  le  sue  armi  ed  insegne:  disarmati 
furono  pure  i  di  lui  figliuoli  ,>  e  Gian 
Galeazzo  entrato  per  la  porta  del  castel- 
lo che  <  ad  efiso  apparteneva  ,  corse  la 
città  gridando  ,  che  cessate  sarebbero  le 
gabelle  e  le  colte.  Fu  permesso  al  po- 
polo di  saccheggiare  i  palagi  di  Bernabò 
e.  de-  suoi  .figlinoli ,  ove  grandi  ricchezze 
trovavano  ,  e  Gian  Galeazzo  fatto  signore 
di  Milano  ,  non  solo  ottenne  il  castello 
di  S.  Nazaro  •  o  aia  di .  porta  Romana  , 
ma'  vi  trovi  ancora  sei  carra  di  argento 
lavorato  ,  .  con    molti    mobili    preziosi  e 

Jr  90,000  fiorini  d'oro,  che  il  Gazata  ai- 
ora  vivente  portò  a  un  milióne  e  700,000, 
oltre  ad  altre  masserizie  di  grande  valore 
d'oro  e  d'argento.  In  breve  tempo  tutte 
le  città  della  Lombardia  ed  anche  le  for- 
tezze a  Gian  Galeazzo  ai  diedero  j  Carlo 
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figliuolo  di  Bernabò  faggi  a  Cremona ,  a 
Parma  ,  a  Reggio  :  ma  odioso  trovò  presso 
tatti'  que*  popoli  il  nome  del  padre,  laonde 
ritirassi  in  Mantova ,  e  di  là  passò  in 
Germania  a  chiedere  l'ajuto  dei  duchi 
o°  Austria  e  di  Baviera.  Solo  il  più  gio- 
vine di  que*  figliuoli  ,  nominato  M astino  ^ 
che  m  età  trovavasi  di  -soli  io  anni,  a 
Brescia  riunì  bnon  numero  di  armati ,  e 
per  molti  giorni  sostenne  l'assedio  r  as- 
sistito dai  Gonzaga  e  dagli  Scaligeri  ;  fi- 
nalmente si  arrendette  per  capitolazione 
e  promessi  gli  furono  1 2,000  fiorini  d'  oro 
ali7  anno*  Ottenne  quindi  Galeazzo  uno 
stato  potente  in  Lombardia ,  che  non 
lasciò  di  destare  in  alcuni  principi  gelosia 
e  timore  y  per  la  qual  cosa  un  manifesto 
pubblicò  ,  in  cui  giustifi^ossi  di  queir  at« 
tentato,  le  scelleratezze  esponendo  di  Ber* 
nabày  dal  quale  si  disse  persino  nell'ab- 
boccamento assalito.  Bernabò  con  una 
amica  detta*  Donnina  fu  condotto  nel  ca- 
stello di  Trezzo ,  dove  dopo  sette  mesi 
fu  avvelenato,  e  il  cadavere  suo  fu  por- 
tato a  Milano  onde  ben  nota  fosse  la  di 
lui  morte ,  e  dato  ad  onorevole  sepoltura 
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aema  però  che  posto  gli  fosse  fra  le  ni 
lo  sqettlro.  Avanti  che   destinata  fosse 
altro    oso  la    chiesa    di  8.  Giovanni 
Conca }  vede  vasi  il   di  lai  mausoleo  co 
ima  statua  equestre  di  sopra,  che  ora 
è  trasportata  nel   museo   della   reale  a 
jcademia.  Alcuno   de7  numerosi  di  lui  p 
retiti    non  si    mosse ,  al  quale    proposi 
osservò   il  Muratori,  che  a  debii  era 
<F  ordinario    s' attiene    chi    s' affida  nel 
parentele.  Galeazzo   diminuì    le    gabett 
Accordò -alle  città  molti  privilegi ,  rifors 
gli  abusi  j  V  amministrazione  della  giuri 
aia  riordinò  r  ed    in  Reggio  solo,  giua 
la  narrazione,  del    Gazata,  ridotto  fa 
tributo  tnensuale  che  quel  popolo  paga* 
da  laoo  fiorini  d1.oro  a  soli  4°°«  Aleni 
guerra  suscitassi  allora  nel  Friuli,  peni 
avendo  il  papa  Urbano  dato  in  commeni 
il  patriarcato  d1  Aquileja  ad  un  cardinal 
«francese ,  rivoltassi  la  città  di  Udine ,  vs 
dendo  quel  principato  potente  ridòtto  ali 
condizione  di  una  badìa.  U  cardinale  chie» 
l'aiuto    di  Francesco   Carrarese  y  il    qual 
lusingandosi  forse   di  usurpare  una.  parti 
di  quegli  stati,  diede  tosto  alTajrmi*  m< 
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gli  Udinesi  assistiti  furono  segretamente 
Aà  Veneziani,  che  il  Carrarese  odiavano , 
e  contea  di  esso  suscitarono  da  altra 
parte  Antonio  delta  Scala;  i5;ooo  fiori- 
ai  d!oro  al  mese  pagandogli  pure  nasco- 
samente Lo  Scaligero,  non  potendo  re- 
carsi nel  Friuli  a  sostegno  degli  Udinesi, 
alcune  scorrerìe  fece  nel  Padovano;  altre 
ne  fecero-  le  milizie  di  Padova  con  quelle 
dei  patriarca  sul  Veronese  ;  si  dolse  di 
questo  lo  Scaligera ,  e  minacciò  che  tttt 
caae  giovane  presa  avrebbe  una-  volpe 
vecchia  ;  ma  il  Carrarese  tutta  la  colpa 
"gettò  sulle  genti  del  patriarca ,  per  la 
q«nl  cosa  V  uno  e  V  altro  si  diedero  a 
fore  preparativi  di  guerra.  Morto  *ra  in- 
nato Galeotte  Malatesta  signore  di  Ri* 
uùu,  eredi  lasciando  degli  stati  Pandolfo 
«  Carlo  di  luì  figliuoli,  ed  in  Forlì  Pino 
e  Cecco  degli  Ordelaffi ,  cacciato  avendo 
m  prigione  il  loro  zio  Sinibaldo  ,  arrogato 
*  erano  il  dominio  di  quella  città. 

6.  Urbana  FI  soggiornava  allóra  in 
Geno?a  ,  e  per  soddisfare  que*  cittadini  ; 
cheifyooo  fiorini  d'  oro  reclamavano  per 
*e  galee   a  di    lui  favore  armate 
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come  dice  il.  Muratori,  coli1  altra,  dando 
loco  in  pegno  tre  terre  «appartenenti  ai 
vescovado  di  Albenga.  Narrasi  pure  che 
a  Porto  Pisano  visitato,  fesse.  dal .  Gam- 
bacorta signore  di .  Pisa ,  e  da  esso  pre- 
gato, a  rimettere  in  libertà  i  cardinali  pri- 
gioni 9  se  li  facesse  venire  davanti ,  squal- 
lidi come  erano  per  la  lunga  detenzione 
ed  i  tormenti  sostenuti  ;  che  rimproverasse 
loro  il  commesso  delitto  ,  e  che  rinno- 
vando essi  le  proteste  della  loro  inno- 
cenza ,  li  rimandasse  furioso  alla  prigione, 
dicendo  ,  compassione  non  meritare  co- 
loro che  perdono  non  chiedevano.*  Liberò 
solo  il  cardinale  Estcn  Inglese  ad  istanza 
del  re*  d'Inghilterra  y  e  sebbene  i  Geno- 
vesi grandi  istanze  facessero  per  ottenere 
la  libertà  degli  altri ,  uno  dei  quali  era 
loro  compatriota ,  non  solo  ricusò  quella 
grazia .  di  que'  medésimi  diffidando  che 
la  chiedevano  ,  ma  di  là  a  poco  ordinò 
che  fossero  tratti  a  morte.  Lasciò  scritto 
alcuno  .  che  chiusi  fossero  in  sacchi  e 
affogati  in  mare  ;  altri  naruarpno  che 
•strangolati  fossero  nella  prigione}  certo 
è  che  ne  soffrì   gran  danno  la  fama  del 


dbyGoogk 


CAPITOLO  XX.  ali 

papa  ed  anche  l'onore  della  chiesa  ro-* 
mana.  Due  altri  cardinali ,  PiUo  da  Praia 
arcivescovo  di  Ravenna  e  Galeotto  Tar^ 
lat&)  caduti  essendo  essi  pure  in  sospet- 
to ,  fn§ prono  da  Genova  ed  andarono 
ad  unirai  all'antipapa.  I  Genovesi  intanto 
più  alena  rispetto  non  usavano  al  ponte- 
fice.; e  nel  suo  stesso  palazzo  avevano 
fatto  imprigionare  alcuni  della  di  lui  fa- 
miglia, per  la  qual  cosa  Urbano  risol- 
vette di  passare  a  Lucca.  Carlo  re  *  di 
Hapoli  andato  era  intanto  nell'Ungheria,  . 
lusingandosi  di  acquistare  quel  regno  , 
ed  era  stato  di  fatto  coronato  in  Alba 
Beale  al  cominciare  dell9  anno  1 386  ;  ma 
la  regina  Marta  moglie  Ai  Sigismondo 
fratello  del  <  re  de9  Romani  ,  che  quel 
regno  possedeva,  e  la  regina  Elisabetta 
di  lei  madre  ,  spossessate  vedendosi  di 
quel  .dominio  ,  una  congiura  tramarono- 
con  alcuni  baroni  e  alcuni  vescovi,  e. il. 
re  Carlo  ,  mentre,  con  esse  trovava*!  in 
u*ia  camera,  ferito  fu  nel  capo  :  da  un 
Uughero  improvvisamente  entrato,  al  quale 
Ubera  rimase  la  fuga  ,  e  sebbene  .  sana-, 
fcile  fosse. la  ferita  t  ne  fu  renduto  mor- 
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tale  l'effetto    col  veleno;,  mentre  *  qfréH* 
regine  smaniosa  mostratami  per  il    fatto 
accaduto.  Rimasero   del  ve  Carlo  due    fi- 
gliuoli   Ladislao    e    Giovanna  9    i    quali 
essendo    ancor    fanciulli    ed i  incunei  •   al 
governo  r  le  redini .  assunse,  in  Napoli   1« 
regina   Mar/fiorita  'loro    mpdre-;    tna     si 
rafforiò  allora  grandemente  il  partito  degli 
Angioini,  ed  i  rnbelli  attvuppati  vennero 
fin  «otto  Napoli ,  ove  di  fede  cambiò*  an* 
che    il   castello   &  Elma.  DnH*   Francia 
chiamarono    i   SanHverini    capi    di    quel 
parlito  il  figlinolo  del   defunto  Lodovico 
d'ÀDgiò  ,  detto  esso   pare  Lodovico  y   e  i 
Veneziani   ai  quali  la  regina   aveva  fatta 
confiscare  una  nave  di  ricco  carico  spinta 
a  Napoli  da  una  tempesta  1  le  tolsero  al 
tempo  «tesso  Corfù  e  la  catta  di  Duratzo 
che  agli  stati  loro   riunirono.  Ardeva  in- 
tanto la  guerra  fra  lo  Scaligero  ed  il  Cor* 
rarose,  e  V  armata  de9  Veronesi  entrò  dopo 
una  vittoria  nel  Padovano ,  «selli  prigioni 
conquistò  e  corse  fino   alle  porte  dì    Pa- 
dova. Il  Cmrartse  però  presso    le  Efoen- 
telle    venne    a    battaglia   col    nemico  ,    e 
Giovanni  d'Aizzo  degli  Ubaldini  capitano 
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«  Padovani ,  benché  questi  fossero  su 
k  prime  rovesciati  t  ruppe  V  oste  dei  Ve* 
ronestj  e  gloriosa  vittoria  ne  riportò* 
Prigioni  caddero  Cortesia  da  Sarego  co-» 
mandante  dei  Veronesi  7  Ostasi*  da  Po* 
fenfe  e  molti  altri  nobili  d' Italia  con  446o 
soldati  ;Ja  maggior  parte  a  cavallo ,  e 
H&o  pregar}.  Singolare  è  il  vedere  in 
y««fl?  epoca  distinti  i  soldati  di  alto  e  di 
«assa  condfzioee  y  il  che  io  credo-  non 
doversi  altrimenti  intendere  ,  se  non  per- 
y*  gli  uni  armi  .  e  cavalli  conducevano 
<*a  proprio  yt  gli  altri  militavano  solo 
^c  stipendiar)  sotto  le  bandiere.  Lo 
tìatògfflfr  che  lieto  veniva  ai  campo  per 
lavròo  ricevuto  ohe  i  Padovani  fuggiva- 
no ;  tornò  ratto  a  Verona  ,  ed  il  Corra-. 
*•  fK  offerì  ancora  per  messo  di  am- 
hasciatori  una  pace  vantaggiosa  ;  questa 
P^à  rifintala  essendo ,  ed  arruolando  lo 
w&gtro  nuove  troppe  ,  tra  le  quali  la 
compagnia  del  conte  Lucio  ,  innoltraronsi 
Padovani  nel  Veronese  con  immenso  dan- 
1,0  di  quel  territorio  y  e  il  Carrarese  ai 
*°*  slipendj  condusse  allora  X Agito*  Lo 
wdìffro  portò  le  armi  sue  sul  Trevigia- 
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no  j  ove  grandissimo  guasto  arréci  j  e 
fcpiella  guerra  continuò  accanita  fino  ad 
verno.  1  Bolognesi  assediavano  intanto  3 
castello  di  Barbiano ,  ma  traditi  dal  conte 
Lucio  che  associato  si  erano,  vennero  a 
pacifiche  trattative  }  per  vendetta  però 
fecero  que'  cittadini  uipignere  net  '  loro 
palazzo  il  conte  Lucio  traditore  impic- 
cato per  un  piede.  Egli  infestò  per  qual- 
che tempo  quel  territorio,  e  tentò  di 
far  rientrare  in  Bologna  i  /%po/ibaadtój 
ina  siccome  collegato  egli  era  con  J slot- 
re  Manfredi  signore*  di' Faenza  ,  i  Bolo- 
gnesi corsero,  tutto  ardendo  e  saccheg* 
giando ,  fino  alle  porte  di  Faenza ,  il 
che  indusse  Asterrò  a  chiedere' pace,  b 
quale  tuttavia  non  impedì  che  il  I*010 
grandi  rapine  ed  incendj  non  commetlef 
se  di  nuovo  a1  danni  de'  Bolognesi  me- 
desimi. Giunse  allora  in  Italia  Ottone  <fa<* 
di  Brunswick  con  forze  grandiose ,  intento 
non  solo  a  conquistare  il  regno  di  Na- 
poli per  il  giovane  duca  cFAngiò,  ma 
anche  a  vendicare  sui  figliuoli  del  re 
Carlo  la  morte  della  regina  Giovanna  & 
lei  moglie.  Unito  coi  Sanseverini  innoltros» 
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fcuoilo  Napoli,  lusingato  dalle  dissen- 
sioni che  ardevano  tra  la  regina  J/ar- 
jforùa  ed  i  governatori  eletti  dalla  no- 
vità e  dal  popolo.  Siccome  permesso  si 
®*  a  flirti  di  lui  soldati  di  entrare  nella 
citta  per  provvedersi  di  viveri  >  si  venne 
w.ttaa  fiera  battaglia,  ed  altri  nella  città 
**«IWwo.re  Ladislao  figliuolo  di  Mar- 
fWtoj  altri  papa  Urbano^  altri  Lodovico 
I.^Sk  La  regina  fuggi  nel  castello 
WJ.Vpfo  ,  -ed  Ottone  entri  in  Napoli 
^aljNo  la  resistenza  di  Raimondo  Or- 
^  conte  di  Nola,  ed  allora  ebbe  a 
prcjalere  il  partito  degli  Angioini  j  chia- 
nti «irono  il  giovane  dnca  e  l'antipapa 
tteiBcn^  e  niuno  osò  più  alzare  la  voce 
**  favore  del  papa  Urbano  o  dei  re  Za- 
*J««0.  Puniti  furono  i  complici  della 
fJ0rte  della  regina  Giovanna  ,  ed  il  papa 
c&e  m  Lucca  risedeva^  detestando  il  par- 
j  °  degli  Angioini ,  odiava  pure  quello 
^  fe  Ladislao  e  di  Margherita  sua  madre^ 
ae  8i  ammollì  ,  sebbene  quella  regiua 
fasciatori  gli  spedisse  3  implorando  pietà 
***  ì  suoi  figliuoli  e  la  ecclesiastica  se- 
poltura per  il  padre  loro  ucciso*  ed  affine 

h*.dritakroi.xri.        g 
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ai  placarlo  jlnepòte  Butillq  gli  spedisse, 
da  essa  librato  dalle  carceri.  Quel  pepa 
nèh  fece  ebe  Moltiplicare  ed  aggravare 
)é  condanne  flegli  uhi  è  degli  altri ,  del 
padre  e  dei  figliuoli ,  della  'regina  stessa; 
le  tòlse  fr- tfrituSpttfco  d'Acafc;  e  tortala 
essendo  Vjtetfbó  alla  $ua  obbedienza  colla 
uccisióne  del  prefetto  di  Rótta,  Venne 
in  pensiero  di  constate  togli  stesso  fra 
J  due  cótìteiidenti  per  la  santa  vih  » 
*  regno  di  JH apcli  ;  si  trasferì  AuMpft  « 
Lucca  per  Yssetè  più  vicino  ài  teatro 
della  guerra  ed  alla  esecuzione  de'  Jmoi 
vasti  disegni.  Intanto  la  Regina  Maf$&* 
rifa  strigheVa  Nàpoli  per  mare,  non  pe*' 
mettendo  cìie  à  quella  città  giogné&sero 
le  vettovàglie ,  fc  èolui  impedì  ebe  qiieBa 
città  non  si  arrendesse  1*  avvedimento  ed 
il  valore  di  Ottone  di  Brun&vick.  Que- 
sto però  disgustassi ,  perchè  di  Francia 
era  statò  spedito  nn  nuovo  victerè  e  go- 
vernatore ,  ritirossi  coi  suoi  soldati  in 
S.  Agata  ,  ed  il  partito  abbfcrttfiò  della 
regina  e  del  ve  Ladislao. 

7.  Tempo  è  ora  di  tornare  afle  co» 
della  Lombardia.  Franc&co  da  Carror* 
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tutto  era  intento  ad  abbattere  la  potenza 
dello  Scaligero  ;  staccò  da    esso  il    conte 
iw«o  collo  sborso  di  1  o;ooo  fiorini  d*  oro, 
spinse  nuovamente  le  sue  truppe  e  quelle 
deff  Aguto    a   danni    del  Veronese,    che 
fa  per  45  giorni    continui    saccheggiato  ; 
«  solo  ritiraronsi   quelle   truppe  ,  perchè 
d*  Verona  uscirono  Giovanni   degli  Or- 
Mtffi  da  Forlì  y  e  Osiàsio    da    Polenta 
sudore  di  Ravenna,  capitani  dello  Scali" 
grò ,  con  oste  più   numerosa.  Evitarono 
*  Carraresi  la  battaglia  ;  pure  fu  cF  uopo 
pigiare  sotto  Castelfranco  j  ed  in  qùelF  oc- 
casione trovasi  fatta  menzione  delle  boni* 
tarde  e  della    polvere    da    cannone ,  che 
il  Muratori  dice   già  introdotte    da  qual- 
*he  tempo  in  Italia  con    grande  strepito 
e  «itoge.  Seppero   i  Padovani    resistere , 
heàchè  inferiori  di  numero  ,  ed    il  valo^ 
'oso  Aguto  }  sorpresi  avendo  in  fianco  i 
Veronesi  ^  tutti   li  ruppe  e   li  disordinò , 
prigionieri  facendo  i  due  comandanti  con 
$10  cavalieri  ed  84o  fanti,  i  quali  tutti 
^ndotti  furono  trionfalmente  in  Fadov.it. 
Ifousò   tuttavia   lo  Scaligero  la    pace    di 
Wto   ad  esso    offerta  ;  perchè    4°;00° 
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fiorini  <T  oro  gli  mandarono  i  Veneziani, 
maggiore  somma  promettendo  affinchè  la 
guerra  continuasse :  j  entrò  dunque  Tarmata 
vittoriosa  nel  Vicentino,  e  nel  Veronese, 
e  la  desolazione  portò  fin  sotto  Verona 
.medesima.  Gian  Galeazzo  signore  di  Mi- 
lano aveva  già  per  mezzo  d' ambasciatori 
destramente  offerta  1'  alleanza  sua  all'  uno 
ed  air  altro  di  que'  principi  contendenti, 
e  nell'anno  1387  la  lega  conchiuse  eoa 
Francesco  da  Carrara^  col  patto  eh1  egli 
impadronito  sarebbesi  di  Verona,  il  Car- 
r arese  di  Vicenza.  Intimò  dunque  la  guer- 
ra, benché  senza  ragionevole  pretesto, 
allo  Scaligero  ,  e  Giovanni  d  Azzo  e 
V  Aguto  passarono  al  servizio  del  conte 
di  firth.  Francesco  da  Carrara  si  impa- 
dronì intanto  di  Gai- da  e  assediò  Vicenza* 
questa  seppe  difendersi  ed  anche  con 
astuti  maneggi  liberarsi  dall'  assedio ,  e 
queir  esercito  passò  ad  .occupare  varie 
terre  di  quel  territorio  e  del  Friuli ,  tra 
F  altre  Àquilcja ,  Sacile  ed  akri  luoghi, 
dove  uccisi  furono  gli  abitanti  ,  saccheg- 
giate le  case  e  le  chiese,  non  risparmiati 
i  vasi  sacri  e  le  reliquie.  Trovossi  allora 
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Io Scaligero  assalito    da    due    parti,  ed 
abbandonato  dai  Veneziani  ,  che  le  forze 
oro.  *^tte  avevano  a  recuperare  la  Dal- 
ttazia-  impegnò  dunque  Vmceslao  re  dei 
domani  a  trattare  di  pace,  come  già  aveva 
,a"o  da  prima  ;  ma  il  conte  di  Fina  al 
^ale  erano  stati    per  ciò    spediti  aùiba- 
fic'atori.  seppe  tenerli  a  bada;  e  intanto 
J*  trama  ordì  in  Verona  con  Guglielmo 
inacqua  e  molti   di  <juel  popolo  ;  stan- 
cftl  g»a  del  governo    dello  Scaligero  ,  in 
conseguenza  della  quale,  dato  un  assalto 
[«?  porta  di  S.  Massimo  ,  le    di  lui  mi- 
2  entrarono    in   Verona  ,  ed   Antonio 
to  Scala  consegnato  avendo  il  castello 
3,1  ambasciatore  del  re  de* Romani,  fuggì 
Per  i  Adige    a    Venezia.  Quell'ambascia- 
0re  ;  detto    Corrado    Cangier ,    vendette 
en  tosto  per    buona  somma    di  danaro 
11  castello  al  Visconte,  e  tornò    in  Ger- 
itila' e  trovati    essendosi   in  Verona  i 
aWi  di  convenzione  di  tutte  le  fortez- 
2e  3  facile  riuscì    al  Bevilacqua  V  occupa- 
zione di   Vicenza,  che    si    arrendette    a 
atonia  della  Scala  móglie  del  risconti, 
00  patto    di  non    essere  mai  'ceduta  ai 
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Carraresi.  Ir  fuggitivo  Scalìgero  apdò  fcr 
alcuh  tempo  ramingo  ;  non  atsjstitQ  dai 
Veneziani  ,  sprezzato  $ai  Fiorentini ,  ri- 
gettato dal  papa  ;  alcune  truppe  raccolse 
tuttavia  nella,  Toscana  ,  p  con  queste 
nell'anno  seguente  ayvipssj  per  tornare 
in  Lombardia  ,  ma  nelle  montagne  di 
Forlì  o  di  Faenza  morì  ,  e  fa  creduto  di 
veleno.  Tutto  andò  perduto  F armamento 
suo  ed  il  suo  tesoro ,  e  la  di  lui  moglie 
ridotta  con  quattro  figliuoli ,  w  maschio 
e  tre  femmine  ;  ad  estrema  indigeni^ 
uno  scarso  vitto  ottenne  dalla  pietà  dei 
Veneziani.  Non  si  lasciò  in  Italia  di  am- 
mirare i  giusti  giudizj  di  Dio,  che  punito 
aveva  in  tal  modo  ,T  uccisore  del  fratello. 
Reclamava  intanto  il  Carrarese  il  posse- 
dimento di  Vicenza  a  norma  de'  patti  sta- 
biliti j  ma  seppe  il  Fisconti  schermirsi  7 
dicendo  che  ^lla  moglie  e  non  ad  esso 
apparteneva ,  del  che  confuso  e  ^degnato 
rimase  oltremodo  il  signore  da  Carrara } 
che  un  nemico  più  formidabile  dello  Sca- 
ligero a  fianchi  si  vedeva.  Gian  Galeazzo 
diede  allora  in  moglie  Polentina  sua  unica 
figlinola    a   Lodovico   di  Turena  fratello 
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<M  re  di  Francia  ,.  3  quell»  assegnando 
in  da(e  la  ci^tà  di  Asti  con,  nialte  castel- 
la del  Piegate.,  Scontenti  ne  faro??  gU 
Asliflani ,  e  quello  ooz;^e  furono  origine. 
&  #ari  sconvolgenti  e  di  lunghe  guer- 
re net  tyìhne/ìfu 

l  Forino  intanto  ij  pap^  Urbana 
*A  tao  dileguo  di  cqnqnistare  jl  regno 
*  Napoli,  molte  truppe  assolcò  [iella 
Toserà,  e  nel  Patrimonio  ,  ajuto  chiese 
^  ^  di  Sicilia ,  e  da  Perugia  partì  per 
?ew*i  ai  coprini  di  quel  regnc$  ma  get- 
tato *  terra  4a  un  mulo  che  lp  porta? a, 
*f*lWQ  fvf n4p  in,  quella  caduta*  di  molte 
Wfi,  vecp$$i  a  PerentiiiQ^  e4  aitando* 
QatA  Wfenàp^i  palile  sua  truppe  apimuti- 
nate,  fi fidp^e  al  fine  iuonqrato  a  Roma, 
**  DWo  governatole  d*.  Napoli  Monjoie 
*Hi4  allora  4  Catella  4i  Qapuaoi*  ,  e. 
Wtq  npn  potendo,  Ricevere  soccorso  d* 
^tope  H  Bninjwkk  n>  <M  Harkwìo  r 
i[  am^Ucj  i\o»  egualmente*  riuscì  ,que| 
^fi^o  neU;H9ffidio  di  CJatfelpuQvo,  che 
•occorri .  rijc^v^tle  da  Gaeta,  Potenti  u> 
'^ttti  erao^  tllpra.nel  Mediterraneo  i 
tow»;  di  Xanitsi  j  e  Martino   re  ..<K  SI- 
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eilia  ?  che  più  degli  altri  ne  era  mole- 
stato ,  si  unì  coi  Genovesi  e  coi  Pisani , 
ed  una  flotta  compose  di  20  galee,  la 
quale  si  impadronì  delP  isola  di  Zertri,  e 
colà  fortificóssi  con  grave  danno  de1  Mori. 
Morto  era  intanto  nelP  anno  1 388  Aicolò 
II  Estense ,  e  la  signoria  delle  città  e 
delle  terre  da  esso  possedute  passata  era 
al  di  lui  fratello  Alberto.  Gontra  questi 
formata  erasi  una  potente  congiura }  ordita 
in  gran  parte  dal  Carrarese  e  dai  Fio* 
rentiniche  bramavano  di  vederlo  ucciso, 
e  passati  i  di  lui  dominj  in  Obizzo  suo 
nepote;  scoperta  fu  tuttavia  la  trama  y  e 
rigorosa  giustizia  si  fece  de'  congiurati  ; 
andò  quindi  Alberto  a  Pavia  ,  ove  lega 
contrasse  con  Gian  Galeazzo  che  sempre 
nuove  imprese  andava  meditando.  Fran- 
cesco da  Carrara  il  Visconte  accusava  , 
anche  con  manifesto  a  tutti  i  principi 
diretto ,  come  spergiuro  e  traditore.  Que- 
sto mosseN  Gian  Galeazzo  ad  intrapren- 
dere guerra  contra  i  Carraresi  medesimi, 
né  prima  si  mosse  ali'  armi  che  lega 
conchiusa  avesse  colla  veneta  repubblica 
e    cz\Y  Estènse   tnedesipio,  non   che    coi 
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Gonzaga  e  col  comune  di  Udine  ;  ai 
Veneziani  promise  per  ciò  Ceneda.  Tre- 
viri ed  altri  luoghi ,  all'  Estense  Este  ed 
alcuae  terre  ideine.  Non  credeva  il  Carrai- 
rese  di  esaere  abbandonato  dai  Veneziani, 
ed  allora  còito  trovossi  da  ogni  parte  di 
nemici^  «d  odiato  dai  Padovani  che  aggra- 
vati raveva  d' imposte  ;  deliberò  quindi .  a 
suggerimento  di  Francesco  Novèllo  di  lui 
figlinolo  ,  di*  rinunziare  al^  dominio  di  Pa- 
dova e  di  ritirarsi  a  Trevigi.  Ma  le  truppe 
del  Visconti,  comandate  da  Giacomo  dal 
Verme ,  già  entrate,  erano  nel  Padovano,  e 
da  nn  altro  lato  invaso  avevano  quel  ter- 
ritorio i  Veneziani  ,  benché  alcuna  resi- 
stenza con  forze  troppo  ineguali  oppo- 
nesse il  Novello.  Suscitossi  ancora  una 
sollevazione  in  Padova  7  ed  il  Novello 
costretto  si  vide  a  spedire  ambasciatori 
al  campo  nemico  y  ai  quali  fu.  risposto 
che  ji  Carrarese  avrebbe  potuto  venire 
egli  stesso  ià  persona  a  trattare  col  conte 
di  Fìrtà  ,  purché  il  castello  di  Padova 
consegnasse  a  Giacomo  dal  Verme  ,  che 
restituito  •  sarebbesi  se  V  accordo  non  si 
conchiudeva.  11    castella  fu    consegnato  ,• 
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ed  il  Novello  colla  sua  famiglia  ed  i  suoi 
tesori ,  ascendenti  al  valore  di  3oojoo0 
fiorini  d'  oro  senza  le  vesti  1  àvvioaai  a 
Pavia.  Sollevato  erasi  intanto  anche  il 
popolo  di  Trevigi,  e  dato  erasi  alle  trop- 
pe del  Risconti  ;  ed  il  vecchio  Carrarese 
ritirato  nel  castello  ,  dal  marchese  Spi- 
netta  Malaspina  era  stato  indotto  a  di- 
mettersi alla  generosità  di  Gian  Gal&neoy 
ed  egli  pure  pigliata  aveva  la  strada  di 
Pavia.  Padova ;  ad  onta  dei  patti  conve- 
nuti ,  data  erasi  spontaneamente  al  conte 
di  Fitta  \  e  questi  impossessato  erasi 
egualmente  di  Feltfe  e  di  dividale  di 
Belluno.  In  meteo  a  tadte  contentetec  il 
conte  di  Virtk  ebbe  quella  pure  di  ot- 
tenere dalla  moglie  un  figliuolo  ehe  no- 
minato fu  Giovanni  Maria.  Il  papa  Ur- 
bano anticipare  voleva  di  io  anni  il  giu- 
bileo y  affine  di  aprirlo  egli  stesso,  o  piut- 
tosto per  ricavarne  il  frutto  nell'anno 
i3go?  ed  il  periodo  di  5 o  anni  aveva 
per  ciò  ridotto  a  33.  Ma  verso  la  metà 
•dell'anno  ii$$g  infermossi  )  non  senza 
sospetto  di  veleno ,  e  finalmente  nelF  ot- 
tobre di-  queir  anno   morì ,  lanciando  io- 


dbyGoogk 


capitolo  KX.  2^7 

fàusta  memoria  del  suo  orgoglio,  delta 
stia  imprudenza,  delia  su*  crudeltà,  del 
suo  zelo  difetto  solo  all'  iftgca  adi  mento 
de  ^epoti.  Iu  rflciine  cronache  italiane  fu 
detto  uomo  pessimo,  crudele,  scandaloso, 
spremtore  de1  consigli.  Successore  di  lui 
fa  eletto  il  •cardinale  Pietro  Tornacela 
napoletana,  che  nominato  fu  Bonifazio  IX, 
e  che  giovane  ancora  di  età,  uomo  di- 
cerasi  di  grandissimo  cuore }  deluse  fu- 
rono ih  tal  modo  le  speranze  de'  Fran- 
cesi, che  lasingavansi  di  vedfere  tranquillo 
nella  sede  pontificia  F  antipapa  Clemente. 
Liberò  il  nuoto  pontefice  e  nei  loro  gradi 
restituì  i  cardinali  che  ritirati  eransi  per 
timore  di'  Urbano , e  si  diede  ad  operare 
in  Biódo  che  posto  fosse  un  termine  allo 
scisma.  Giunto  essendo  intanto  ad  età 
matura  il  re  Ladislao,  si  concbiuse  il  di 
lui  matrimonia  fcon  Gostanza  figliuola  di 
Manfredi  conte  di  Ghiaramonte  ,  poten- 
tissimo «ignare  della  Sicilia.  Venne  la 
sposa  a  Gaeta  con  dote  ricchissima  di 
danaro,  tua  -grato  non  mostrassi  il  gio- 
vane re  a  queir  importante  benefizio.  Si 
morsero  allora  i  cristiani  che   stabiliti  « 
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,crafaa  Bell'isola,  di  Zerbi  ad  assalire  Tu- 
nisi, fiiia  ritirare  si  dovettero  dopo  T  molti 
cQn>batttimenti  ,  senza.,  alcun    guadagno  e 
con   .mólta    vergogna.  I    Bolognesi    ed    i 
Fiorentini  si  ingelosirono  verso  quel  tempo 
dell'  eccessivo  ingrand  imeneo  del  conte  di 
Virtù ,  timorosi   i  primi  eh'  egli   alla  so- 
vranità di    Bologna   aspirasse  ,  tanto    più 
.che    già    una    congiura    tramata    erasi    a 
.favor  suo  in  quella  città  ;  i  secondi  per- 
chè mal  soffrivano  alcune  leve  dal  Visconte 
>fatte   nella    Romagna  ,    e    vicini   erano    a 
vanire  a    rottura  •  coi  Sanesi  ,  che    già  la 
protezione    del   Visconte   implorata   ave- 
vano. Questi  però,  destro  oUremodp  ,  si 
offerì    a   pacificare    tutta    la    Toscana,  e 
Risposto  mostrassi   perfino  ad  entrare  in 
uoa    kga  col    Gambacorta    di   Pisa,  che 
già  unito    erasi  con    Siena ,  Lucca  e,  Fi- 
renze, cogli    Ordeloffi    ed    altri    signori, 
ed  anche  con  Ferrara ,  Mantova,  Bologna 
,e    Pìli  ugia.  I  Trevigiani   altri   non    accla- 
mili a  vano  che  S. .  Marco  y  si  indusse  quindi 
il  Visconte  a    consegnare  quella    città    e 
Cencda  alla  veneta    repubblica,  ed  allora 
Este  tornò  pure  al  marchese  Alberto,  \vt 
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fermato    erasi  Guido   da  Polenta  signore 
di  Ravenna ,  e  i  di  lui  figliuoli    già  della 
signoria  Itisingavansi  ;  guarì  Guido,  ma  i 
figlinoli  lo    confinarono  ita    una  prigione , 
ove  morì  forse  nel   1 390.  In  Perugia  pure 
insorto  erri  tumulto   tra  i  nobili  e  il  po- 
polo ,  e  20  dei  primi  erano    stati  uccisi , 
5vo   esiliati  ,  cosicché  desolata  n'era    ri- 
masta   quella    città.   Trattenuti    erano  in- 
tanto i  due   Carraresi  y  il  vecchio  in  Cre- 
mona ,    il     giovane    in    Milano  ,   lusingati 
con  belle   promesse  ,  e  tenuti    colà  come 
in    prigione    senza    che    mai  il    Visconte 
veduto  avessero.   Il    giovane    ordì  perfino 
una    congura    per    uccidere    il     Visconte 
medesimo,  ma  questa  fu  scoperta,  e  Gian 
Galeazzo  ,   lungi   <\A  vendicarsi,  gli  diede 
io  dominio  il  castello  di  Cortisone  nell'A- 
stigiano   con  &00  fiorini    d1  oro  al  mese , 
del  che  il    Novello  fu    contento  ,  purché 
conceduto  gli  fosse    di  soggiornare  quat- 
tro mesi  in   Asti.  Di  là  a  suggerimento, 
come    si  disse,  dei  Fiorentini    meditò  la 
fuga  ,  e    finse    di    andare    a    Vienna    nel 
Delfinato  per  adempiere  un  voto }  invece 
andò    dall'antipapa   in   Avignone,  e  im- 
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barcaioli  a* Marsiglia  ,  giunse  dopo  molli 
:  stenti  e  mohi'  perìcoli  -a  Firetwe^  del  cbe 
l  sdegnato  Gian  iìalèmzó  fece  passare  il 
,  di.  fai  pndre;  da-  Cremona  nel  castello  Ai 
,Com«  sottò  buona*  custodia.  I  Fiorentini 
•filiselo'  <K  «ani  «orare  :qnt4P  ospite ;  ma 
.con  ejsso  vennero*  a  trattativa  y  tanto  più 
•che.  inevitabile  vedevano  la  guerra  col 
Visconte*  Era  stato  verso  quel  tèmpo 
-coronato  in  Avignone  se  deHe  due  Sici- 
lie il  giovane  Lodovico  d*j4ngìi  y  che  già 
tdisponevasi  a  passare  in  Italia. 

9.  La  regina  Margherita  sollecita  rao- 
ftroesi  di  rendere  omaggio  a  Bonifazio  IX, 
affinchè  nella  sua  grazia  ricevesse  il  di 
lei  figlinolo  Ladislao  ;  e  quel  papa  5  ve- 
dendo che  Ladislao  opporre-  poteva  a 
Lodovico  d*  Angiò  fautore  'dell9  antipapa , 
non  lasciò  di  ordinare  ai  popoli  che  a 
quel  giovane  re  obbedissero  ;>>ed  anche 
-di  farlo  coronare  in  Gaeta.  Ma  'già  verso 
V  Italia  veleggiava  Lodavi 00  «f  Angio  j  e 
'con 'ai  galee  ed  altri  legni  armati  y  ben- 
ché battuto  dalle  tempeste  7  giùnse  veli'  a- 
gosto  in  Napoli;  Fa  egli  ricevuto  in  quella 
•eittà  con  applausi  y  màl^1  altre  terre  "air  in- 
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torno'  riconobbero  la  di  Itti  signoria,  e 
eoa  7000  fiorini  d'  oro  si  ottenne  k  resa 
del  castello  S.  Elmo.  Pozzuoli  sostenne 
lango  assedio  >  ma  finalmente  si  arren- 
dette j  lentamente  però  procedeva  quella- 
guerra ,  e  solo  nell  anoo  seguente  i3gr 
riuscì  a  Lodovico  di  impadronirei  del  Ca- 
stellò Nuovo.  Aperto  era  intanto  in  Ro- 
ma il  giubileo  ,  e  pellegrini  venivano  in 
gran  numero  dalia  Germania ,  dalla  Po* 
Ionia,. dall'  Ungheria,  dalla  Boemia,  dall'In- 
ghilterra y  non  dalla  Francia ,  né  dalla 
Spagaa,  j  di  cni  popoli  all'antipapa  ade* 
mano.  Molto  danaro  raccolse  tuttavia  il 
papa,  del  quale  uua  parte  fu  destinata 
al  marcimento  delle  chiese  di  Roma  ;  l' al- 
tra ,  forse  la  pjù  copiosa ,  a  stipendiare) 
amati  m  soccorso  del  re  Ladislao;  né 
onesto  ancora  bastando  ,  a  due  cardinali 
ut-  cpmmesso  di  impegnare  per  danaro  1 
leni  delle  -ciucce  e  de1  monastèri  r  si  in- 
feudanono  molte  terre  di  S.  Pietro  ,  e 
«atetante  il  pagamento  di  somme  consi- 
derabili sa  confermarono  le  signorie  agli 
Esterni  ed  a  tutti  i  principi  della  Roma* 
gm.  La-  Ghiera   acquistava    intanto*  fep 
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dedizione  spontanea  la  città  di  Àquila ,  e 
con  grandissimo  scandalo  della  cri  stia  aita, 
il  papa  e  P  antipapa  scomunicavansi  a 
vicenda.  Ad  insignorirsi  di  tutta  V  Italia 
aspirava  allora  Gian  Galeazzo  Visconte  j 
e  mentre  numerose  forze  riunite  aveva , 
con  astuta  politica  studiayasi  di  guada- 
gnare al  suo  partito  le  città  della  To- 
scana ,  e  P  assenso  ottenuto  aveva .  dei 
Sanesi  e  dei  Perugini ,  animati  dall'  odio 
loro  contra  Firenze.  Narrasi  che  alcun 
trattato  tenesse  anche  in  Pisa*,  ed  a  tutti 
que1  popoli  non  (T  altro  egli  parlava  che 
tjel  suo  ardente  desiderio  della  pace.  Ve- 
dendo però  i  Fiorentini  ,  che  già  spedito 
aveya  numerose  squadre  a  Siena,  tutto 
posero  in  opera  per  prepararsi  a  valida 
difesa,  e  minacciata  vedendo  dalle  di  lui 
armi  Bologna ,  con  quel  popolo  si  col- 
legarono, mandando  colàd  valoroso  Aguto. 
1  Bolognesi  benché  occupati  in  feste  ed 
in  tornei  0  si  diedero  essi  pure  a  racco- 
gliere armati ,  e  Giovanni  da  Barbìano 
chiamarono  con  una  compagnia  da  esso 
formata*  ma  quel  condottiero  passando 
per  le   terre    dei  Malatcsta  y  vide  la  sua 
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truppa  in  gran  parte  distrutta.  Nota  il 
Minatori  che  ai  Fiorentini  andò  debitrici* 
l1  ItaKa  ,  se  il  Visconte,  la  Jtoaggiov  parie 
non  ne  assorbì,  ed  io  stesso  presso  mia 
delle  più  antiche  famiglie  di  quel  nome 
ho  veduto  una  corona,  uno  scettro  ed 
un  globo  ,  ohe  dicevansi  quelli  disposti 
da  Gian  Galeazzo  per  la  sua  incorona- 
zione ,  se  i  Fiorentini  non  frastornavano 
i  di  lui  disegni.  Non  bene  si  saprebbe 
però  di  che  andare  potesse  F  Italia,  giusta 
le  parole  del  Muratori,  debitrice  ai  Fiot 
r-entini,  giacché  un  pvobleina  politico  è 
tuttóra  se  meglio  sarebbe  stato  per  PI* 
talia  il  raccogliersi  sotto  un  re  italiano  , 
anziché  l1  incontrare  alcuni  secoli  di  guer- 
re continue  ,  ed  il  cadere  in  preda  di 
principi  forestieri.  Giunsero  a  Bologna 
tre  araldi  ,  o  come  altri  scrivono  trom- 
betti, portando  le  sfide  di  Gian  Ga- 
leazzo medesimo  ,  di  Alberto  marchese 
di  Ferrara  e  di  Francesco  Gonzaga  si- 
gnore di  Mantova,  i  quali  collegati  erano 
col  Visconte  ;  né  molto  tardò  ad  entrare 
nel  territorio  bolognese  F  armata  milanese 
eoiqandata  da  Jacopo  dot  Fermo  che  as- 
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sediò  Crevalcorei  Uscirono  peri*  le  m&igfift 
di  Bologna  ?  e  raccoltesi  presso  S.  -  Gio- 
vanni in  Persicelo ,  T  armata  nemica  for- 
zarono a  levare  Y  assedio  •  ed  a  ritirarsi  y. 
e  sebbene  tornasse  questa  di  nuovo  e  ài* 
sposta  sembrasse  a  venire  a  battaglia^, 
un  ordine  improvviso  giunto  al  coVoam- 
dante  y  lo  fece  desistere  da  qualuuque» 
attacco.  Coi  Fiorentini  erasi  collega** 
Francesco  Novello  da  Carrara ,  che  tw*< 
vestito  passato  era  in  Firenze  non  sokpy* 
ma  in  Perugia,  in  /Pisa,  e  persino  recalo 
erasi  nella  Germania  a  chiedere  1'  ajut» 
del  duca  di  Baviera.  Tornato  in  Italia 
con  alcune  centina) a  di  soldati.,  e-  colla 
speranza  di  ottenerne  maggior  numero  «da 
quel  duca  ,  disegnò  di  tentare  il  riacqui- 
sto di  Padova^  lusingato  dal  malcontento 
che  quel  popolo  mostrava  del  governa 
de9  Visconti.  Aumentato  avendo  dunque  il 
suo  esercito  con  molti  contadini  del  Friuli 
e  molti  banditi  di  Padova ,  si  presentò 
animoso,  e  V  assalto  diede  a  quella  città. 
Gli  abitanti  animati  dalle  grida  Carro  ,• 
Carro  ,  e  dalla  notizia  dell'  arrivo  dei 
Novello   medesimo  7  mve^e   di    difendere 
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le  mura  7  libero  lasciarono  al  Carrarese 
P  ingresso  ,  ed  assistenza  prestatongli 
aell'occopare  r interno  della  città  mele- 
sima  5  d'  onde  costretti  furono  Luchino 
Ruscà}  Berretto  Visconte  e  Spinetta  Ma- 
laspim  a  rifuggirsi  col  presidio  milanese 
nel  castello.  Molte  terre  e  castella  del 
disfretto  ai  nuovo  signore  si  diedero  ben 
tosto  -,  ed  egli  i  suoi  ambasciatori  spedì 
a  Venezia  ,  a  Ferrara  ì  a  Bologna  ed  a 
Furente,  dove  vquelP  avvenimento  fu  con 
solaari  feste  celebrato.  Questa  fu  la  ca- 
gione per  cui  V  armata ,  che  già  Bologna 
»ninftBcfava?  da  Gian  Galeazzo  fu  richia- 
mata y  tanto  più  che  col  Carrarese  venuto 
era  anche  il  giovane  Cane  Francesco  dalla 
Scala  ;  per  il  che  tutta.  Verona  sollevata 
erari,  e  costretto  aveva  il  presidio  mila- 
nese a  chiudersi  nel  castello.  Ma  in  Ve- 
rona ardeva  la  discordia  tra  i  nobili  e  i 
cittadini  5  e  di  là  passando  Ugo  o  Ugo- 
lottò  Btoncurdo  capitano  di  Gian  Galeaz- 
zo con  5oo  lancie,  che  all'armata  del 
Bolognese  secondo  alcuni  storici ,  o  piut- 
tosto a  Padova  in  soccorso  di  quel  pre- 
sidio incarominavasi  ;  entrò  di   notte   nel 
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castellò }  ed  uscito  la  mattina;  furibondo 
colla  sua  truppa  T  fece  strage  di  tatti  » 
cittadini  che  per  le  vie  trovavano  ?  e  la 
cjttà,  abbandonò  ad  uà  orribile  saccheg- 
gio 3  pel  quale  ne  le  chiede  né  le  «acre 
vergini  risparmiate  furono.  U  popolo  fug- 
gì in  gran  parte  ,  e  ritenute  furono  sol- 
tanto le  donne  con  grave  danno  del  loro 
onore  ;  coloro  che  pronti  non  diedero 
alla  fuga  ,  furono  crudelmente  imprigio- 
nati. Lusingavasi  il  Biqncardo  di.  traltare 
in  egual  modo  la  città  di  Padova  nel  di 
cui  castello  ergisi  introdotto  5  •  ma  ben  , 
trincerate  trovò  le  genti  del  Carrarese  , 
e  quindi  tornò  tostò  in  Verona.  Copiosa 
oste  disponeva,  G\qn  Galeazzo  cootra  la 
cjttà,  di  Padova  ,  ma  i  Fiorentini  e  i 
Bolognesi  invasero  il  Parmigiano  ;  e  ia 
Padova  giunsero  600  cavalieri  spediti  dal 
«juca,  dì  Baviera ,  e  pocp  dopo  venne  egli 
stesso  con  altri  6000  ,  che  a.d  alcuni 
giacque  di  ri  dune  a  1000  uomini  soli, 
dei  quali  però  ciascuno  tre  o  quattro 
cavalli  conduce  va.  Allora  i  Padovani  il 
presidio  del  castello  forzarono  ajla,  vesa, 
tajftto   più  $he  il  Biwcardo  rimasto   crii 
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sconfitto y  mentre  nuovo  soccorso  a  quella 
fortezza  conduceva.  Benché  <¥  accordo  t'osse 
il  Carrarese  cogli  Estensi  ,  mosse  ostili 
simulò  coiitra  di  essj3  occupò  Li  Badia  è 
Lendinara,  e  Rovigo  assediò  ?  il  che  solo 
facevasi  onde  il  signore  di  Ferrara  ragio- 
nevole pretesto  avesse  di  staccarsi  dalla 
lega  col  Visconte  contratta,  Sia  di  fatto 
che  il  dura  di  Baviera  si  interponesse  0 
pure  la  veneta  repubblica ,  venne  V  Zf- 
sicnse  a  trattativa  col  Carrarese  e  fu  sta- 
Jbiiita  la  pace  ?  conservando  solo  f  Esteri' 
se  a  fronte  di  Gian  Galeazzo  una  rigo* 
rosa  neutralità.  Fuggi  allora  da  Genova. 
temendo  F  invidia  di  alcuni  cittadini  ;  il 
doge  Adorno  ?  ed  il  popolo  elesse  in  di 
lui  vece  Jacopo  da  Campqfregoso  ?  il  di 
cui  padre  già  aveva  coperta  quella  carica. 
Alcuna  mossa  tentarono  i  Sanesi  contrà 
i  Fiorentini  colle  truppe  che  ricevute 
avevano  da  Gian  Galeazzo  sotto  il  co- 
mr.ndo  di  Giovanni  desìi  Ubaldini\  ma 
morto  essendo,  come  si  suppose  per  Ve- 
leno ,  quel  valoroso  condottiero  ?  non  più 
oltre  continuarono  quelle  guerre  ,  e  molto 
soffrire  dovettero  i  Sanesi  per  parte  dei 
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Fiorentini,:  tanto  più  db*  Gian»  Galeazzo  > 
occupato  ..nelle  guerre  -  della  Lombardia  , 
più  non  poteva  dar  opera  ai  rivolgimenti 
della  Toscane.  ....  ■     » 

io*.  Rfcbellossi  allora  al  ve  Lodovico 
Pozzuoli  e  tornò  all'obbedienza  di  Ladis- 
lao ,  e  la  maggior  parte  der  baroni  ài 
quel  regno  tra  i  due  pretendènti  oscilla- 
vano j  disposti  r  come  cP  ordinario  avviene, 
a  darsi  al  più  fortunato.  Credettero  ^al- 
cuni che  il  papa  cohfolonierfe  delta  Ckiesa 
eleggere  allora*  Maimondo  Orsina  'detto 
del  Balzo  y  A  pm  potente  tra  trae*  baroni, 
oìkde  ridurlo  al.  partito  di-  Ladislao  *y  piac- 
que, ad  altri  di  ribaldare  1?  epoca  di  quella 
etézit^c^  Certo  è:  cfce  il  papa  nell'  anno 
1 39 1  ;daHe  niàn|  digli  Orsini  rcouperò  la 
città .  di  Spoleto  Morì  in  queir  anno  Ame- 
deo FU-  contea  di  Savojà  ,  d'apoplessia 
secondò:  alcuni,  oppure  di  veleno  secondo 
altri  j  per"  essere  caduto/  ii  cavallo  aHa 
caccia '$  sui  esso  succedette  Amedeo  Vili 
che  in  *  età  trovatasi  di  soli  7  anat  \  '  C 
per  la  in  or  te  del  conte  -di  Ginevra  in- 
quel demanio  succedette  V  antipapa  Cle-1 
mèhte  di  lui  fratcilo.  In  Genova  rieutrato 
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era  eoo  una  truppa  d'armati  .'il  fuggitivo 
Adorno  ,  e  quei  popolo  alfe  novità  sem- 
pre disposto  )  il  nuovo  doge  Camjwfre- 
goso  deposto  aveva  ,  acclamando  /'  Ador- 
no: rubellossi  però  in  quel  tempo  ai 
Genovesi  la  città  di  Savona.  Passò  iu 
quell'epoca  a  visitare  il  papa  in  Roma 
Alberto  Estense  con  numeroso  seguilo  di 
cortigiani  tatti  al  pari  di  lui  in  abito  di 
pellegrini ,  e  non  solo  ampia  assoluzione 
ottenàe,  ma  molti  privilegi  altresì  per  la 
città  di  Ferrara.  Tranquilli  non  erano  i 
Fiorezttisii  a  fronte  di  Gian  Galeazzo  si- 
gnore -  di  Milano  ,  e  tanto  dolevansi  del 
«foca  di'  Baviera  >  che  esposte  mai  non 
aveva  le  «uè  truppe  centra  il  Visconte 
suddetto,  che  quel  duca  venuto  a  discor- 
dia j  di  là  dai  monti  tornò.  Non  contenti 
di  avere  spedito  a  Padova  V  Aguto  }  mos- 
sero altresì  a  venire  in  Italia  con  molto 
oro  e  molte  promesse  il  conte  d?  Arma- 
gnocco,  che  nella  Francia  fatto  erasi  capo 
di  numerosa  compagnia  «fi  soldati  di  ven- 
tura. Invalsi  furono,  e  «aecheggiati  i  terri- 
tori di  Vicenza  e  di  Verona-  passò  quindi 
l' esercito  degli  alleati  sol  Mantovano  on&e 
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staccare  il  Gonzaga  dalla  alleanza  col 
Visconte  )  al  che  egli  aderì  bea  tosto, 
chiedendo  solo  di  rimanere  neutrale  rA 
contesa.  Fu  allora*  tratta  a  morte  come  i 
adultera  Agnese  figliuola  di  Bernabò  Vi*  \ 
sconte  moglie  dello  stesso  Francesco  Gon- 
zaga, del  cb e  molto  si  ragionò^  in  Italia, 
e  si  sospettò  perfino  che  per  trama  dello 
stesso  Gian  Galeazzo  avvenuto  fosse  quel 
fiuto.  L,p  Aguto  doveva  colle  sue  schiere  t 
portarsi  sul  Milanese,  e  questo  territorio 
sarebbe  stato  attaccato  dalF  altra  parte 
dall'  Armagnarxo  ,  e  riunite  quelle  <fae 
armMe  dolgano  recarsi  fino  alle  porte 
di  Mdrno.  Venne  di  fatti  X  fégato,  nel 
Bresciano  e  nel  Bergamasco  tutto  deva- 
stando 5  venne  altro  corpo  d'  armala  da 
Bologna  sul  Reggiano*  e  sul  Parmigiano , 
n\'d  per  due  mesi  non  si  ebbe  alrun  af- 
\ì:h)  della  venuta  de'  Francesi,  e  Y  Aguto 
mancante  di  viveri ,  ritirarsi  dovetl*  di 
ii ut  yo  sul  Padovano  ?  sebbene  da  alcuni 
stoiii-i  si  noti  che  inseguito  fosse  <1&1 
capitani  del  Visconte  ,  e  sconfitti  aveodm'j 
■in  Padova  tornasse  carico  di  gloria  e  à 
bottino.  Giunsero  finalmente 'gli  avveptu- 
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fieri  francesi,  che  alcuno  portò  fino  al 
Minerò  di  i5,ooo  cavalieri ,  con  alcune 
,a*&liaja  di  fonti  ,  ed  allora  Y  Jguto  tornò 
»d  mnoltrarsi  sul  Cremonese.  Sprezzava 
*  drmagnaccQ  i  Lombardi  ,  ed  attaccato 
a'«ncto  il  Castellalo,  alltì  di  cui  guardia 
tonasi  Jacopo  dal  Ferme  con  sufficiente 
presidio ,  battuto  fu  in  una  sortita  ,  per 
"  che  maggiormente  si  ostinò  a  volere 
Ristare  quel  castello.  Narra  il  Cono 
™ -quel  capitano  con  5oo  de'  suoi  cava- 
^n «iuuse  fino  alle  pòrte. di  Alessandria, 
jMaiido,  i  suoi  che  fuori  uscissero  i  vi- 
bs8"ai Lombardi}  che  di  fatto  uscisse  Jan 
mdat  Ferme  eon  5oo  sechi  soldati ,  e 
™e  ìttpegoatosi  un  fiero  combattimento, 
1  'ftoceai.  volti  fossero  in  fuga ,  e  quasi 
lattl  fitti  prigionieri ,  tra  i  quali  cadesse 
Pnr.e  t  Armagnacco  ,  che  in  Alessandria 
•°*  o  per  le  ferite  ricevute,  o  per  avere 
°Ppo  bevuto)  come  narra  A  Poggio  ,  o 
come  iJ^;  frissero  y  pCr  veleno.  Le  sue 
J°PP€  abbandonarono  allora  F  assedio 
ei  CasteUazzo  ,  ma  .  inseguite  vigorosa- 
^^da  Jacopo  dal  Ferme  tra  Nizza 
"a  ed  Incisa   debellate  furono, 
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ed  io  {farle  uccisi  quo1  soldati  o  fatti 
prigioni  5  eoa  .essi  presi  furono  anche  gli 
ambasciatori  fiorentini ,  ai  quali  fa  a  caro 
prezzo  venduta  la  libertà  j  e  col  fatto  bot- 
tino e  col  riscatto  dei  prigionieri  i  faci- 
tori si  arricchirono.  Grandi  feste  si  «eie- 
forarono  in  tutta  la  Lombardia  per  quella 
vittoria:  ma  Gian  Galeazzo  occu possi  al- 
lora di  respignjere  P  A  gaio  dal  Cremonese} 
allontanerai  qfuel  capitanò  ,  e  la  di  lui  riti- 
rata fu  dagli  storici  paragonata. alle  più 
gloriose  dei  romani  duci}  certo  è  che 
inferiore  di  gran  lunga  di  forze  ai  nemici, 
-non  ostante  i  molti  fiumi  ohe  aveva  alle 
spalle ,  senza  alcuna  perdita  ed  anzi  con 
alcune  parziali  vittorie  giunse  sui  confini 
del  Padovano.  Due  ritirate  degne  di  lode 
avrebbe  dunque  fatto  P  Aguto  j  hannovi 
tuttavia  alcuni  scrittori  che  una  sola  ne 
rammentano  ,  e  forse  non  ricomparve  più 
neir  Insul>ria  quel  capitano  dopo  P  arrivo 
de1  Francesi.  Jacopo  dal  Verme  fu  allora 
spedito  verso  £arzana7  perchè  Gian  Ga- 
leazzo vendicarsi  voleva  de'  Fiorentini  ; 
ina  questi  richiamarono  tosto  P  Aguto  , 
%   di    ajlre    truppe   si    munirono.  Jacopo 
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Ooito  eoi  Sànesi  entrò  nel  territorio  dì 
Firenze,  ma  contrastato  sempre  dalV4guto\, 
e  spesso  bersagliato  ,  nulla  potò-  fare  di 
memorabile;  solo  nainrasi  nelle  cronache 
piacentine  che  i  Fiorentini  Nperdcssero  un 
convoglio  di  merCatansie  e  vettovaglie  che 
da  Pisa  coudncevsno  ?  eoa  perdita  di 
600  cavalieri  ebe  lo  scortavano.  11  f7- 
sconte  altronde ,  credendo  il  Carrarese 
indebolito  per  (a  partenta  dell1  Aguto  , 
spedì  contro  di  esso  con  altro  esercito 
il  Biancardù  *  ma  il  Carrarese  col  popolo 
di  Padova  qnelT  esercito  respinse ,  e  due 
bàstie  distrusse  che  il  Biaticardo  presso 
Castelbaldo  innalzate  aveva.  Fu  allora  il 
Visconte  eletto  dai  Sanesi  loro  signore , 
ed  egli  governatore  spedi  in  quella  città 
Andrea  Cavalcato.  Volle  il  papa  entrare 
in  quella  contesa  ?  e  trattare  ai  pace  tra 
il  Visconte  e  i  Fiorentini  collegati  col 
Carrarese  5  spedì  quindi  a  Ftréfctze  ed  a 
Pavia  Ricciardo  Caracciolo  gran  maestro 
di  fcodi  ;  ed  a  Genova  si  rifinì  un  con- 
gresso ,  giacete  quel  doge  Adorno  erasi 
pare  fatto  mediatore,  e  dopo  lunga  con- 
tesa   si    oencfcitise    nell'  anno    r3g?    una 
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tregua   che    dorare    doveva    ScranuLA! 
Carrarese  si  lasciò  la  signoria  di  Padova , 
purché  5oo,ooo  fiorini  d7  oro  pagasse  al 
Visconte  ,  distribuiti  in  rate  eguali  nello 
spazio   di  5o   anni.  Altri  patti   furono  in 
quel  trattato  stabiliti,  e  disputandosi  chi 
ne  dovesse  essere  garante,   Guido  Torn- 
inosi  ambasciatore   di  Firenze  distf  che 
per  tutti  ne  sarebbe  mallevadrice  la  spada. 
Francesco    Gonzaga   però  ,    de7  Fucoitti 
sempre    diffidando  ,  reeossi  egli    stesso  a 
Roma  ,  a  Firenze  ,  a   Pisa ,  a   Bologna , 
a    Ferrara,  ed  una   nuova   lega   formò, 
nella   quale  con    grande  sdegno  del  Vi- 
sconte trovossi  che    entrati   erano   anche 
il  Carrarese  ed  Astorre  Manfredi  di  Imola. 
Fabbricò  allora  Gian  Galeazzo  il  castello 
di  Milano  >  che-  fino  a  giorni  .nostri  ebbe 
a  sussistere ,  ed  un  secondo  figliuolo  ot- 
tenne da    Caterina  sua  moglie  ,  che  no- 
minato   fu  Filippo  Maria.  Narrasi  che  il 
Gonzaga  tornando  da  Roma,  costretto  fos- 
se a  venire  per  mare  nella  Toscana,  f&m 
che  insidie  infogni   luogo  tese   gli. veni- 
vano dal  Visconte. 

ti.  Si  riaccese  allora  la  guerra  tra 
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i  <fae  pretendenti  a!  regno  eli  Napoli;  il 
giovane  re  Ladislao  tentò  di  sorprendere 
i  Sanswerim  potenti  nella  Calabria  ;  ma 
questi  avvertiti  piombarono  all'  improv- 
viso sujfi  aggressori  ,  e  tutti  li  dispèr- 
fcro;  fcolti  conducendone  prigioniera  tra 
1  <Hi  Ottone  di  Brunswick  fatto  prin- 
cipe di  Taranto  ,  ed  Alberico  di  Bar* 
hano  ;  i  quai;  .s{  riscattarono  bensì  ,  ma 
coli  òttKgo  di  non  militare  per  i  o  anni 
cantra  ;  Sanseverini  medesimi.  Ladislao 
forimi  in  Roma,  e  siccome  venuta  eragli 
a  D«ja  la  moglie  Costanza,  di  cui  morto 
«a  il  j>a(ire  Manfredi  da  Chiaramortte  ; 
cn,we  al  papa  che  annullato  fosse  quel 
n|atrmionio,  siccome  contratto  per  forza, 
e  fpefla  infelice  principessa  fu  quindi  spo- 
gliata dei  regali  onori.  Tornato  di  là  a 
r!*ta  ?  8i  pose  alla  testa  dell1  armata  e 
de»l  A(joila  si  impadronì  ;  Tommaso  Mar- 
tono  duca  di  Sessa  ammiraglio  del  regno 
olisse  egli  colla  forza  al  suo  partito ,  e 
a  Monte  Corvino  qualche  vantaggio  ri- 
PWò  contea  le  armi  di  Lodovico  col  sac- 
c  fSg«o  di  quella  terra;  narrasi  però  che 
av*«fenato  fosse  in   Capita  ,  e  con  gran* 
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gissimo  tfeato  al  pericolo  cUla  vita  si 
I0ttrae$#e.  Qtunse  allora  nella  Sicilia  la 
regina  Jtf#ria ,  seco  conducetela  il  pianto 
Martinq  d' Aragona^  e  Je  citt^.di  Palermo^ 
Catania  ed  altre  molte,  la  fazione  abbat- 
tendo djei  Chiarwponti  o  CfcaramQntesij 

ad  essa,  si  sqroimqfW  '  ^  C'U5  s*  credito 
prodotto  da.ll1  a,vere  que'  coniugi  ricoao* 
$ciuto  il  pspa  Bonifazio  IX.  Tenta  più 
Sembra  qne&tp  credibile  ,  quanto  che  e* 
sendo  <*ssi  tornarti  al  partito  dell'  antipa- 
pa ,  tutte  le  città  di  uuovo  r^etfaxuasi, 
$olo  Mewn^  y  Siracusa,  e  Catania  eccet- 
tuate. Grandi  turbolenze  agitavano  inasto 
gli  staji  fyììd  Chiesa ,  e  £^ofa/iiu  Sciar- 
ra  entrato  èva  in  Viterbo  colla  strage  di 
molti  di  que'  cittadini  ,  cosicché  il  p*p 
costretto  vedevasi  a  tranquillare  gli  stati 
supi ,  mentre  brainoso  era  di  assistere 
Lodovkq  £  jéngio  cootra  Ladislao.  Man- 
cava egli  di  danaro  in  quelle  urgenze  ?  « 
quindi  non  solo,  i  beni  delle  chiese  im- 
pegnò ;  ma  volle  ancV  esigere  la  metà 
delle    annate   per  tutti  i  bcntfaj  ,  il  che 

{gravissime  doglianze  nel  clero  eccitò.  Due 
azioni  lacerarono  la  città  di  Perugia ,  e 
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fiotta,  stanca  delie  loro  contese  ,  ti  diede 
aj  papa  Bonifazio  9  che  la  sua  residente* 
▼ì  stabilì  ^  chiedendo    però    che    riavesse 
gli  fodero  le  porte  e  le  fortezze.  Lasciata 
avi^a  egli  Roma  per  le    continue  agita- 
zioni «fei  capi  delle  milìzie   detti  Bande* 
***)  *à  in  Perugia  non  riuscì  a  rimettere 
86  »Qtt  per  breve  tempo   la  pace»  Susci- 
tofti  allora  un  partito  anche  in  Pisa  con- 
ta fttfro   Ga/5|t|ico<ta;    che   quella   città 
gote»^  Lodano  alcuni   storici  la  con- 
dotta di  Ketty.  5  narrano  altri  che  odioso 
rendasi  fosse  per   la  prepotenza  spe- 
«Untata  de'  figlinoli  suoi,  e  per  la  con-, 
■towa  accordata    a  certo  Appiano   sua 
»*<«rito.  Questi    collegossi    coi   Raspanti 
^P diana  delle  faaioni  perugine,  e  forse 
segretamente  suu&e  col  Visconte,  e  molte 
ctrtioaja  $  uomini  chiamate   da  Lucca  e 
Malia  Garfagnaua  furono    segretamente  in 
ft»  introdotte.  Ucciso  fu  da  prima  certo 
*°«o  ii  lanfiafichi  uno  de'  primarj  cit* 
Wtó ,  il  che  il  popolo  mosse  all'  armi  , 
e  <piadt  trucidato  fu   il  Gambacorta  coi 
«Qoi  (^1^14  e  fautori.  \f  Appiano  si  ftee 
Proclamare  signore  ,  il   die  spiacque. ol- 
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tremodo  ai*  Fiorentini ,  tanto  più  che  a 
Gian  Galeazzo  attribuivano  V  elevazióne 
di  quel  ribaldo.  Rientrarono  in  Pisa  i  fuor- 
usciti 5  tacciati  ne  furono  i  migliori  cit- 
tadini e  lo  stesso  arcivescovo-,  e  intanto 
la  Toscana  infestata  era  da'  una  truppa 
di  masnadieri  condotta  da  Azza  da*  Ca- 
stello e  da  Biordo  Mchelotto.  Fu  «Pnopo 
che  4°;°°o  fiorini  tl?  oro  sborsassero  i 
Fiorentini  ,  7000  i  Sanesi  ,  1 2,000  i  Pi- 
sani ,  6000  i  Lucchesi  per  liberarsi  da 
quel  flagello  ,  e  forse  V  avvicinamento  ài 
que'  masnadieri  forzati  aveva  i  Pera?'01 
a  darsi  al  papa.  Entrò  allora  con  w18 
truppa  d'  armati  in  Genova  Antonio1  Vid* 
vescovo  di  Savona  ;  fu  però  preso  ben 
tosto  e  confinato  in  una  orribile  prigione: 
altro  tentativo  si  fece  di  là  a  poco  centra 
il  doge  di  essa  città  che  da  prima  non 
riuscì;  ma  finalmente  i  Guelfi  lo  costrin- 
sero alla  fuga,  ed  allora  fu  eletto  dogc 
un  di  lui  parente  in  età  solo  di  a3  anni; 
detto  Antonio  da  Montaldo.  H  papa  in 
Perugia  giunse  a  guadagnare  il  popolo  chc 
all'  antipapa  aderiva  ,  'ed  altre  città  <te"a 
Marca  ridusse  alla  aia  obbedienza,  13>e!t 
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lasciandole  ed  obbligandole  solo,  al  paga-» 
mento  di  un  annuo  censo.  I  Romani  otten- 
go pure,  che  alla  di  lui  obbedienza  tor- 
a^  Viterbo ,  e  Sciarrà  alla  di  lui  cle^ 
toenza  ricorresse,  il  che  fecero  pure  i 
8W»i  di  Jesi,  di  Matelica  ,  di  Fabriano 
e  4  altri  luoghi ,  i  quali  tutti  un  annuo 
cefl*o  promisero.  Rotta  era  però  già  la 
^1U  Perugia,  perchè  i  Raspanti  uniti 
J*  compagnia    di    Biordo    Michelotto, 

er*igino  egb'  stesso,  giunsero  .alle  porte 

eiia  ?jHà ,  entrarono  per  accordo.,  ma 
., 5°  S|  diedero    ad    incrudelire    contra 

^ta  fazione  de'  Beccatini ,  né  po- 
euoo  il  papa  frenare  il  loro  furore,  ri- 

0%l  *d  Assisi ,  e  Biordo  il  dominio 
jV^tò.di  Perugia.  Chiesero  i  Romani 
c  e  .  Papa  tornasse  in  Roma ,  ed  egli 
0n  ^cimi  patti  condiscese  alle  loro  istan- 
ti a*  il  di  |ui  fratello  Andrea  ,  che 
ar*  e§K  aveva  marchese  della  Marca , 
^edialo. ai  vide  da. Biordo  in  Macerata, 
,  fiondo  alcuni  salvossi  per  mediazione 
^  ^reatini ,  secondo    altri    cadde  pri- 

ta/6^6  mam  ^  esso  fy°rdO)  e  riscatr 
0  *  con   grande    somma    dal    papa. 
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Lottavamo  pure  i  3Matestà  coi  ignori 
di  Forlì  j  ed  in  una  Scorreria  fatta  sino 
Hlle  porte  ài  qU&ia  ditta  poc6  francò 
che  prigioni1  noti  cadessero  Frantesoo  e 
Pino  degli  OtMàjgi^  epici  territòrio  boa 
fu  liberato  dalla  incursione  dei  MalàUsta 
se  non  etto  Uba  «ottima  di  danaro.  • 

ia.  Pace  Vi  aveVa  in  Lombardia, 
ma  £tàfc  ùalèazzo  fronte**  ancora  di 
sdegnò  contrà  il  Gonzaga  signor©  *  Man- 
tóta  j  non  ignorò  delta  leg*  die  qoesti 
aveva  a  datino  di  lui  ricomposta  7  ed  in 
quella  altresì  studiava*!  di  condurre  i 
Veneziani.  Vedendo  adunque  che  un  ponte 
fortificato  stabilito  aveva  il  Gonzaga  * 
Borgofortc  ,  a  nullàmeno  pensò  che  » 
divertire  le  acque  del  Mincio ,  con  che 
Mantova  sarebbe  rimasta  priva  di<joa- 
lunquè  difesa  e  spopolata  dall'  ària  uri** 
diale  delle  paludi.  Fu  tagliato  Un  monte 
presso  Veleggio ,  si  fecero  grandi  lavori 
di  chiuse  sul  fiume,  ma  tutte  quelle  opere 
furtmo  perdute  ,  ed  il  fiume  ingrossato 
il  suo  co*so  mantenne.  Mori  allora  Al- 
ieno £  Este }  e  ad  esso  col  consenso 
de' popoli    succedette    il  di  lui   figliuolo 
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Sicotò,  che  le  investiture  ottenne  altresì 
«el  papa  e  dell'  imperatore }  come  mfcio- 
renne  però  rimase  sotto  la  tutela  di  al- 
«»y  mobili  e  sotto  la  protezione  de'  Ve* 
ottani,  h  Genova  tentata  tuttavia  di 
tornare  f  Marno)  ritirasi  dunque  il  doge 
Montaldo,  e  succeduti  a  quésto  Pietro 
a*  hmpófregoso  e  Cimento  di  Protkon* 
trio,  non  ebbero  a  dorare  se  non  pochi 
gwni  to  quel  governò  ;  più  forttthato 
Par*« Francesco  Giustiniano  7  ma  contu- 
ndo *mpre-  quelle  lòtte  accnnite,  fu 
fj*  Vietato  regresso  a\V  Adórno ,  ma 
*»*  Bérle  durale  tornò  il  Montaldo,  è 
Fr  alcun  tempo  tacquero  le  discordi  fa-* 
^  Continuavano  intanto  le  guerre  dei 
fWtf  cogli  Ordelaffi^e  questi  sconfitti 
nnwsfro  con  perdita  di  molti  prigioni 
Fj*o  Bosecchio.  Sulla  fine  dell1  anno 
l*$  cessò  di  vivere  nel  castello  di  Monza, 
0Ve  prigioniero  trovavasi,  il  vecchio  Fran* 
te^°  h  Carrara,  e  Gian  Galeazzo ,  che 
31  «  libertà  non  gli  aveva  restituita, 
ti  80^COn'   eS€tltì*e  ">    onorò  j  il  di  lui 


-lo  ancora,  che  mai  non  aveva  dato 
°lH'fa  alla  liberazione    del  padre  ,   solle- 
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cito  ttiostrossi.  dì  recuperare  dai  P*iscorlte 
il  cadavero  imbalsamato  7'  e  il  celebre 
letterata  Pietro^  Paolo  Vergerio  ne  recitò 
l'orazione  funebre  in  Padova.'Cessò  pare 
verso  quel  tempo  .*  di  vivere  Y  antiopa 
Clemente  VII  in  Avignone  ,  ed  •affreitata 
si  disse  la  di  Ini  morte  dalle  cuce  che 
&  re  di'  Francia  e  In  celebre  scuola  «Itila 
Sorbona  prepdevansi  di  estingua"  Èòjla 
(li  lui  rinunzia  lo  scisma.  Ma  i  carijnafi 
del  di  lui  partito  elessero  ben  tos&TTiii 
successore  nella  persona .  di  Pietìfo.  à\ 
Luna  uomo  dotto  ,,  assai  destro  ed  elo- 
odiente,  che  regnò  sotto  il  nome^di ifene- 
detto  XIIL  Narrasi  che  questi,  dotato  <$ 
politico  avvedimento,  fingesse  di  detestare 
lo  scisma  e  di  bramare  la  .pace  della 
Chiesa,  il  che  contribuì  alla  sua  elezio* 
ne;  che  anche  eletto  scrivesse  a  tutti  i 
principi  coi  sentimenti  medesi/ni  j  disposto 
jaon  era  però  Bonifazio  IX  a  prestarsi 
ad  alcuna  via  di  conciliazione.  Hiordo 
intanto  occupata  aveva  Assisi  ;  Paridolfo 
Alalatesta  Todi  e  Narni  ;  questi  devastati 
aveva  i  dintorni  di  Spoleti  e  di  Terni, 
ed  in  Orta  introdotti  aveva  i  Bretoni  ed 
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**  twppe  dell1  antipapa.  Il  papa  fido*. 
***  centra  di  essi  le  scomuniche  ;  noa 
***  «intende  però  come  in  quell'anno 
«eterno  i394  veggasi  dal  papa  venditfo 

T**?**  medesimi.  Egli  non  sr  studiava 
<**-  «  accumulare  danaro  onde  soccor- 
J*  b&islao  7  che  alcuna  cosa  bramava 
*'Mare  contra  Lodovico.  Ma  quel,  re 
*™**  dovette  da  Gaeta  per  una  fiera 
P^*nw,  ed  intanto  dtte  galee  saracene 
P*  &  ioo  .  schiavi  fatti  •  avevano  sulla 
£***>  *  che  Ladislao  costrìnse  a  tornare 
*>«*eoja  pericolo  nella  città.  Un  accordo 
jWWote,  per  cui  ciascuno  de' conlen- 
/^J^fWti  avrebbe  gli  stati  occupati  i 
V*J  foebbesi  sulla  base  dello  stata 
*  he  Ladislao  data  avrebbe  a  Zook>- 
J^^ogUc  Giovanna  sua  sorella^  ma 
J**j£)  che  dominare  voleva  in  Napoli, 
Vtth^condittqtni  ricusò.  Da  Gaeta  con 
yjJ2  galee  venne  Ladislao  a  Homa  r 
jj/^ori  ia  estremo  bisogno  di  danaro, 
w*pto  onori  .e  ^poco  »  dw>  ricevette  j 
Jq^*$*  m  qnella  oitt£  trovavasi,  i  Aw- 
^5S*ioè  i  capi  delle  urbane  milizie*  si 
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«ossero  a  tumulto,  cosicché  il  pdpa.fii 
in  pericolo  della  vita:  narrasi  che  il  re 
Ladislao  colle  sue  guardie  accorresse  alla 
difesa  del  papa,  ma  il  trambusto  non  fa 
sedato  se  non  eoo  amichevoli  trattative. 
Morì  allora,  in  Firenze  il  celebre  capitano 
Aguto^  e  fu  con  grande  onore  seppellito 
in  S.  Maria  del  Fiore  ;  in  di  lai  vece 
elessero  i  Fiorentini  il  Perugino  Biordoy 
die  carpito  avendo  20,000  fiorini  d'oro 
ai  Sanesi ,  tutta  la  Romagna  devastava. 
Grande  timore  concepì  C  Appiano  signore 
di  Pisa,  ed: un  soccorso  per  ciò  di  4°° 
lancie  dal  Visconte  ottenne,  Riuscì  allora 
F  Adorno  non  a  rientrare  in  Genova,  ma 
a  far  deporre  il  Montaldo7  ìX  quale  pas- 
sato a  Savona  e  quindi  a  Gavi,  si  di- 
spose a  guerreggiare  contra  la  patria. 
Doge  fu  eletto  Nicolò  di  Zoagfìo  ,  poi 
dopo  breve  tempo  Antonio  di  Guarco} 
e  allora  riuscito  essendo  V Adorno  a  rien- 
trare in  Genova ,  abbandonato  dai  suoi 
rimase  prigione,  ma  fu  dopo  breve  tempo 
liberato  a  patti»  H  Guarco  non  domano  che 
alcuni  mesi ,  ma  tornato-  essendo  di  nuovo 
F  Adorno ,  fuggì  e  rkoverosst  in  Savona. 
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Fo  allora  dai  Ghibellini  incendiato  il  pa- 
mo  dell'  arcivescovo ,  e  V  Adorno  fa 
proclamato  doge,  obbligato  però  a  com<- 
battere  contra  i  deposti  Montaldo  e  Gua/v 
co ,  i  q^li  riunitisi  con  un  capitano  fvan»- 
**>  detto  di  Còiisy  ,  col  marchese  del 
Ifmtto  q  coi  ZJona,  entrati  erano  nella 
jwera  di  Ponente  7  ed  occupato  avevano 
**fno ,  spargendo  che  quel  paese  eoo» 
Tutore  volevano  per  il  re  di  Francia. 

tf.  Tranquilla  non  era  la  successio- 
!*  «gli  Estensi,  perchè  contra  iWcotò  // 
««orto  era  ^zzo  6gliaolo  di  quel  Fran- 
***«>  che  fuoruscito  da  Ferrara  militato 
*Mk  per  Galeazzo  Visconte  ;  a  questo 
?mt4  aa*costamei*te  assistenza  Gmi/*  Gm- 
f^/c  foolti  vassalli  degli  Estensi  trasse 
31  *°o  partito,  ed  alcuni  nobili  guadagnò 
**c«e  ia  Ferrara.  ^z*o  ottenne  soccorsi 
Venezia  ,  da  Bologna  e  da  Firenze  ; 
*  con  questì  potè, difendersi  dagli  attac- 
■"j  ostili  ed  anche  comprimere  alcune 
pBioni.  Nella  Sicilia  pure  rubeHata  crasi 
n  *  Martino  la  città  di  Catania  ,  ma 
Sfiata  e  forzata  alla  resa ,  pagare  dc> 
¥ette  "»  pew  della  fellonìa  lO0;OOO  fiori- 
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ni;  d1  cfro.  Lusingato  dai  Genovesi  nemici 
della  loro  patria,  aspirava  il  re  di  Fran* 
da  Carlo  VI  alla  conquista  di  Genova, 
ed  unsi4  lega  conchiose  col  Visconte  af- 
fine di  non  averlo  inimico,  dal  elicsi 
disse  lo  stemma  de' gigli  d1  oro  introdotto 
per  la  prima  volta  o  inquartato  nell'  arme 
de'  'Visconti.  Quel  capitano  di  Coussy  di- 
venuto era  signore  di  Àsti ,  già  ceduta  dai 
Visconti  in  dote  a  Valentina  ,  e  questo 
pure  collegossi  col  marchese  del  Monfer- 
rato ;  e  con  Amedeo  di  Savoja  prìncipe 
détta  Morea.  Giunsero  allora  ambasciatori 
del  re  di  Francia  in  Avignone  affine  di 
troncare  lo  scisma  ;  ma  V  astuto  antipapa 
Benedetto  rispose ,  che  direttamente  trat- 
tare voleva  collo  stesso  Bonifazio  IX) 
questi  intanto  ridotto  aveva  il  Campido- 
glio allo  stato  di  una  fortezza  7  del  che 
grandemente  mormoravano  i  Romani.  Spe- 
diti aveva  al  tempo  stesso,  al  re  Ladislao 
grandi  soccorsi  di  truppe  e  di  navi  ar- 
mate ,  affinchè  Napoli  assediasse  ;  otte- 
nuta •  aveva  per  tal  mezzo  a  favore  dri 
iiepoti  suoi  V  investitura  del  ducato  di 
Sora.  Venue  di  fatto  Ladislao  ali1  assedio 
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<t  Napoli  y  ma  in  quella  città  trovavasi 
con  copiose  forte  il  re  Lodovico,  che-  di 
nulla  temeva;  durò  alcuni  mesi  l'assedio, 
ma  sopraggiunte  essendo  alcune  navi  pro- 
ventali,  che  le  pontificie  fugarono,  do- 
vette Ladislao  ritirarsi  inonorato  a  Gaeta; 
perdette  pure  il  duca  di  Sessa  suo  am« 
Attaglio  ,'  che  passò  agli  stipendj  di  Lo* 
dorico.  Da  Gaeta  ad  Andrea  da  Capua 
<fcfe  b  moglie  quella  regina  Costanza 
ohe  egli  aveva  repudiata  ,  e  questa  donna 
pobbiiesmefite  disse  al  nuovo  marito  elio 
concubina  avrebbe  la  moglie  di  £didi4aoì 
^  che  basta .  a  mostrare  la  corruzione 
^cottami  di  quella  età.  Depose  allora 
&Qn  Galeazzo  il  titolo  di  conte  di  Virth^ 
e  «pello  assunse  di  duoa  di  Milano  ,  ot? 
tenuto  «  come  si  disse  ,  collo  sborso  di 
100,600  fiorini  d' oro  da  Fenceslao  re 
de'  Romani  ;  in  queir  atto  ad  esso  vien 
conferito  il  ducato  a  titolo  di  feudo  con 
tatte  le  sue  depéndenze.  Con  altro  atto 
^ll1  anno  seguente  ,  1 3g5  fu  confermato 
a*  Visconte  medesimo  il  godimento  non 
*°lo  del  dactfto  di  Milano  ,  ma  anche 
■Iella  contea    di  Pavia   con  tutte   P  altre 
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città  e  terre  che  dall'  impero  dipenderan- 
no ;•  tra  queste   trovavansi  Brescia  y  Ber- 
gamo ,    Como  ,  Novara  ,  Vercelli  ,  Ales- 
sandria, Tortona,  Bobbio,  Piacenza,  Reg- 
gio,  Parma  ,  Cremona  ,    Lodi ,    Crema  , 
Soncino,  Borgo  S,  Donnino,  Verona,  Vi- 
censa,  Feltre,  Belluno,  Bassano,  Sarzana, 
Carraia    ed  altre    terre    minori  j  siccome 
però  intervenuto  non  era  il  consenso  degli 
elettori,  si  rimproverò  a  Fenceslao  quella 
concessione  ,  e  tuttavia  il  nuovo  duca  ri- 
cevette   il    manto    e  ¥  altre    insegne   nej 
giorno  8  di  settembre  di  quell'anno.  Grandi 
feste    si    celebrarono  ,  copiosamente   de- 
scritte dal  CoriOj  coli'  intervento  di  molti 
vescovi  ^e   degli    ambasciatori    di  tutti    i 
principi  d' Italia ,  e  molti1  sontuosi  conviti 
ebbero  luogo  e  giostre  e  tornei*  Lottava 
tuttavia   A  zzo    Estense  contra  Nicolò  si- 
gnore di  Ferrara,  e  tratti  avendo  al  suo 
partito  i  Polentoni  signori   di  Ravenna  e 
di  Cervia  y  gli  Orddaffi   di  Forlì  e  Gio- 
vanni'di   Barbiano  j    raunò   un   potente 
esercito    col    quale    mosse    alla  volta    di 
Ferrara.  Fu  tuttavia  sconfitto  al  passaggio 
«lei  Po  di  Primaro  y  e  sieoome  Sizza  non 
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ceretta  die  di  macchinare  tradimenti  ,  o 
il  giovane  Nicolò  o  i  di  lui  tutori  trat- 
tarono a  vicenda  col  Batbiano  per  farlo 
uccidere ,  il  dominio  di  Lago  e  di  Con- 
seKce,e  3o,ooo  Boriai  d'oro  prometten- 
dogli Fu  da  Ferrara  spedito  vJa  deputa* 
to,  perchè  della  morte  di  Azzo  A  accer- 
tasse ;  riconobbe  questi  Azzo  vivo  ,  ma 
quel  principe  ritirossi  tosto  in  altra  ca- 
mera ,  ed  un  famigliare  suo  o  del  Bar- 
biano  rivestire  fece  dei  suoi  abiti  e  dei 
sno  cappuccio  ;  questo  fu  tosto  assalito 
ed  ucciso  ,  ed  il  messo  ferrarese,  veden* 
dolo  a  terra  e  credendolo  Azzo  medesi- 
mo 5  non  tardò  a  mettere  il  Barbiano  in 
possesso  delle  terre  pattuite  che  quel  conte 
ritenne  ,  facendo  anche  prigioniera  la  guer* 
nigione  estense  che  riscattata  fu  solo  con 
danaro.  Sebbene  non  leale  fosse  la  con- 
dotta degli  Estensi  medesimi,  mostraronsi 
tuttavia  irritati  i  Veneziani  ,  i  Fiorentini, 
i  Bolognesi  ed  i  signori  di  Mantova  e  di 
Cadeva,  i  quali  tutti  assistenza  prestaro- 
no al  marchese  Nicolò  con  tra  il  Barbia~ 
wo.  Azzo  -una  grande  cospirazione  ordk 
in  Ferrara ,  e  con  molte  milizie  del  Bar* 
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liane  e  con.  molti,  villici  sedotti  recassi 
sin?  a  Porto  ;  ma  venuto  colà  a  battaglia 
còli1  esercito  ferrarese,  rafforzato  dai  Man- 
fredi, di  Faenza  ,  più  di  '  1000  uomini 
perdette,  ,  ed  egli  stesso  eoa  molti  dei 
suoi  ufficiali  fu  fatto  prigioniero.  II  Man- 
fredi lo  fece  condurre  nelle  carceri  di 
Faenza  , .. benché  i  Ferraresi  di  molto  si 
adoperassero  per  averlo  in  loro  potere} 
ma  il  Barbiano  nelP  anno  seguente  com- 
parve con  nuovo  esercito  e  si  impadronì 
di  Vignola.  A Iberico  pure  da  Barbiano, 
riscattato  dalla  prigionia  di  Napoli,  g**- 
sato  era. al  servizio  del  duca  di  Milano, 
e  T  ingrandimento  straordinario  .  di  quel 
duca  e  le  forz,e  eh1  egli  riuniva ,  indotti 
/  avevano  i  signori  di  Mantova  ed  altri 
x  principi  della  lega  a  fare  •  preparativi  & 
difesa. fSi  tentò  di  nuovo  nell'anni  i3g6 
di  togliere  di  mezzo  lo  Scisma  ,  proponen- 
do la  rinunzia  tanto  di  Bonifazio,  quanto 
di  Benedetto]  ma  alcuno  di  essi  cedere 
non  volendo  ,  Y  università  di  Parigi  ap- 
pello, forse  per  la  prima  volta  ,  al  pap* 
futuro  che  legittimamente  eletto  sarebbe. 
Narrano  alcuni   storici,  sebbene  inverisi- 
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mi/e  possa  sembrare,  che  in  grazia  del 
papa  tornassero  allora  i  Perugini  e  Biordo, 
al  quale  concedute  fossero  a  censo  Todi, 
Orvieto  ed  altre -terre.  Lentamente" pro- 
grediva la  guerra  di  Napoli ,  e  più  impc- 
pato mostravasi  Martino  re  -di  Sicilia 
ad  abbattere  il  partito  di  paya,  Bonifazio, 
pacche  all'  antipapa  aderiva  ;  ma  per  la 
morie  di  Giovanni  re  d' Aragona  Martino 
fu  chiamato  alla  successione  di  quel  regno, 

*  oro  quello  allora  si  riunì  la  Sicilia.  Di 
Fermo  impadronito  erasi  Giovanni  dalC A» 
erto ,  ma  molto  crudeltà  commettendo  , 
Fé  tumulto  sollevossi  nel  popolo,  e 
questo  oppresso .  rimase  dal  conte  di.  Cor* 
ma  venuto  in  soccorso  .delincete,  e  la 
c'ttà  per  la  uccisione  di  molti  e  la  fuga 
('i  un  maggior  numero,  rimase  pressoché 
folata.  Strinse  allora  il  duca  Gian  Ga- 
leazzo una  .  lega  eoi  Fiorentini  ,  Pisani , 
arnesi ,  Perugini ,  Bolognesi  ,  Lucchesi , 
eofclì  Estensi,  coi  Carraresi,  coi  Gonzaga, 
coi  Manfredi,  coi  Malate  sta  ed  altri  prin- 
cìpi: ma   i   Fiorentini ,  che  i    disegni    e 

*  ambizione  di  regno  di  Gian  Galeazzo 
conoscevano,  altra  lega  formar  quo  coi  r$ 
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di  Francia  )  netta  quale  i  Bolognesi  ancora , 
gii  Estensi  1  i  Gonzaga  e  i  Carraresi  en- 
trarono.  Nicolò  d?  Este  fu  allora    aitaci 
cato  di  nuovo   dai  signori   di  Sassuolo  e 
da    Giovanni   di    Barbiano)    i   Lucchesi 
vennero    ad    aperta    ostilità    coi    Pisani  y 
tanto  più  ehe  assistiti  erano   dai  Fioren- 
tini   ed  eccitati    dai  Gambacorta    banditi 
da  Pisa;  ma  Jacopo  d?  Appiano  che  Pisa 
governava ,  dal  dùca  di  Milano  ottenne  la 
schiera  di  Alberico  da  Barbiano  ,  che   il 
Visconte  finse  di  congedare.  I  Fiorentini, 
«he    i  Lucchesi   proteggevano ,  numerosa 
oste  riunirono  essi  pure  7  ed  il  comando 
ne  diedero  a  Behiardonc,  da  alcuni  detto 
Guascone  ,  da    altri    Spagnuolo.  Il   doge 
Adorno  intanto  ,  assalito  al   di  fuori  dai 
due    dogi    deposti }   che    Pajuto    chiesto 
avevano   del  duca   di  Milano  ;  turbato  al 
di  dentro   dalle   civili  fazioni  ,  venne  alla 
disperata  risoluzione  di  cedere  o  piuttosto 
vendere  a  qualche  principe  potente  quella 
città.   Concorsero    al    mercato    Lodovico 
duca  d'  Orleans  signore   d'  Àsti  e  il  Vi- 
sconte medesimo  ;  ma  V  Adorno  voleva  il 
*e  di  Francia   stesso ,  ed  a  Parigi  spedi 
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im  deputato .  la  signorìa  della  città  * 
Carlo  VI  offerendo  :  lodavansi  i  talenti 
di  quel  principe  7  ma  affetto  era  da  una 
malattia  per  cui  di  tanto  in  tanto  frene- 
tico addiveniva.  Si  pattuì  che  all'  Adorno 
dati  sarebbono  $oyooo  fiorini  d'  oro  ,  e 
due  castella  nella  Germania,  e  questi,  la 
sua  dignità  deponendo  ;  lasciò  entrare  al- 
cune truppe  francesi ,  ritenendo  egli  per 
alcun  tempo  il  titolo  di  regio  governa- 
tore; quella  cessione  però  sommamente 
rincrebbe  al  papa,  e  più  ancora  al  duca 
di  Sfilano.  Guerreggiava  intanto  il  mar- 
chese del  Monferrato  ,  assistito  dal  si- 
gnore'<f  Àsti  ,  con  Amedeo  principe  della 
Morea,  e  occupata  fu  dal  primo  Mon- 
reale o  Montevico  ,  ora  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Mondovi  ;  al  tempo  stesso 
Facino  Cane  di  Gasale  ai  conti  di  Savoja 
tolte  aveva  alcune  castella,  ed  una  parte 
del  Piemonte  devastata.  Non  si  pose  firn: 
*  quella  guerra  se  non  rimettendo  la  de- 
cisione della  contesa  al  duca  di  Milano, 
A  quale  non  pronunziò  mai  alcun  laudò» 
14.  Riuscì  nell'anno  1397  ad-  un 
romito  francese  detto  Roberto  di  indurre 
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il  papa  alla  convocazione  di  un  concilio 
nel  quale  si  sarebbe  posto  fine  allo  scis- 
ma ;  ma  di  là  a  pochi  fiottìi  i  parenti 
del  papa  per  fini  puramente  mondani  Io 
stornarono  da  quella  risoluzione.  Nacque 
conjtra  di  esso  una.  congiura  in  Boma 
scoperta;  ma  fu  da  esso  punita  col  sup- 
plizio di  molti  colpevoli,  nelle  di  cui 
case  j  secondo  alcuni  storici,  trovate  si 
erano  le  bandiere  del  conte  di  Fondi 
creduto  capo  della  cospirazione.  Assediava 
allora  Lodovico  alcuna  fprtezza  della  Ter- 
ra di  Lavoro  r  e  colà  fu  ucciso  con  un 
colpo  di  bombarda  Luigi  di  Capita.  La 
fortezza  tuttavia  fu  presa  9  ma  -  sembrò 
allora  declinare  la  fortuna  di  Lodovico 
cl'Angiò ,  e  rafforzata  essendosi  coli1  unio- 
ne di  molti  baroni  Tarmata  di  Ladislao, 
cominciò  a  diminuirsi  il  credito  del  di 
lui  rivale.  Tutto  operava  il  papa  a  favore 
di  Ladislao ,  è~  nell'anno  i3{J9  fu  col 
braccio  del  re  medesimo  debellato  anche 
il  conte  di  Fondi  della  famiglia  de9  Gat- 
toni }  che  la  congiura  in  Roma  ordita 
aveva.  Grandi  forze  aveva  da  tutta  V I- 
talia  raccòlte  Gian  Galeazzo  7  e  spinte  le 
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aveva  cantra  Francesco  Gonzaga  ;  benché 
la  tregua  conchiusa  durasse  1  protestando 
la  morte  data  dal  Gonzaga  a  Caterina  fi- 
gliuola di  Bernabò  ;  ordinato  aveva  al 
tempo  stesso  .ad  Alberico  da  Barbiano  di 
assalire  i  Fiorentini ,  affinchè  soccorrere 
4oq  potessero  il  Gonzaga  loro  alleato. 
Si  ?idero  dunque  i  Fiorentini»  assaliti, 
benché  pace  conchiusa  avessero  coi  Luc- 
uta e  i  Pisani  ,  $  poco  mancò  che  per 
tormento,  non-  perdessero  S.,  Miniato,  lì 
glorio  di  Firenze  fu  in  gran  parte 
^echeggiato  da  uè  Iberico  ,  e  solo  ,il  (di 
lQl  ardire  fu  contenuto  o  frenato,  in  parte 
**  accortezza  del  capitano  Bernardone. 
Staccarono  altresì  i  Fiorentini  dal  partito 
del  Visconte  il  Perugino  Biordoy  e  .Qio* 
vomì  da  Barbiano  >  che  fino  a  quel  tempo 
fcaute  aveva  le  parti  del  duca  ?  passò 
^on  5oo  cavalieri  al  servizio  de1  Bolognesi 
*  lai  nirpici.  Jacopo  dal  Ferme  intanto 
^capata  aveva  Marcheria  ,  e  studiavasi 
* .saljearej.nel  .serraglio  di  Mantova;  il 
Scardo.. ,  altro  capitano  de1  risconti, 
J^  altro  esèrpitjQ  si  iunoltrav.*  ,dalla  partq 
^Yerooa..  Ricevette  tuttavia.il  Gonzaga} 
ha 
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soccorsi  da*  Fiorentini  e  dai  Bolognesi  ^ 
da  Padova  ?  da  Ravenna,  da  lumini  e  da 
Faenza  ?  ed  itìiaf  flotta  di  navi  armata 
dagli  Estensi.  Non  riuscì  il  dal  Ferme  ad 
espugnare  H  pòtftfc  dei  Mantovani  a  Bor* 
goforte;  noà  riuscì  al  Bitthtmrdó  di  pas- 
sare il  Mincio  j  e  aedo  si  impadroni  di 
Mellara  tèrra  del  Ferrarese ,  dai  tutori 
dell*  Estense  impegnarti  per  danaro  al  Gon- 
zaga. Molto  parlari  délF  uso  delle  bom-t- 
barde  in  quella  guerra  ;  il  dal  Ferme 
immaginò  pure  di  riempiere  alcune  ban- 
che o  tatté  di  oliò  ,  di  pece  e  di  altre 
materie  combuétibrlr  ,  e  eon  quéste,  spe* 
dite  a  seconda  del  vento  coritra  il  ponte, 
riuscì  ad  incendiarlo  colla  morte  di  iooo 
incirca  dei  difensori.  Scese  aitar*  per  il 
Po  la  flotta  dei  FiscoMi?  e  ritolti  legni 
degli  Estènsi  '  prese  ;  il  rimanente  fogo 
con  perdita  di  molli  ebe  uccisi  furono  o 
annegati.  Entrò  quindi  Tarmata  del  duca 
nel  serraglio  di  Mantova,  e  respinto  avendo 
quella  del  Gonzaga,  comandata  dal  valo- 
roso Malattsta  dà  Màlatesti ,  vende  sac- 
cheggiando fino  ètte  porte  df  Mantova. 
Eu   afiora  assediato  GoVerholo'j  Affinchè 
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pia  npn  giugnestfero  soccorsi  a  quella  cit- 
tà ?  e  colà  si  riunirono  ancora  le  truppe 
dei  Biancar do  ,  e  la  flotta  del  duca  che 
sui  Po  trovavasi.  Non  perdette  cuore;  il 
Malatesta  ,  il  quale  andò  a  Venezia,  Fer- 
rara e  Bologna,  sollecitando  nuovi  soc- 
corsi; molte  navi  ottenne  dai  Veneziani 
e  dagli  Estensi,  e  dai  Bolognesi  la  trup- 
pa, di  Giovanni  da  Bwhia^o\  con  questa 
forze  fu  liberato  Governolo,  e  poco  dopo 
fu  battuto  r  esercito  del  Biancardo  e  la 
flotta  milanese  fu  pure  sconfitta  dalle  forze 
riunite  de9  Veneti  ,  de1  Ferraresi  e  dei. 
Mantovani:  ritirossi  adunque  anch$  il  corpo 
comandato  da  Jacopo  dal  Verme)  e  fino 
le  tende  e  i  bagagli  furono  abbandonati; 
perdette  il  Visconte  aooo  cavalli,  im- 
mensa copia  di  viveri  e  di  attrezzi,  e  5o 
navi  con  altre  70  di  veneti  mercadanti , 
ebe  venuti  erano  per  provvedere  Tarmata 
milanese.  Narrasi  nei  nostri  annali  che 
Gian  Galeazzo  facesse  tra  i  più  crudeli 
tormenti  morire  Pasquino  Capello  suo  se* 
gretarro ,  dal  quale  supponessi  scritta 
una  lettera  che  Jacopo  dal  Verjne  richia- 
ma? a  \  che  in  appresso  si  scoprisse  essere 
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stata  la  lettera  finta  dal  Gonzaga,  e  che 
riconosciuta  l'innocenza  del  Capello,  grande 
afflizione  provasse  il  duca  "della  severità 
precipitosamente  esercitata.  Riacquistarono 
gli  alleati  la  terra  di  Mellara  y  ma  liGiari 
Galeazzo  richiamò  le  Sue  truppe  dàlia 
Toscana  ,  Facino  Cane  con  5oó  cavalli 
condusse  agli  stipeti*!)  suoi  ,  ricompose 
una  flotta  più  numerosa  ,  e  di  nuovo 
tornò  a  danno  de*  Mantovani.  Le  di  lui 
navi  presero  in  parte  9  in  parte  fugarono* 
quelle  degli  Estensi  e  dei  Gonzaga,  Al' 
berico  da  Barbìano  tornò  nel  serraglio  y 
giunse  >  alle  porte  di  Mantova,  molte  for- 
tificazioni distrusse  ,  né  di  là  ritiròssr  se- 
non  all'  avvicinarsi  del  verno.  Entrarono 
allora  i  Veneziani  in  lega  col  Gonzaga  e 
studiarònsi  di  condurre  al  loro  partito  il 
duca  dr  Austria  5  il  che5  scoperto  '  avendo 
Gian  Galeazzo  ,  propose  tregua  o  pace  ; 
opinarono  alcuni  che  segretamente  trat- 
tato avesse  lo  stesso  Gonzaga  col  Visconte. 
Btingo  fu  il  trattato,  e  finalmente  fu  con- 
chiuso nelf  anno  1 J98  ?  e  nàrrossi  che  in 
Mantova  entrato  fosse  travestito  da  frate 
minore  lo  stesso  'Jacopo  dal  Ferme  chia- 
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malo  dal  Gonzaga,  il  che  tutti  i  colle- 
(ali  inderete  a  venire  ad  accordo.  Finse 
il  VuwntQ  di  eseguire  il  trattato  ,  con- 
gedando i  condottieri  d'arme  che  teneva. 
al  «o  servigio  ,  ma  di  questi  si  servi 
per  chiedere  la  consegua  di  Pisa  y  Cascina, 
Lìvido  e  Piombino.  V Appiano ,  sorpreso 
<fc  quella  domanda ,  differì  la  risposta  e 
«pei  invece  il  di  lui  figliuolo  Gherardo 
eoa  quante  truppe  potè  riunire  9  che  la 
flótte  di  Paolo  Lavello  altro  de'  condot- 
tieri igpminò  ,  e  quindi  rinnovossi  trattato 
*  pace  e  di  alleanza  tra  i  Pisani  e  i 
fiomitini.  Mostrò  l'accorto  Gian  Ga~ 
wzzo  di  diaapprovare  il  fatto,  confermò 
**Ua  $aa  amicizia  ¥  Appiano,  e  questo 
wbite  a  rompere  qualunque,  trattalo  coi 
Fiorentini  Morì  tuttavia  di  là  a  pochi 
&°m  l1 Appiano,  e  a  lui  succedette  Ghe- 
r<*doy  ma  sparsa  essendosi  la  voce  che 
Rsft  volesse  egli  vendere  al  duca  di  Mi- 
*QQ  y .  i  Fiorentini  fecero  straordiuarie 
°*Mfte  onde  impedire  quella  vendita  e 
^ftdurre  Gherardo  alla  pace.  Questi  però 
ustamente  il  dominio  della  città  riten- 
ni *  solo  offerì  di  essere  mediatore  Ira 
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la    città   di   Firenze   e   il    duca.  SeckUto 
però  '  di  là   ad  •*  alcun  tempo  da  AntcOàh- 
Porro   ministro    del  duca  -,  nell1  anno  sc-^ 
guente  passò  alla  vendita   di  quella  ;città 
colle   sue  depenkaze  n\  Fisconte  «eri 
prezzo    di  200,000   fiorini    d' ero  /  wr:»** 
gaoria  riserbandosi   di  Piombino  «  deff Pi- 
sola   d'Elba.    Entrarono    in    quelhrattà 
iooo  lance  ed  altri  »  soldati  del   due*,  e 
senza    resistenza    se    ne    impadroniromry 
sebbene    scontenti-    ne    rimanessero  ><p«i* 
cittadini  ,  e  più  ancora  i  Fiorentii»ry>die': 
burlati  dicevansi  dall'  Appiana.  Qnest»:p»» 
so  a  Piombino  r  e  continuò  la  di.h&fr»-? 
miglia  in   quel  dominio   fin  verso  l^autoo 
1600.       *  •-  ;.-*»*-.    : 

i5.  L'estinzione  dello  scisto*  era* 
P  oggetto  %  che  maggiormente  stata  a  «or© 
de9  principi  dell'Europa,  specialmente  al 
re  di  Francia  ed  al  re  de7  Romàni  y  ma' 
il  papa  non  meno  che  V  antipapa»  bau 
risoluti  mostravansi  a  non  deporrei»  loro 
dignità ,  e  la  durezza  dell'antipapa  il  clero' 
di  Francia  indusse  a  sottrarsi-  all'  obbe« 
dìenza  di  quest7  ultimo.  Egli  fu  anche 
assediato   iu  Avignone  j  la  città    capitolò 
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ed  comandante  francese ,  i  cardinal!  fug- 
girono, e  F  antipapa  solo  ridottosi  nel 
palazzo,  ben  mnuito  ad  uso  di  fortezza  , 
tutte,  il  verno  vi  si  sostenne.  Grandi  mata- 
liànir  avvennero  allora  in  Bologna ,  dove 
ripiglia  avevano  la  signoria  gli  Scacchesi 
o  tSUDepóli.  Contra  questi  insorse  Carlo 
Zamòeocari  coi  Maltraversi  ,  depose  gli 
Anziani,  e  creati  avendone  di  nuovi,  as- 
sunse .  egU  il  reggimento  della  città  ,  il 
cW'per  altro  avvenne  senza  spargimento 
dì  aangue.  Per  la  tregua  conchiusa  tra  i 
Fiorentini  e  il  duca  di  Milano  passato 
tvm  \  Bernardone  al  servizio  di  Lodovico 
(PAngiòy  e  ripresa  aveva  in  di  lui  nome 
la  città  di  Àquila.  Altro  condottiero  tren- 
tina detto  Broglio  j  era  stato  dal  papa 
assoldato  per  guerreggiare  contra  i  Peru- 
gini, .e  il  popolo  d?  Assisi  cacciato  avendo 
0  Afichdolti  signore  di  quella  città ,  dato 
erasi  a  <p*eL  capitano.  Venuto  era  in 
Ferrara  Francesco  II  Carrarese  signore  di 
Padova  con  molte  milizie,  e  giovane  ed 
inesperto  vedendo  V  Estense  Nicolò  suo 
genero,  cominciato- aveva  a  signoreggiare' 
ifl  quegli   stati.  7  mutando   a  suo    piacere 
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le  cariche  e  chi  n*  era  investito.  Biondo 
fu  allora  ucciso  in  Perugia  dall'  abate  di 
S^  Pietro  ,  come  generalmente  si  «disse , 
per  ordine  del  papa }  ma  non  per  ciò 
recuperò  questi  Perugia  y  che  anzi  il  po- 
polo mosso  a  rumore ,  gli  uccisori  di 
Biordo  sconfisse  e  cacciò.  Né  tranquilla 
era  Genova ,  sebbene  il  vescovo  di  Miaui 
apedilo  vi  fosse  governatore  dal  re  di 
Francia,,  perchè  i  Ghibellini  rafforzati  es- 
sendo da  molti  del  contado  ,  nella  città 
entrarono  ed  aspra  guerra  mossero  ai 
Guelfi -,  fuggi  quel  vescovo,  continuarono 
le  zuffe  ed  i  saccheggi  j  finalmente  « 
conchiuse  la  pace ,  che  non  durò  tuttavia 
un  mese  intero  ,  rinnovate  essendosi  le 
pugue  con  molte  uccisioni  e  con  inceadj, 
per  cui  si  disse  arrecato  alla  città  il 
danno  di  un  milione  -di  fiorini  d'oro. 
Parve  tuttavia  rinascere  la  calma  air  ar- 
rivo di  Colluldo  di  Calevilla  nuovo  go- 
vernatore. Solo  nell'anno  1^99  trovoui 
r  antipapa  ridotto  a  tale  estremità  che 
colla  mediazione  di  alcuni  ambasciaton 
aragonesi  venne  a  capitolazione,  e  F°" 
mise    di  deporre  il  papato  ,  qualora  **• 
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fosse  in  egiiel   modo  anche  il  papa  Bo- 
uffizio.  Ma  questi  poco  disposto  mostra- 
tasi a  qudP  atto,  e  più  che  mai  infieriva 
contai  Onorato  Gaetano   conte  di  Fondi 
grao  partigiano    dello    scisma.    Dopo    di 
ateretmitra  di  esso  fulminate  le  censure 
«f  alfa. pene  dette   dal  Muratori  barba- 
rìche,ì  il  papa   era   riuscito  a    debellarlo 
ftche  coir  armi   temporali,  e   nuovi  suc- 
wssi  procurati    aveva  al   re  Ladislao.  Il 
papa  h  che  al  dj  lui  partito  trasse  Bai' 
itonfo  Orsino  dettò   del    Balzo  conte  di 
kecee  j  e  questi  prese  V  armi  contra  Lo~ 
"tjvicod?  [dfngiò  ,  e  si  impadronì  del  prin-' 
cipab  di-  Taranto,    giacché    morto    era 
,tt*P*ofe  Ottone  di  Brunswick.   Assediato* 
froyowi  Lodovico    dal  conte  per    t'erra  e 
Per  mare,  e  il    re  Ladislao    accorso  da 
Gaeta ,  non   tardò    ad  investire  f  Orsino 
*  quel   principato'.    Comincia   allora    ad 
^are  anche  la  fedeltà  dei  Sanseverini, 
**  li  corona    avevano  fino    allora  man- 
ata sul  capo  a  Lodovico  ,  e  dopo  al* 
*"  battati    quella    famiglia    potente    il 
do*mio  di  Napoli  procurò   a  Ladislao  ; 
ariano   soltanto  gli    scrittori   sulV  epoca 
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di    quel    fatto  ,  asserendo   alcuni    cedui* 
quella,  città  a  Ladislao  nell'Anno  iig$7 
altri    differendolo    fino    al)1  anno  .  1^99  o 
t4oo.  Forse  non  tornò  Ladislao  in  Napoli 
se  non  peli'  anno  seguente,  e  solo  allora 
il    dominio    di    Captta    tolse    ai   conti  di 
Alife.  In  Napoli  trovavasi  Carlo  d!  Augia 
fratello  di  Lodovico  }  ma  giunto  Ladistaa 
colle   sue  .galee   ed  entrato   col  consenso 
del  popolo  ,  quel,  principe  ritirare  si  do- 
vette   coi   Provenzali   in    Castel   Nuovo  , 
dove    fu  ben    tosto    assediato.    Lodovica 
clie  lo  era  parimente  in  Taranto,  veden- 
dosi   da9  suoi    più  fidi   abbandonato ,  re- 
cossi  anch'  egli  colle  sue  navi   aUa  volta 
di  Napoli  ,  ma  trovato  avendo   con  «Or- 
presa  che  già  ne  era  padrone  Ladislao  , 
venne   con  esso   a  patti  r  ed    il    Castella 
Nuovo  rendendo ,  la   libertà   del   fratello 
ottenne  ,  dopo    di   cbe    tornossene  .  nella 
Provenza.  In  Pisa  rimasto,  era,  come  ve* 
demmo,  Antonio  Porro,  governatore  per 
il    duca  di  Milano ,  ed  ai  Fiorentini    de- 
atramente  prometteva  la  più    amichevole 
vicinanza  j  in  quelF  anno  medesimo   1 3gg 
qttepue    altresì  il  Visconte  la  signoria  di 
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Siene  ;'  al  eie  diedero  la  spinta  i  masna- 
&&ri  condotti  dal  Broglio  ,  che  alcuno 
credette  mossi  dal  duca  medesimo.  Colpo 
mortale  riuscì  questo  ai  Fiorentini,  tanto 
piti  che  dati  si  erano  al  partito  del  duca 
molti  signori  della  Toscana  e  tra  gli  altri 
gli  Ifbtddiniy  e  riuscito  era  quel  principe 
avveduto  a  staccare  dall' amicizia  de9  Fio- 
reatini  anche  i  Bolognesi.  Andò  tuttavia 
fallito  o  almeno  fu  di  nn  anno  ritardato 
il  ano  disegno  di  acquistare  la  signoria 
di  Perugia  e  di  Lucca.  Non  i  Fiorentini 
aofi ,  -ma  tatti  i  principi  d'Italia  vedevano 
con  rammarico  V  ingrandimento  straordi* 
narìo  del  Visconte ,  ma  nulla  '  oravano 
intraprendere  per  non  turbare  la  pace} 
e  h  steéso  Francesco  Gonzaga  passato 
era  si  di  loi  stipendj.  Nuovi  e  più  fieri 
tumulti  insorsero  allora  iri  Bologna,  entrati 
essendovi  a  forza  i  fuoruscita  Bentivoglio 
e  Goztaéini  \con  disegno  altresì  di  intro- 
durvi Giovanni  da  Barbiamo  e  le  sue 
truppe  onde  abbattere  la  fazicme  de7  Mal* 
tfavcrsL  Molti  di  quelli  fcbè  entrati  erano; 
furono  fotti  prigioni,  e  Carlo  Zanibeccari 
si   accontenta  solo  di  esiliarli  2  alcuni  à 
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Capri ,  altri  a  Zara ,  .altri  a  Genova.  Ma 
Jn  queir  anno  una  fidissima  pestilenza 
fece  à  strage  de'  popoli.  dell'  Italia ,  e  m 
Bologna  molti  perjrpno  ?  tra  gli  altri  Io 
Zanjbeccavi  medesimo  e  i  cupi  àé  Mdtrar 
versi.  Giunse  allora  sul  territorio  di  Bo- 
logna la  truppa  di  Giovanni  da  Barbiano^ 
«saccheggiando  le  casacci  aU1 -onore  ^ear 
landò  perfiuo  dellp  nuobilj  donne  che  in 
Villa  trovavansi  ;  e  quindi  i  Bolognesi  colle 
milizie  dell'  Estense  il  Barbiano  &OTfX&*fx0 
in  Tignola,  e  coi  suoi  satelliti  prigioniero 
lo  condussero  in  Bologna,  dove  fu. con 
alcuni  suoi  parenti  decapitato.  Jlorìp^ 
nelle  i^rceri  .un  di  lui  figliuola,  e  t  ì> 
sterne  Recuperò  .  dppp  un  assedio  ài  4 
xne$i  Vignola,.  trattando  tuttavia  cortese- 
mente Manfredi  da  Barbiano  ohe  in  quel» 
terra  era  st*to  fatto  prigioni*,  Tornarono 
in  Bologna  per  la  /nofte  dei  Maltrw&s\ 
i  Bentivpglio  e  i  Gozzadini^  che  pwtetU 
erano, , dal  duca  di.  Milana,,  e  sulla  fa* 
dell'  annp  #  p\  impossessarono  a  fo»a  dl 
quella  .signoria.  Gis^  da  me*  si  è  altro** 
parlato  delle  compagnie  di  battuti  0  »* 
fcipliiùi  altra  se  ne  forma  auuwosis*111* 
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«db  stésso  anno  1399,  ch'io  crederei 
forte  promossa  dalla  .peste  che  in  tutta 
l'Italia  infieriva  ;  e  quei  devoti  delP  uno 
«dell'altro  sesso ,  vestiti  di  cappe  bian- 
*e  e  incappucciati  7  cantando  inni  di 
Patitala,  e  gridando  pace  e  misericordia, 
^ano  da  una  città  all'altra,  e  gli  abi- 
liti di  esse  la  visita  a  vicenda  rende- 
vi, uè  mai  a  quelle  truppe  mancava 
11  vitto  ?  sebbene  numerose  fossero  .  di 
j^to-migliaja  di  persone  ed  altro  non 
^andassero  se  non  $e  pane  ed  acqua. 
Saette  il  Muratori  quelle  associazioni 
8c*vpe  da  ogni  sorta  di  scandali  ;  altri 
P^  scrissero  diversamente  ;  al  più  può 
Mettersi  che  Y  arrivo  loro  nelle  città 
?  JPce  e  la  concordia  insinuasse  ,  mas- 
sone nelle  private  contese.  Queste  dice- 
^i  le  compagnie  de'  Bianclii  che  pe^ 
,Ungo  tempo  nell1  Italia  si  mantennero  , 
e  ancora  ne  rimane  in  alcun  luogo  vesti- 
ci0- Nata  si  disse  da  alcuni  quella  devo- 
Zl0l>e  in  Granata,  da  altri  in  Provenza; 
Sjtofc  in  Italia  prima  di  tutto  a  Genora, 
l «  passò  in  Lombardia  ed  in  Toscana^ 
c  na*Tasi  che  i  Modenesi  in  numero  forse 


dby  Google 


278  LIBRO    V. 

di  1 5,ooo  andassero  disciplinandosi  a  Bo- 
logna ,  i  Bolognesi  passassero  in  egual 
modo  ad  Imola.  I  Lucchesi  recaronsi  pa- 
rimente a  Pistoja  ,  e  quindi  a  Fireose, 
ed  i  Fiorentini  at  numero  di  20,000  con- 
dotti dal  vescovo  di  Fiesole  ,  passarono 
ad  Arezzo.  Degno  è  di  osservazione  ,  che 
i  più  avveduti  principi  d' Italia  ,  il  daca 
di  Milano  ed  i  Veneziani,  noa  permisero 
giammai  che  quella  devozione  si  intro- 
t.ucesse  in  alcnna  città  dei  lóro  dom'raj , 
dubitando  che  nascere  ne  potesse  alcuna 
sedizione.  Teodorico  di  ivie/»,  scrittoi 
il  più  delle  volte  accurato,  dice  portata 
quella  mania  in  Italia  da  alcuni  impostori 
scozzesi,  che  miracoli  simulavano,  e  sòj- 
giugne  che  dormendo  le  notti  nelle  chiese 
uomini  e  donne  insieme ,  ne  avvennero  1 
più  gravi  disordini.  Nel  seguente  anno 
secolare  si  celebrò  il  giubileo  ed  i  Ro- 
mani chiesero  il  ritorno  del  papa,  il  qua'e 
prestassi  alla  domanda,  a  patto  però  che 
senatore  di  Roma  sarebbe  ii  figliuolo  <» 
Pandolfo  Mala  test  a  e  distrutte  sarebbortf 
le  magistrature  de'  Banderesì.  Il  ginbilco 
fa  udranno  i/foo  celebrato  in  Roma  coli* 
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carnet*  affluenza  de9  forastieri  vegnenti 
anche  dalla  Francia  ,  sebbene  quel  re 
vitato  avesse  ai  suoi  sudditi  quel  pel- 
legrinaggio ,  e  presso  che  t*tti  in  quel 
regaoajj' antipapa  aderissero.  A  molti  de- 
voti  Alisei  anche  fatale  la  nimicizia  che 
a'  PaF  professava  il  conte  di  Fondi  ; .  il 
<Pw  le  «ne  milizie  aveva  appostato  sulle 
strade ,  affinchè  i  passaggieri  assalissero. 
^«netrt  ancora  la  peste  in  Roma,  e  strage 
;mp«a  fece  de?  Romani  e  degli  stranieri  ; 
11  P^a  tuttavia  partire  non  volle  da 
(iue"a  residenza.  Fu  anche  assalita  una 
!\°to  la  città  da  Giovanni  e  Nicolò  delta 
CoUwi  a  Bonifazio  avversi  ,  i  quali 
entrati  eoa  numeroso   corpo  di    truppe , 

10  ^  Campidoglio  giunsero  gridando  : 
rwrte  a  quel  papa  tiranno-,  non  riuscirò*» 
m  però  essi  ad  espugnare  il  palazzo  del 
'ampu)oglio ,  e  non  assistiti  vedendosi 
a*  popolo ,  ritiraronsi  ed  impiccati  furo* 
i°3<  dei  loro  seguaci  caduti  nelle  mani 

1  papa  j  contra  i  due  capi  fulminate 
•Jjro&o  le  scomuniche  ;  e  aooo  cavalli  spe- 
nti furono  a  devastare  le  terre  de'  Cq~ 
onìltàr  Vietò,  allora  il  papa  che  le  conv 
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pagaie  ;  de1  disciplini ,  delle    de'  J&amAi 
entrassero   in  Rom^e    quelle    adunami 
óspresdEimente    disapprovò  ;,  si  disse,  tot 
taviache,    il;  papa    que' devoti   temesse 
perchè  daHa  Provenza  venivano ,  e  fors< 
alcuna    relazione    avevano    coli9  antipapa 
Si  dissero    varj  miracoli   allora   operati 
ma  o  la  malizia   li ,  produsse  ,  o  la  seni' 
plicità  soprannaturali  credette  alcuni  feno 
meni  della  natura  medesima.  Si  sciolsero 
adunque  quelle  compagnie,  e  rinacquero 
nelle  citta  le  ris$e  ,  le   guerre  e  i  disor- 
dini ,  né  alcuna  riforma  si  vide  nella  To- 
scana ,  ove  maggiormente   la  peste  rafie- 
riva.  II.  conte    di  Fondi    morì.,  secondo 
alcuni,  storici,  per  solo  dolore  o  spavento 
al  vedere  contro   di  esso  rivolte .  le.  armi 
di  Ladislav ,  e  questo  $i  impadronì  degh 
statj  suoi.  Continuava   intanto  Gian  Ga- 
leazzo le,  trattative  coi  Perugini  onde  ot-< 
tehere  la  signoria  dì.  quella  città ,  e  Goal4 
mente    la  ottenne,  e  te  di  lui   miliaie  in 
breve,  anche  Assisi  occuparono.  Ài  *nar" 
chesi  Malaspini  aveva  egli  similmente  tolta; 
la    Lunigiana,    e    secondo    il    CqriQ)  in. 
quel!'  anno  si  impadronì  4*  Nocera  e  d» 
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Spoeti  con  gravissimo  ,  dolore  del  pepa 

«spavento   de'  Fiorentini.  Facino    Catte y 

coe  ai  di   lui  stipendj    militava  ,  alcune 

^stella  tòlse  ai  duchi  di  Savo ja  ;  ma  non 

ben  n°to  se  per  lo.  Visconte  il  facesse 

JP*- Teodoro-  marchese  del  Monferrato. 

«»ere   non    potendo    la    sovranità  idi 

«ca,  Giara  Galeazzo  accordò  assistenza 

g  **  mobile  di  quella   città  detto  Paolo 

^mgi,  che  riuscì  a  farsi  dichiarare  ca- 

v.n°  *  quindi  signore  assoluto  di  quella 

j1   ;;  «  i  Fiorentini   sempre  più  atterriti 

^00  lance  per    la  sicurezza  loto  assolda- 

j°D0,  Trattava**  in  Venezia  di  convertire 

j  P*<*  la  tregua   dal  Visconte   cogli  al- 

a«  conchiusa  ;  la  pace   fu  stabilita ,  ma 

^dizioni  vantaggiose  per  lo  Visconte 

C(jesimo    e  sfavorevoli    ai   Fiorentini ,  i 

t^i  pure  accettarla  dovettero.  Prigione 

ovayasi  già  da   lungo  tempo    in  Faenza 

z*od>E$te.  ed  il  marchese  Nicolò  stanco 

dandosi    delle  continue    domande    che 

*4$torre  Manfredi  facevànsi  per  la  cu- 

^dia  di  qufl  prigione,  ì  Ferraresi  sor- 

F««ero  U  figliuolo    di  Astorrey  stesso  al 

gio  del  Po  ;  e   prigione  il  trassero 
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io  Ferrara ,  <¥  onde  liberato  noti  fii  per 
mediazione  dei  Veneziani,  se  non  ad  essi 
consegnandosi  Azvo  d  Este,  che  maudato 
fu  in  Gandia  col  pagamento  alla  repubblica 
promesso  di  3ooo  fiorini  d'oro  air  anno. 
Morto  era  II  doge  Antonio  Benieroy  e 
ad» esso  era  stato  sostituito  Michele  Steno. 
Contra  i  Bolognesi  intanto  meditava  aspra 
vendetta  Alberto  da  Barbiano  per  là  morte 
da  essi  data  al  di  lui  fratello  Giovanni  • 
cadde  però  quella  tempesta  sopra  Astor- 
re  Manfredi ,  che  promossa  aveva  qneJ/a 
crudele  giustizia ,  e  Faenza  fu  bloccata 
per  tutto  queir  anno.  I  Genovesi  insorti 
erano  di  già  contra  il  governatore  fran- 
cese che  fuggito  era  per  timore,  ed  uno 
dei  Boccanesra ,  innalzato  a  quel  governo 
col  titolo  di  capitano  delle  guardie  del 
re  di-  Francia  ,  si  mosse  ad  assalire  fl 
presidio  francese  che  noi  castelletto  tro- 
vatasi. Questo  ridestò  il  furore  delle  fa- 
zioni ,  e  gli  Adorni  con  altri  nobili  ab- 
battuto avendo  il  Boccarikgra,  gli  sosti- 
tuirono Battista  dà  Franchi ,  con  che 
però  non  cessarono  le  risse  e  le  sedizioni 
tra  quelle  famiglie.  A  Vcnesie  giunse  al- 
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lata  P  imperatore  de9  Greci  Mannèllo  jRt- 
teologa  j  che  di  li  passò  a  Padova  ed  a 
Pana ,  e  quindi  in  Francia  onde  chiedere 
soccorso  contra  i  Turchi,  dal  che  alena 
profitto  non  ricavò  }  fa  egli  tuttavia  libero 
dagli  attacchi  de9  Turchi  per  la  guerra 
a  questi  mossa  dal  celebre  Tamerlano. 
Grande  rivoluzione  ebbe  luogo  nella  Ger- 
mania ,  perchè  contra  Venceslao  re  .  dei 
Romani ,  ubbriaco  di  continuo  .*  pazza- 
mente invaghito  di  una  mugnaja,  e  facile 
troppo  a  dannare  a  morte  le  persone  più 
distinte  ed  anche  i  vescovi  ;  si  sollevaro- 
no gli  elettori  e  i  principi  dell9  impero  e 
risolvettero  di  deporlo;  servì  di  pretesto 
a  quel  rivolgimento  la  creazione  del  duca 
di  Milano  y  e  la  facoltà  data  al  Visconte 
di  invadere  gran  parte  dell'  Italia  .con 
che  violati  dicevansi  i  diritti  dell'  impero, 
11  papa  malcontento  egli  pure  mostrava^* 
di  Fcnceslao  9  perchè  niuna  premura  pi- 
gltavasi  di  estinguere  lo  scisma.  Fu  allora 
eletto  re  de'  Romani  Federico  di  Brun- 
swick y  ed  essendo  stato  questi  di  là  a 
pochi  giorni  tolto  di  vita  per  una  con- 
giura y  sì    passò    a  nuova    elezione    nella 
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persona  di  Roberto  conte  Palatino  del 
ÌJeno  y  duca  di  Baviera  y  nepote  di  Lodo- 
vico il  Bavaro,  che  fama  aveva. d'uomo 
valoroso.  Fenceslao  ritirarsi  in  Boemia  7 
ove  fu  dai  sudditi  imprigionata;  recaperò 
la  libertà  e  il  regno  ,  ma  continuò  nelle 
sue  «regolatezze  e  -,  nelle  sue  crudeltà,  e 
odiato  da  tutti  mori  di  là  ad  albini  anni 
d'apoplessia. 


)  ' 
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OssBtrAziozn   sullo  stato  delle  lettere 

E  DELLE    AMI    Uff    ITALIA 

DALL'  EPOCA  DELLA  PAGE  DI  COSTANZA 

8QIO  ALLA  FISE  DEL  SECOLO  XIV. 

•  Situazione  dklP  Italia  dopo  la  pace 
di  Costanza.  — •  Protezione  accordata  dai 
principi  alle  lèttere.  Scuole  nel  secolo  XI lì. 

—  Scuole  nel  XIF.  —  Biblioteche.  — 
Piaggi.  — -  Teologi.  — *  Filosofi  e  Mate- 
matici. •—  Medici.  —  Giurisperiti.  —  Ca- 
nonici. —  Storici.  Geografi.   — - <  Grecisti: 

—  Ae*i  italiani.  —  iW*  latini.  -~- 
Grammatici.  Retori.  —  l?e//e  aiti.  >4r- 
chitetti ,  scultori  ,  vittori.  « —  Osserva- 
zione sullo  stato  de  lumi  in  confronto  <& 

^ueMb  ioWf  universale  incivilimento. 

.  * 

§.  i/lion  è  più  ora  un  problema 
•e  lapatìe  di  Costanza  contribuisse  alP  in- 
cremento o  al  decadimento  delle  lettere 
e  de'  buoni   studj  in  Italia.  Vero  è   che 
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in  vece  di  rendere  felici  '  le  città  Italiane, 
fu  essa  V  origine  di  tìbovi  sconvolgimenti; 
che  molte  città  d' Italia  vennero  dopo 
queir  epoca  a  gwpre*  accanite  le  une  cen- 
tra le  altre  ;  che  si  aggiunsero  per  fatale 
sventura -le  guerre  per  le  contrastate  -suo 
cessioni' .  ai  troni  di  Napoli  e  di  Sicilia  *? 
che  funeste  *  a  tutta  Italia  riuscirono  te 
fazioni  de\  Guelfi  e  de'  Ghibellini}  che 
le  gare  delle  città  diedero  origine  '  alla 
elevazione  di  molti  privati- ,  i  quali  si- 
gnori, o  tiranni  delle,  patrie  loro  si  costi- 
tuirono ;  pure  non  fu  totalmente  infelice 
la  soste  delle  lettere  dopo  cfttelP  epoca* 
rtoolte  scuole  si  aprirono  ,  molti  Italiani 
si  distinsero  .per  sapere  e  per  dottrina, 
e  V Italia,  come  opportunamente  osservò 
anche  il  Tiraboschi  >  non  fu  in  ogni  ge- 
tare  di  letteratura;  inferiore  ed  alcuna 
delle  straniere  nazioni  più  di  essa  in  quel 
periodo  tranquille,  e  forse  ancora  le  su- 
però. La  libertà  alle  città  d'Italia  accor- 
data j  se  da  una  parte  le  infiammò  a  tenove 
contese,  sollevò  dall' «altra  riero  ingegni; 
gli  aguzzò  al  sostenimento  de' loro  diritti 
ed   aUa,  ricerca   dei  principi  :  politici ;  di 
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governo  che  senza  lo  studio  delle  lettere 
dow  si  sarebbono  potati  sviluppare  ;  ed 
i  ftioqifi  «tessi ,  i  capi  delle  fazioni ,  i 
¥*b potenti  sigQori  d'Italia  obbligò  a  raf- 
filare ji  loro  gusto  e  ad  accrescere  le 
loro  cognizioni  .  onde  non  rimanere  in- 
fcrioij  nelle  lotte  che  per  la  sovranità 
medesiaia  suscitavansi.  A  tutto  questo  io 
spggiognerò  una  mia  particolare  osserva* 
aoney,ed  è  che  nelle  scienze  e  nelle  letr 
tee  uà  «ecolo  prepara  sempre  gli  elementi 
della  gloria  del  seguente  ,  uè  i  grandi 
uomini  «i  mostrarono  giammai  ,  se  non 
m*rc£  i  mezzi  d'  istruzione  dalle  prece - 
«oli  generazioni  disposti  ;  laonde  ad  onore 
8Mró*simo  del  secolo  X1H  dee  aacri- 
Ter»  «e  nel  XIV  si  videro  Dante ,  Petrar- 
ca, Boccaccio  e4  *Uri  valenti  scrittori  di 
ytiN  epoca.  Se  alcun  danno  all'Italia 
pam  arrecare  la  traslazione  della*  sede 
pootifitta  in  Avignone  ,  sorgerti  si  videro 
f*  potenti  gli  Estensi,  gli  $f  aligeri  r  i 
p"tonwi,,$ Gonzaga,  i, Fùconti  di  jfti- 
p>,  i  marchesi  del  Monferrato  e  i  conti 
*0*  Savoia  y  i  quali  jtujtl  studiandoli,  di 
^adire  gli  stati  ìom  >  *l*tti  più  0  meno 
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costretti  furono  a  circondarsi  di  lami  >  a 
proteggere' i  letterati ,  a  rianimare  i  intani 
studj ,  a  promuovere  il  coltivamefito  delie 
lettere  e  delle  scienze. 

a.  Una  quistione  poco  ntile  ha  pfo- 

Sosto  '  il  Tirabóschi ,  se  Federigo  If  possa 
Irsi  a  ragione  Italiano,  e  quasi)  eoa'  Ira- 
poggio  di  un  codice  estense  provandolo 
nato  nella  città  di  Jesi ,  ci  h»  condottò 
a  trovarlo  figliuolo  di  un  beccaio,  elèi 
quale  V  imperatrice  Costanza  ,*  AcdcVme' 
non  più  giovane  e  molto  pingue  ali*  ep^ca 
del  suo  matrimonio  ,  sai-ebbesi  involtata". 
Fosse. egli  o  non  fosse  Italiano ^  fa  Cer- 
tamente versato  nelle  lingue  ;  «rem*  ditfei 
io  però  in  ogni  genere  di  IcttfSraMÉra', 
giacché  appena  abbastanza  lèttetatto  lo' 
disse  Francesco  Pipino  ,  fornito  di  senno 
saltatale  Giovanni  Villani,  studiolo  della 
tìlófcofta  e  delle  cose  naturali  Nicolò  da 
Jamsilla.  Se  egli  accordò  protezione  alle, 
scienze  ,  siccome  io  -  h6  già  in  questo 
libro  •  'della  stòria  •  indicalo ,  egli  -  più  dalla 
politica  che-  da  amore  dei  buoni  studj  fu 
condotto,  perchè  il  sapere  dei  giurecon- 
aulti   la    sta  Maturiti'  e  il   suo    potere 
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vedeva,  che  circondato  da  uomini  dotti, 
ftegho  provvedeva   alla    ajntninktfazione 
«eUc.^  pubbliche  ,  il  suo  governo  coa- 
mitoìt  più  felici  nytdev*  gli  «tati  suoi. 
Quioàil  favore  accordato  a  Pietro  delle, 
'<#*}■  del  quale  io  ho  lungamente  par- 
J^Huindi  T  impegno  da  Manfredi  e  da 
*•*•$.  re   di  Sicilia  mostrato .  nel  prò-  . 
?"W*t.  gli  «tudu  quindi  il   favore  ajle 
^^«Witinuato  da  Cor/o  /  e  Catto  II \ 
I   **$* giunti   al  regno   di  Napoli,  e 
'?  Wrert)li   distinzioni   in  epoca  poste-  ; 
**ft  accordate  ai  letterati  italiani    dagli , 
T^f.<feigli   Scaligeri,    dai    Carraresi  ,• 
^  tetocheai  del  Monferrato ,  dai  Risconti 
*."%•  Gonzaga  7  non  che  da  molte  città 
!**  ^NrtrapQpo  di  averli  in  gran  pregio, 
ya  i  poiitefici    di    quel    periodo   alcuni . 
*^ti  i^n  erano    di    lettere    e  di  dot-, 
l^i  *  più  deatri  perù  accordarono  alle. 
5^. particolare  protezione  j  Innocenza 
«  molte  leggi   promulgò    non    solo  per, 
31  lifiQrire  l1  università   di   Bologna,  ma, 
^  per  diradare  sempre  più  le  tenebre 
"eu  ignoranza  de'  laici  insieme  e  de7  che» 
for. Sitai,  Fulcri*  i 
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rici;*  Onorio   IH  camtniaò    sulle    di  lui 
pedate,  e  ai  giovani  canonici  con  saggio 
awisamento  ingiunse    che   alle  •  università 
si   recassero  ,  e    dispensaci   fossero   dalla 
residenza  ,  le    istituzioni   migliorando  al* 
tresi    delle   università    di    Bologna*  e   di 
Parigi  ;    Gregorio  IX   fu   quello    che  le 
decretali   volle  in   un  codice   raccolte,  e 
P  università   di  Parigi    per    le    turbolenze 
di  que9  tempi  quasi  distrutta  ristabilì; /ff- 
nocenzo  1F  privilegi  accordò  a  quelle  di 
Tolosa  e  di  Valenza  ;  Urbano  IV  gli  sludj 
filosofici  promosse  ,  e  Nicolò  IV  le  scuole 
migliorò    e    ingrandì  di    MompeUieri ,  di 
Lisbona,  di  Gray  nella  Borgogna  ,  dal  che 
può  ragionevolmente  inferirsi,  o  ebe  prov- 
veduto   egli    avesse    all'  Italia ,  o    cbe  le 
italiane  .scuole  alcun  bisogno  non  avessero 
di  miglioramento  o  di  riforma.  La  stessa 
inclinazione  a  favoreggiare  le  lettere  mo- 
strarono i  principi  più  avveduti,  e  quindi 
A  zzo    VII   Estense   le    sue    beneficenze 
estese  fino  ai  poeti  provenzali ,  dai  quali' 
venne    in  gran    parte  lo    splendore  dell* 
poesia  italiana.  Dopo  P  epoca  della  pace 
di  Costanza   crebbero    straordinariamente 
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.  gac* Pr"fLQ**  mostrossi  di  noo  perdere; 

e  etflIO  *A**ori  ?  giacché   alcuni  passati 

i    •  Mantova    ed  a    Modena  ,  ed 

^%Ue   oltremonti.    Quella   celebre 

università  era  già  stata  smembrata  per  la 

formailone  di  altra  in  Vicenza  3  che  perù* 

Molto  non  ebbe  a  durare;  il  catalogo  di 

<pt  professori  trovasi  negli  annali  camal- 

«okaij  e  da  questo  si  raccoglie  che  tra* 

«si  ti  avevano  in  messo  a  molti  Tedes- 

*>  Boemi  j   Polacchi  ?  Ungheri   e   Spa- 

%Wtà7  certo    Zanettone    di    Mantova    e 

uioiuiiftì  canonico    ferrarese  di  Verona* 

|*  dire   torbulenze    della    università    di 

Bologna   scuole    pubbliche    si    fondarono* 

m  Arezzo  ,   e    quattro    uomini    scienziato 

fWetfcva  a  quella  città  Federigo  II,  come 

*  k°  ^«to    parlando  delle    lettere  di 

jjfefto  efe/fe  Vigne  y  il  che  forse  il  Tin* 

fochi  non  vide.  Nuovo  smembramento  si 

lece  dell'  università    di    Bologna    per    la 

Wtòone    di    quella  di    Padova  9  la    dfc 

^«poca  trovasi  presso  a  poco  la  stessa 

10  <*i  Federigo  lì  trasportare  volle  tatti* 

V^i  stadj  a   Napoli.  Delle   «scuole    da; 
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quel  principe  in  Napoli  fondate  io  to 
pure  pubblicato  alcune  notizie  nel  render 
conto  di  quelle  lettere  che  poco  erano 
etate  fino  ad  ora  lette  ed  osservate.  L7  u- 
inverata  di  Bologna  ebbe  ancora  a  aof- 
frire per  gli  interdetti  ai  quali  troppo 
sovente  sottoposero  i  pontefici  quella  cit- 
tà ,  pure  fiorì  essa  grandemente  nel  secolo 
XIII.  Sorgere  si  vide  allora  usa  nuova 
università  in  Vercelli  ,  dove  taluno  cre- 
dette j  non  però  con  solido  fondamento, 
trasportata  P  università  di  Padova  ,  giac- 
ché chiesero  da  principio  i  Vercellesi  un 
Professore  di  leggi  e  lóro  fu  da  Federigo 
I  accordato 5  meno  ancora  si  crederà  alle 
cronache  di  S.  Francesco  1  che  in  Ver- 
celli trasferite  fossero  le  scuole  di  Pavia 
e  di  Milano.  Benché  grandi  vicende-  Pa- 
niversità  di  Padova  soffrire  dovesse  nel 
secolo  XIII  y  era  tuttavia  dopo  la  metà 
di  quel  secolo  famosa  ,  e  dubitossi  per- 
sino da  alcuni  scrittori  che  colà  traspor- 
tata fosse  P  università  di  Bologna  da  Gre- 
gorio X)  gli  interdetti  pontificj  che  sa 
quella  città  gravitarono  ,  dovettero  pure 
a  quelle  scuole  arrecare  gran  danno.  Mag- 
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dormente  per  le  guerre  insorte  ebbe  a 
decadere  1  università  da  Federigo  fondata 
in  Napoli .  e  piit  ancora  allorché  il  di 
hi  figliuolo  Corrado  suscitare  volle  lo 
ttitdio  io  Palermo  con  una  specie  di  odiosa 
rivalità  con  quello  di  Napoli  j  a  questa 
*ttà  &  però  restituito  il  primo  onore  dal 
J*  Manfredi 7  e  nuovi  privilegi  .  aggiunti 
J^ao  a: quella  università  dagli  Angioini 
«ubbia  rimane  tuttora  se  da  Federigo 
fondata  fosse  una  università  in  Ferrara; 
certo  è  però   che  scuole  in  quella    città 

*  avevano  fino  dal  secolo  Xll  ,  come 
taiole  pubbliche  di  giurisprudenza  fiori» 
va&o  ia  Roma  ed  in  Modena,  come  unt- 
ata aperta  erasi  in  Piacenza ,  e  poco 
dopo  altra  «e  ne  fondò  in  Macerata.  Ce- 
mbri ^rano  pU^e    in  queir  età .  le  scuole 

*  ^ggio  e  di  Parma,  ed  in  Milano  sola 
^nUtansi  verso  V  anno  1  a88  oltre  200 
^recoftsulti  y  4°°  aotaj,  600  notaj  impa- 
ttali e  *oo  medici ,  anche  80  maestri  che 

*  &ìo*ani  insegnavano.  U  vedere  da  prima 
tauzionati  tanti  medici  e  giureconsulti , 
"*  luogo  a  credere  che  que'  maestri  .non 
'*WU  grammatica  7  ma    diverse  ^scienze 
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insegnassero.,  tanto  pia  che  il  Fiamma*  nel 
secolo  seguente  molti  professori  in  Mila- 
Ito  annoverava  di  legge  7  di  medicina  e 
di  filosofia  ,  per  la  qual  cosa  non  può 
credersi  che  t  Milanesi,  come  sospettò  il 
Tiratoseli,  recare  sì  dovessero*  a  Bolo** 
gna  a  in  altra  città  ove  le  scienze  fiori* 
vano.  Al  cominciare  del  secolo  XIII  scuole 
pubbliche  aperte  erano  in  Trevigt  e  foto* 
anche  in  Ras  sano  ,  e  se  fondata  non  era 
tuttora  f  università  di  Pisa,  il  che  è  an- 
cora /controverso  ,  uno  studio  vi  aveva 
«ertamente  in  Siena  >  e  scuole  di  lettere 
e  di  giurisprudenza  trovavansi  in  Piatoja 
•ed; in  Perugia. 

3.  Il  secolo  XIV  è  celebre  per.  la 
splendida  protezione  ai  letterati  accor- 
data,  per  l'amore  verso  i  buoni  studj 
mostrato  da  Roberto  te  di  Napoli ,  della 
poesia  e  della  erudizione  invaghito  a  di 
grandi  lodi  onorato  dal  Petrarca  ;  per 
1  accoglienza  generosa  fatta  a  Dante  dagli 
.Scaligeri ,  fosse  tra  questi  Alberto  il  primo 
suo  protettore ,  comedi!  Boccaccio  e  il 
.Marietti  supposero,  o  Bartolomeo^  come 
credette  Benvenuto  da  Imola ,  o  Alboino 
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tato*  opinarono  il  Sditi  ed  il  Tirab^schry 
per  la  magftificeaffia  grandissima  di  Cit/fe 
grande  j-  A  Ubertino ,  di  Jacopo  e  dei 
due  Frantescki  ,  il  vecchio  ed  il  giovane, 
da  Carrara  y  e 'da  moki  altri  verso  i  let- 
terati Mostrata;  per  la  protezione  in  go» 
aerale  alle  lettere  ed  die  scienze  accor- 
data 4&%U  Estensi ,  da  Luchino,  da  6rio^ 
voww*  e  da  Gian  Galeazzo  Visconte  e 
dai  Górzsoga  di  Mautova  ;  per  le  arniche^ 
voli  relazioni  del  Petrarca  con  Àzzo  dp. 
Correggio  ,  con  Parufaljb  Maialesca  ,  col 
gran  s  ini  scalco  -  di  Napoli  Acciajuoli  e 
fino:  eòa  Carlo  IV  re  di  Francia.  Lo  spi- 
rito e  le  inclinazioni  de'  grandi  ancke  su 
i  più  piccioli  influiscono;  e  quindi  non 
é  Meraviglia  se  trovòssi  in  quei  tfenipi 
no  grammatico  di  Pontremoli,  ohe  vecchio, 
cieco  e  miserabile,  so  He  spalle  di  un  unico 
figliuole  portare  si  fece  a  Napoli  soltanto 
per  trovarsi  vicino  al  Petrarca  }  se  un 
orefice  di  Bergamo  recossi  a  Milano ,  ove 
per  lo  Petrarca  'medesimo  parve  quasi 
impazzito,  e  la  maggior  parte  del  suo 
avere  spese  per  aver  copia  delle  sue 
opere,  per    adornare    di   immagini   e    di 
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stame  di  qnei  grànd'artno  la  NacMQ) 
e  finalmente  per  riceverlo  nètta  medesima* 
se  molti  privati  si  videro  emulare  la  ma- 
gnificenza de'  prìncipi  Terso  le  lettere  ;  se 
i  cittadini  di;  Udine-  in  pieno  consiglio 
generosi  ausstdj  decretarono  agli  studiosi. 
—  Ebbe  tuttavia  a  languire  ancora  in 
quel  secolo  l'università  di  Bologna  colpita 
dai  frequenti  interdetti  ,  la  «piale  coati* 
nuò  tuttavia  le  sne  lesioni ,  ma  rìde  nette 
guerre  intestine  ritirarsi  gli  scolari  ed  i 
professori  prima  ad  Argenta  d'onde  ré 
'Chiamati  furono,  poscia  a  Siena  T  ore 
accolti  vennero  con  grandissimo  favore. 
Tornate  le  sciente  profughe  in  Bologna? 
ebbero  ancora  a  soffrire  d'assai  per  il 
nuovo  interdetto  lanciato  dal  cardinale 
Bertrando  )  del  quale  si  è  parlata  nella 
storia  ,  e  solo  pace  godettero  sotto  il 
reggimento  de'  Fùcanti  e  sotto  il  legato 
AlbornoZ)  che  gli  stipendj  accrebbe  ai 
professori ,  dei  quali  si  è  anche  conser- 
vato il  catalogo.  Si  cominciò  allora  a 
creare  in  quella  università  dottori  in  teo- 
logia, il  che  da  prima  facevasi  solo  in 
Parigi.  Malgrado  però  i  privilegi  a  qnelk 
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tesole-  accordati  .da  Innocenzo  VI  ed  i 
.collegi  fondati  dal  cardinale  Albornoz  e 
dai  papi  ;  deplorava  il  Petrarca  la  deca- 
denza di  quello  studio,  che  ne9  suoi  auni 
gravabili  veduto  aveva  fiorentissimo  per 
lo  valore  de'  maestri  e  per  il  numero 
degli  scolari.  A  grandi  vicende  fu  pure 
sottoposta  F  università  di  Padova,  distrutta 
quasi  da  Arrigo  fili  rinacque  non  per- 
tanto ,  e  rettore  ebbe  un  principe  di  Sas- 
sonia detto  Alberto  ;  erasi  però  intanto 
eretto  un  pubblico  studio  in  Trevigi. 
Nuove  vicende  incontrò  quella  università 
«otto  gli  Scaligeri,  che  la  chiusero  da 
prima,  poi  ne  allontanarono  tutti  i  dot- 
tori -itrajueri  *  i  Carraresi  però  la  risto* 
rarono  ,  la  •  ornarono  di  nuovi  privilegi  ^ 
e  nuove  cattedre  le  aggiunsero  e  nuovi 
collegi.  Ristorata  era  pure  quella  di  Na- 
poli dal  re  Roberto ,  ed  intanto  sorgeva- 
no quella  di  Pisa ,  che  salita  a  grande 
prosperità  ebbe  presto  a  decadere,  quel- 
la di  Firenze  che  pure  a  varie  vicende  fu 
soggetta  :  quelle  di  Lucca,  di  Fermo  ,  -  di 
Soma.,  di  Perugia  ,  di  Verona  ,  di  Fer- 
rara >  e  secondo   il  Tiraboschi  quella  di 
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Pavia  ,  che  però  dal  Comi  e  da  me  pope 
nei  volumi  antecedenti ,  si  è  provata  piò 
antica  ,  e  rinnova  vasi  quella  cU  Piacenza, 
nella  quale  fu  per  alcun  tempo  traspor- 
tata   quella  di    Pavia    medesima.    Scuole 
intanto  aprivansi  nella  Corsica  5  uno  sta- 
dio   pubblico   fioriva    in  Brescia,  scuole 
di    legge    e  di    medicina  si    aprivano  m 
Modena  ed  in  Seggio  ,  e  pubbliche  scuole 
di  diverse  facoltà  si  fondavano  nel  Friuli 
4*  Poco   è  a   dirsi  delle  biblioteche 
del    secolo  XI 11 ,  perchè'  poche   erano  e 
scarsissime,  e  j    depositi    di    quel   titolo 
onorati  in  quella  età  ,  altro  sovente  non 
contenevano ,  secondo  il  DuoangBy  se  noa 
libri  delle  sacre  scritture  e  forse,  i  codici 
liturgici  delle  chiese.  Trovavanai .  tutoria 
in  varie  città,  e  specialmente  in  Vercelli 
ed  in  Milano,  copisti  di  libri,  ed  in  Mi- 
lano   giugnevano    verso    la  fine   di  qocl 
secolo  al  numero   di  5o,  sebbene  il  Ti* 
rahoscki  v  sproporzionato    ne  trovi  A  »*• 
mero    alla   popolazione    della    città,  che 
in  queir  epoca  credeva*!  di  aoo,ooo  per» 
sone.  Noto   è  che    in  Bologna    non  solo 
gli  uomini,  ma  le  donne  ancora  la- fw» 
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ooe  di  copisti  esercitavano,  dal  che 
Jerirate  crede  il  Sotti  lo  frequenti  scorre- 
»om  &'  codici.  Il  Tiraboschi  crede  in 
V**pw*  introdotto  il  lusso  della  do- 
n***f  e  miniatura  delle  iniziali ,  lusso 
«  m  con  buoni  argomenti  ho  provato 
«tot*e  pm  antico.  Nel  catalogo  de'  libri 
tonati  dal  cardinale  Guata  ad  nn  mona- 
^*  Vercelli  nel  1227,  trovansi  in- 
nati i  cedici  scritti  con  lettere  parigine! 
*j°8to*i,  anglicane ,  lombarde  antiche 
^antiche  aretine ,  il  che  mostra  la  diver- 

*  de- caratteri  che  allora  in  Italia  si 
a*>peraìmio  ;  e  si  indicano  inoltre  le, 
leg*tare  purpuree,  con  fiori  d'  oro,  il 
CJ)ojo  rosso  j  gli  ornamenti  purpurei ,  le 
Ifl«tìf  dorate  o  miniate.  Non  però  si  fa 
^aone  in  qnel  secolo  della  biblioteca 
^jcaaa,  che*  forse  era  in  gran  parte 
penta  ;  si  nominano  tuttavia  la  biblioteca 
j!  **e*ugP ,  ricca  sola  di  libri  legali,  quella 

*  C&voùo'  decorso  bolognese ,  composta 
potè  di  20  volumi  di  scrittori  legali  y 
<Nk  di  Volterra  donata  da  Buonagiunta 
y^Ao  di  Peppone  cieW  anno  1 262,  con- 
8,8tyt  pure  ne'  corpi   dei  diritto  civile 
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e  canonico ,  e  ne'  loro  commentatori , 
quella  di  Federigo  11  menzionata  da  Pie- 
tro delle  Vigne  ,  è  quella  del  cardinale 
Guata  di  già  nominato  ,  donata  ai  Ver- 
Cellesi  ,  che  doveva  esaere  molto  più  nu- 
merosa y  contenendo  libri  teologici  non 
solo  ,  ma  anche  dì  fisica  e  delle  arti  di- 
verse. Non  si  accennano  biblioteche  mo- 
nftatiche^in  quel  periodo  esistenti  7  seb- 
bene possa  credersi  che  i  monaci  contri- 
buissero a  conservare  gran  parte  dei  co- 
dici che  a  nui  sono  pervenuti  *  cjftansi 
tuttavia,  due  conventi ,  1'  uno  di  -frati  mi- 
nori ,  V altro  di  predicatori  in  Firenze, 
ove  codici  in  quel  secolo  si  raccoglievano. 
A  maggiore  lustro  crebbero  le  bibliote- 
che in  Italia  nel  secolo  seguente  ,  ed  a 
quel  secolo  ed  air  Italia  si  dee  la  gloria, 
che  allora  cominciarono  a  ricercarsi  con 
diligenza  e  si  scoprirono  i  codici  degli 
.  antichi  scrittori ,  ora  comunemente  cono- 
sciuti sotto  il  nome,  di  classici.  Questi 
incogniti  erano  per  tal  modo  ,  che  un 
uomo  9  dottissimo  per  que'  tempi  ,  scri- 
vendo al  Petrarca  ì  la  preminenza  tra 
tutti  dava  a  certo  Valerio  j  forse  Mar- 
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gioie  ,  o  come  io  crederei  piuttosto  Va- 
lerio   Massimo  *  registrava    quindi    tra    i 
poeti   Platone   e    Tullio  ,    non    ignorava 
resistenza    di    Nevio    e    di    Plauto :    ma 
coetanei    credeva  Ennio  e    Stazio  3  indi-' 
stintamente  pure  attribuivano  in  queir  età 
airone  opere  ad  Aristotele   o  a  «S.  ^50- 
tino  ,  a  Seneca  o  ad  Origene ,  a  Ovidio 
o   a  *&  Ambrogio.  Il    Petrarca    dolevasi 
pure  de9  copisti  ,  perchè   trascrivendo  le 
opere   stranamente   le    deformavano  ,  ed 
ogni   cosa   guastavano   e   sconvolgevano , 
cosicché  Cicerone  e  ZtVio  e  Plinio  singo- 
larmente intesi  non  avrebbono  i  libri  loro, 
o  credati  gli  avrebbono  opere  altrui.  Cre- 
scere dovette  tuttavia  il  numero  de1  volu- 
mi !  perchè    inventata    erasi   da  poco    la 
carta  3i  cenci  di   lino  •  che ,  secondo   la 
cronaca    dei   Cartusii  ,  fu  per    la    prima 
volta  prodotta  da  Pace  da  Fabiano,  seb- 
bene i  primi  saggi  venuti  se  ne  dicessero, 
senza   però  addurne   alcuna  prova,  dalla 
Germania.  Quel  Pace  da  Fabiano  potreb- 
be essere  invece   di  Fabriano,  dove  alla 
metà    del   secolo  XIII  fabbriche   di  carta 
de  papiro,  diversa  da  quella  di  bambagia, 
4  a 
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esistevano  per  attestato  ,del  celebre  Bar- 
tolo y  d' onde    forse    passò    quelF  art©,    a 
Trevigi  y  ove    lavoravasi    cagli    stiacci .  di 
lana  e  di  bambagia,  colle  raschiatura   dei 
patini    vecchi  ,  $  con  alcuni  panni  di  car 
ìjapa  e  di  lino.  Il  Petrarca  veramente  fa 
il  primo ,  che  con  fervore  si  diede  ^tro- 
vare le  opere  degli   antichi  scrittori  ,  ed 
invano  cercò  la  perduta  decade  di  Livio 7 
.ma  scoprì   le  istituzioni  di,  Quintiliano  y 
alcune  orazioni  di  Cicerone  ,  il  suo  libro 
de  Gloria  ora  perdutocele  sue  epiatole 
familiari  ?  né  fatiche  risparmiò  anche  per 
la  scoperta   di    greci  esemplari.  Il    di.  lui 
esempio    fu  imitato    dal  Boccaccio    e    d* 
altri  ?  specialmente  da  Collimo  Salutato, 
ed  il  Boccaccio    in   particolare    occupossi 
con    molta    diligenza    nel    trascrivere    di 
propria  man©  gli  antichi  originali.  U  Sa- 
lutato promosse  ancora  la  formazione  delle 
biblioteche  ,  ed  una  ne    formò  il  re  Ho- 
herto  di  Napoli  commendata  dal  Boccac- 
cio ^  altre  ne  raccolsero  i  marchesi  dC  Este 
in    Ferrara  y  Giovan    Galeazzo    Visconte 
in    Pavia ,  e    fors'  anche    in    Milano,  ed 
altri  principi  e  privati,  come  il  Gonzaga 
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di  Mantova ,  Pandolfo   Malatesta  y  Rai- 
mondo Soranzo  ,  Nicolò  Àùciajuoli  ,  Luca 
ad  Fieschi ,  in  copia    riunirono  le  opere 
latine  e  volgari.  Narrasi  di  certo  Andreolo 
de  Ochis  bresciano,  che  venduti  avrebbe 
i  fondi,  la    casa',  la  moglie  e    se  stesso 
per  comperare   libri  oltre   quelli  che   già 
fo  gran  numero    possedeva.   Celebre  do* 
veva  pur  essere  la  biblioteca  del  Petrarca 
da  esso  corìtra  piccolo  compenso   ceduta 
alla  tenuta    repubblica*    copiose    furono 
altresì  quelle  del  Boccaccio  e  di  Coluccio 
suddetto  7  e  se  estinta  poteva  credersi  là 
gloria  della  biblioteca   romana  ,  traspor- 
ta essendosi  la   sede  ponti6cia   in  A>vi- 
gaote,  videsi    tuttavia    in   quella    età  ri- 
messa' in    grande    onore  la  carica  di  bi- 
WiotecarJo  della   Chiesa.  La  chiesa   pure 
dr Milano  una  biblioteca  aveva  per  testi- 
monianza   del  Petrarca  y  che  varie    opere 
vedute    vi    aveva    di    S.  Ambrogio    e    di 
&  postino  ;  altra  ne  possedeva  la  chiesa 
*  Cividale  del,  Friuli,  formata  dei  codici 
*pife)esi  ;  e    se    più  copiose    notizie   ru- 
ttaste non  ci   sono    delle    biblioteche    di 
quel  secolo,  non  può  tuttavia  impugnarsi 
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l'asserzione  del  T (rabeschi ^  che  più  assai 
ricca  dì  libri  era  in  queir  epoca  V  Italia, 
che  non  le  altre  provincie  ,  giacché,  dall'  I- 
talia  chiesti  veggonsi  libri  dai  Letterati 
stranieri,  ed  il  Petrarca  dolevasi  di  nqa 
trovare  un  Plinio  in  Avignone,  Se  prifno 
fu  in  Italia  il  Petrarca  a  tentare  la,  sco- 
perta di  antichi  originali  r  fu.  egli  pure  il 
primo  o  almeno  tra  i  primi  in  Italia  a  rac- 
cogliere i  monumenti  più  preziosi  ddi'  an- 
tichità, e  specialinente  le  medaglie, 

5.  Merita  pure  grandissimo  onore  il 
secolo  Xlllj  perchè  in  esso  ebbero  prin- 
cipio con  sommo  vantaggio  delle  Lettere 
i  viaggi  in  lontani  paesi ,  o  almeno  i  viag- 
gi descritti,  come  quelli  furono  di  Marco 
Polo  e  di  altri  delia  di  lui  famiglia.  Ino* 
tile  è  forse  la  quìstione,  da  varj  letterati 
promossa  e  recentemente  ancora  trattata 
dalP  abate  Zurla,  se  in  latino  o  piuttosto 
in  volgare  fosse  originalmente  scritta  la 
relazione  di  quel  viaggio  :  io  boa  credo 
però  bep  dimostrato  dal  Tiraboschi  che 
iscritta  fosse  da  prima  nelP  antico  dialetto 
veneziano,  ed  inclinerei  piuttosto  a  sup- 
porre una  antichissima  versione  dal  latino 
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«niella  che  si  contiene  nel  rinomato  codice 
Soranzo  ;  necessario  è  però  di  avvertirò 
che  tra  le  diverse  versioni  ed  edizioni  pas- 
sano grandissime  diversità,  e  duoluii  che 
il  Tiraboschi  veduta  non  abbia  la  versione 
latina  se  non  nei  manoscritti  e  nel  Novus 
orbi*  del  Gfineo1  non  nelP  edizione  fatta 
nel  secolo  XV11I  dal  Mailer.  Certo  è  che 
Belle  descrizioni  di  Marco  Polo  trovasi 
P*p  lo  più  sincerità  ed  esattezza,  e  molti 
errori  che  si  erano  a  quel  viaggiatore 
attribuiti,  io  ho  fatto  sparire  colla  appli- 
cazione dei  lumi  odierni  della  fisica  e 
«ella  storia  naturale  in  alcune  mie  osser- 
vationi ,  alle  quali  lo  Zurla  ha  dato  luogo 
^Be  sue  dissertazioni  sopra  questo  ed 
a"ri  illustri^viaggiatori  veneziani.  Lo  Zurla 
"*  pure  in  quella  ed  in  altra  separata 
operetta  rammentati  i  viaggi  degli  Zeni 5 
«wJita  trovasi  in  alcune  biblioteche  la 
relazione  di  un  frate  predicatore  fioren- 
tina detto  Micoldo  de  Montecroce  ;  nelle 
storie  genovesi  parlasi  de'  tentativi  fatti. 
™  tfuMla  nazione  nel  secolo  Xtll  affine  di 
lr«vare  la  via  per  mare  alle  Indie  Orien- 
ti; il   che   forse  parto  la  scoperta  delle 
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Canade,  Nel  secolo  seguente  trekhe  3 
numero  de'  viaggiatori,  e  l'importane 
elei  viaggi  ;  si  videro  le  relazioni  del  frate 
intnore  Qderica  da  Pordenone  ,;  che  $kò 
i  più  lontani  regni  dell1  Asia ,  e  *ehhenc 
mancanti  delle  opportune  descri&oni,*i 
accennano  i  viaggi  di  Marino  £anutof  & 
■Francesco  Pipino^  di  Andatone  del  JSw, 
di  Giovanni  Colonna  di  &  FìtOy  ••  di 
altri ,  di  cui  ampia,  menzione  feceJaiM* 
nelF  opera  succitata  dei  veneti  viagpàUri 
11  Petrarca  diede  nelle  sue  lettere  A  la- 
minoso esempio  ed  il  modella  di  *iagp 
istruttivi  intrapresj  io  paesi  andbc  i** 
.conosciuti,  e  bellissime  sono  le  sarde* 
scrizioni  ;  delle  quali  un  moderna  «fini- 
tore ha  approfittato  ,  una  nuora  «pei* 
compilando  sotto  il  titolo  di  viaggi  H 
Petrarca. 

6,  Ottimamente  osservò  il  Timi**0 
citi  che  a  forza  di  moltiplicare  Jonte*- 
pretazioni  ed  i  commenti  dei  lihrr  sacri, 
41  abusò  nel  secolo  XIII  anziché  ***** 
dflla  dialettica  nella  teologia.  Insorte  erano 
Je  sette  dei  Valdesi,  Albigeai;  Catari, 
Patarini  ed  altre  sotto  Riversi  nomi,  che 
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8  Mutittm  ha  spesse  volte  confuse,  m* 
<*e  però  molto  diverse  mostravano  mite 
loro  opinioni.  {/Italia?  pure  ne  era  stata 
innoadafa ,  e  ereati  eransi  i  due  nuovi 
<*&  da' predicatori  e  de* minori ,  come 
rm*§  *  quel  male.  Scuole  di  teologi» 
fondale  eranst  in  quegli  ordini ,  oltre 
fHk  che  stabilite  erano  di  già  nella 
Dtttropolitana  di  Milano ,  fors1  anche  in 
Bologna  e  in  altre  città,  e  certamente  m 
*fa|* monasteri;  e  veduti* si  erano  molti 
*e«fcp*«ontroversistij  tra  gli  altri  il  cele- 
"•^  Tommaso  <f  Aquino  ,  Belando 
cróo&e»e,  Giovanni  da  Parma  supposto 
*ri W dell' Evangelio  eterno,  Agostino 
^■^'d' Ancona,  di  cui  io  ho  veduto 
****  opere  manoscritte  tuttora  inedite , 
*&  4*  &  Caro  o  da  S.  Teoderico9  primo 
motore  delle  bibliche  concordante ,  e  i 
cdehti  oppugnatori  degli  eretici  Moneta 
cjW>aete,  Rainero  Saccone,  Buonaccorso^ 
**  visse  in  Milano,  altro  Buonaccorso 
fcdognese,  e  molti  dotti  professori  ttà- 
^tke  in  Parigi  fiorirono,  come  S.  Tony 
****>  stesso ,  Romano  da  Roma  e  forse 
**4  famiglia  degli  Orsitri,  di  lui  succes- 


dbyGoogk 


3  od  libuq  V. 

«ore  ,  Annibaldo  degb'  Annibaldi,  forse 
ancora  Ambrogio  Sansedonj  e  Jacobo  da 
Viterbo  della  famiglia  de7  Capocci.  Benché 
Je  parti  degli  eretici-  e  specialmente  dei 
Greci  sciamatici  seguitasi  luminose  prore 
d' ingegno  e  di  sapere  diede  altresì  A7- 
colò  da  Otranto  7  che  fu  aneora  -poeta: 
e  cronache  monastiche  scrissero  Giwanm 
da  Ceecanoy  Alessandro  Monaco,  Benigno 
vallombrosano ,  e  forse  troppo  celebre  si 
rendette  per  le  sue  vite  de'  santi  Jaeobo 
da  Voragine ,  come  una  eccessiva  fama 
si  è  attribuita  all'  abate  Gioachimoffà 
noto  per  le  sue  profezie  7  che  per  i  sooi 
libri  ascetici.  AHa  pietà  eccessiva  del  7*- 
raòoschi  possono  perdonarsi  il  dubbio 
promosso  ?  che  essendo  queir  uomo  A 
santi  costumi)  illustrato  foste  da  Dio  con 
luce  soprannaturale  a  conoscere  le  cose 
a  venire  ,  come  pure  la  inutile  pena  che 
egli  si  è  dato  per  provare  che  tra  le  »w 
profezie  alcune  sono  false  o  supposte. 
Fu  tuttavia .  Y  università  di  Parigi  ilio* 
slrata  grandemente  nel  secolo  seguente 
da  filosofi  e  teologi  italiani,  da  Moberto 
de*  Bardi  Fiorentino  y  che    ne   fa  **<** 
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msMeUy  <&  Dionigi  da  Borgo  S.  Se- 
polcro ,  smiao  del  Petrarca  e  da  questi 
altamente  commendato  ;  da  Alberto  da 
PaJwa  e  da  Alessandro  di  Alessandria , 
da  Cifrardo  da  Bologna ,  da  Gregorio 
da  Bimtou  ,  da  Simone  da  Cremona  ,  da 
*^#>  Cassinelli ,  da  alcuni  creduto  luc- 
chese, 4a  Michele  Ai  guani  o  Angriani 
Mogncse,  da  Bartolomeo  Carusìo  d'Ur- 
l^,da  Alessandro, Fassitelli  di  S.  El- 
Pidio  odia  Marca  f  da  due  Gherardi , 
1  mio  4  Siena  ?  l'altro  da  Bergamo,  tutti 
aratori  distinti.  Al  tempo  stesso  nelP  I- 
^  fiorivano  tra  i  teologi  Domenico  Ca- 
wfc»  astore  dello  tyacc/iio  d<s//a  Croce, 
y^gWwo  da  Cremona  coltivatore  altresì 
«Ila  ^jaena  letteratura  ,  Bertrando  della 
jorre  arcivescovo  di  Salerno,  da  alcuni 
detto  milanese,  da  altri  piemontese  di 
P*fr»a ,  Simone  da  Cassia  nella  Marca , 
MùJiele  da  Massa  e  Pietro  dall'  Aquila , 
^Ppellano  secondo  alcuni  della  regina 
Giovanna,  e  più  lodato  per  gli  scritti 
&noi  sul  libro  delle  sentenze ,  che  per  la 
s"a  morale  condotta.  Fondossi  poco  dopo 
«  metà  del    secolo  XIII  un   collegio    di 
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teologi  in  Bologna ,  nel  quale  si  distinsero 
Ugolino  Malabì  anchi  j  Tommaso  da  Pa- 
dovaj  altro  Tommaso  da  Frignano,  Bona- 
ventura da  Peraga ,  grande  amico  egli 
pure  del  Petrarca  e  molto  dà  esso  stimato, 
che  giunse  al  cardinalato  e  forse  cadde 
vittima  dell1  odio  dei  Carrarési  per  afcr 
voluto  difendere  i  diritti  della  sua  repub- 
-JJica  5  Lodovico  Donato  Veneziano.,  giunto 
egli  pure  al  cardinalato  ed  in  Genova 
ucciso  d'  ordine  di  Urbano  IV  cogli  altri 
cardinali  sospetti  di  avere  contra  quel 
papa  congiurato ,  del  che  nella  storia  si 
è  fatta  menzione  5  ed  in  Padova  pure  no- 
minati veggonsi  con  onore  Jacopo  a» 
Conforti  e  Leonino  da  Padova,  come 
pure  Filippo  cU?  Bar  zi  in  Piacenza ,  « 
Binilo  e  Girolamo  da  Siena,  teologi  famofl 
nella  Toscana..  Tra  gli  amici  del  Petrarca 
registrato  vedési  anche  Luigi  Morsigli 
fiorentino,  teologo  celebre  egli  pure,  d» 
«piale  il  Petrarca  parlò  nelle  sue  lettere 
con  grandissimo  onore  5  né  solo  teologo 
o  ascetico  era  questi,  come  alcuni  suoi 
scritti  lo  dimostrano  ;  ma  anche  <W* 
buone  lettere  amante,  commentate  aycnJo 
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m  liagna  italiana  alcune  poesie  del  JPe- 
trarca  medesimo.  Ardevano  in  quel  tempo 
accanite  «mistioni  sulla  povertà  de'  frati 
tomorire  sulla  visione  beatifica,  quistioni 
le  (jaji  9  come  opportunamente  osserva 
«  Tiraboschi  y  sconvolsero  la  chiesa  e  niua 
vantaggio  arrecarono  alla  letteratura  ;  qua- 
lunque però  fosse  il  merito  di  quelle 
controversie  ? , e  qualunque  sia  P  opinione 
c«e  avere  si  debba  intorno  a  cose  dalla 
chiesa  definite  ?  luminose  prove  cP  ingegnò 
diede  certamente  Marsiglio  da  Padova , 
c«e  alcuno  credette  della  famiglia  dèi 
M<dnardini  o  Ad  Raimondi  ni,  uomo  .  som- 
snella  eloquenza  «  nella  filosofia,  forse 
anche  nella  medicina,  che  dallo  spirito 
^minante  di  quella  età  fu  trattò  al  foro 
**  prima.,,  poi  alle  politiche  e  quindi  alle 
teologiche  controversie.  Fu  egli  professore 
e  rettore  della  università  di  Parigi ,  ove 
«ercità  pure  la  medicina ,  mentre  un 
COt»o  teologico  disponeva,  soggiornò  alla 
c»te  di  Lodovico  il  Bavaro  ;  e  nelle  sue 
°Pei*  dalla  corte  romana  condannate  * 
fralmente  nel  difensow  della  pace  «  \ 
^ftì  sostenne  con  molto  vigore  dell1  nn- 
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ero    e,  della    podestà   secolare  a    fronte 
ella   ecclasiastica  ,  né  alcuno    osò  com- 
battere, con  maggiore  forza  gli  argomenti, 
e  con  maggiore  eloquenza  le  pretensioni 
dai  papi  introdotte  per  invadere  la  civile 
giurisdizione.    Visse    Marsiglio    fin    dopo 
l'anno  lì'iy  ;  ma  certo  è  che  non  mori 
arcivescovo  di  Milano,  come  alcuni  asse* 
lircno ,  e  forse   può    dubitarsi   che  altro 
Marsiglio  padovano  eletto  fosse  a  quella 
sede   dal  papa,  o   che   nominato   quello 
scrittore  medesimo  da  Lodovico  'A  Bavaro, 
jnai  a  quella   sede  non   gingnesse.  Colti- 
varono  allora,  i  primi   in   Italia    e  forse 
in    tutta   l'Europa    dopo    i    secoli    della 
barbarie,  lo  studio  della   storia  ecclesia- 
stica ,  Tolomeo   o  Bartolomeo    da  Lucca 
vescovo  di  Torcetto,  amico   e  confidente 
di  S.  Tommaso  SÀquino^  la  di  cui  isto- 
ria   ecclesiastica    condotta    fino    ali9  anno 
i3i3  è  stata  pubblicata  dal  Muratori ,  e 
Pietro  Calo  da  Chioggia  e  Pietro  de  Neh 
tali  veneziano ,  che  vite  di  santi  compo- 
sero, ai  quali  aggiugnere  si  possono  fau- 
tore della    cronaca    della  chiesa  di  Àtina 
da    Giulio    Cesare   fino   ali1  anno    i355, 
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Benedétto  da  Montefiascone,  autore  della 
cronaca  del  monastero  romano  di  &,  Sisto, 
altro  Benedetto   di   maestro  Tedaldo  fio- 
rentino ,    storico    dell'  ordine    de'  monaci 
Girolamini ,  Raimondo   da  Capila  autore 
della  vita  di  S.  Agnese  da  Montepulciano 
e  di  S.  Cotenna   da  Siena  y  un   anonimo 
scrittore    della  storia   de1  patriarchi  d'  A* 
epileja  ,  e  Tommaso  d' Acerno   autore  di 
usa  relazione  della  elezione  di  Urbano  VI. 
A  questi  io  mi  guarderò  bene  dall'  asso- 
ciare: Bartolomeo  da  Pisa ,  scrittore   del 
libro    delle   conformità    di    S.  Francesco 
con  Gesk  Cristo  ,  cbe   per  la   sua  scioc- 
•   chezza   ha  dato    campo  ai   protestanti  di 
menare   infinito   rumore  contra   la  chiesa 
cattolica,  come  non  rammenterò,  se  non 
con    un   sentimento    di    compassione  le 
profezie  attribuite  a  Telesfbro  o  Teoforo 
di  Cosenza. 

7.  Occupati  gli  italiani  ingegni  delle 
controversie  religiose  e  politiche  più  assai 
che  della  investigazione  della  natura  ,  non 
potevano  in  tpiell'  età  dar  opera  alla  filo-* 
sofia  ed  alla  matematica.  Un  cherico  ve- 
neziano tuttavia  ?  detto  Jacopo y  era  stato 
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il  primo  a  tradurre  dal  greco  iti"  latino 
ed  .«oche  ad  illustrare  con  commenti  la 
Topica ,  i  libri  analitici,  ed  altre  opere 
;  di  Aristotele  ,  e  forse  furono  queste  le 
prime  che  lette  vennero  pubblicamente 
i a  Francia.  Già  nella  storia  io  ho  parlato 
di  altre  traduzioni  di  Aristotele  ordinate 
da  Federigo  li  ed  anche  da  Manfredi , 
e  gli  studj  filosofici  promossi  furono  in 
Italia  anche  da  Urbano  IV y  giacché  ad 
esso  dedicò  il  matematico  Campana  di 
Novara  un  suo  libro,  che  inedito  si  con- 
serva nella  biblioteca  ambrosiana  7  e  a 
S.  Tommaso  ordinò  quel  papa  di  tradur- 
re e  di  commentare  varie  opere  di  Ari- 
stotele. A  queste  alcune  sue  opere  filoso- 
fiche aggiunse  quelP  uomo  dotto ,  ed  al 
Campana  suddetto  veggonsi  dati  i  titoli 
di  filosofo  e  di  matematico.  Commentò 
egli  certamente  Euclide  ;  sebbene  assai 
dùbbio  sia  che  egli  gli  elementi  ne  tra- 
duceste y  e  il  Fabricio  ha  annoverato 
molte  di  lui  opere  astronomiche  f  dell* 
quali  alcuna  non  è  stata  pubblicata.  Por- 
tati diconsi  in  queir  epoca  i  numeri  arabi 
ita  Italia   da  I^ionardo  Fibonacci  Pisane 
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sotto  il  nome  di  Indiani  ,  ed  egli  pure 
«crisse  dell- aritmètica  e  della  geometria , 
rimanendo  tuttora  que?  codici  inediti  nella 
Magnabeechiaita.  •  Tedesco  vien  detto  dal 
Tirabosehi  j  sulla  fede  solo  di  un  codice 
Marciano;  Giordano  Nemorario  o  sia  del 
Bosco  y  astronomo  e  matematico  famoso 
in  qne9  teinpi  ;  ma  io  osservo  ebe  quello 
scrittore  '  ed  il  Campano  Novarese  si  ci- 
tano a -vicenda,  e  mostrano  tra  di  loro 
una  certa  consuetudine  ed  intimità  ?  il 
che  mi  dà  luogo  a  dubitare  che  egli  na- 
tivo '  fosse  della  terra  del  Bosco  presso 
Alessandria  assai  nominata  in  quella  età, 
o  per  Io  meno  vissuto  in  Italia.  Inutile  h 
mio  avviso  è  il  riandare  i  fasti  della  astro- 
logia giudiziaria ,  protetta  e  fomentata  in 
que'  tempi ,  come  nella  storia  si  è  accen- 
nato ,  da  Federigo  II  imperatore  e  dà 
Eccelino  da  Romano.  Fosse  dunque  For- 
livese O  Fiorentino  Guido  Bonatti,  fosse 
o  non  fosse  frate  minore  ;  le  predizioni 
die  celebre  lo  fendettero  ne1  tèmpi  dell7  i- 
gnoranza,  e  le  favble  che  di  lai  si  rac- 
contano •  Come  lo  esame  non  meritano 
fatto  dea  Tiraboschij  così  non  servono  a 
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collocarlo  fra  i  matematici.  Dante  il  «ol- 
.  locò  neir  inferno,  ma  solo  come  mago  o 
impostore,  con  Michele  Scotto  ed  arden- 
te ciabattino  di  Parma,  che  fatto  si  era 
astrologo.  Bensì  fra  i  matematici  fiorì  in 
quel  tempo  Gherardo  Cremonese  da  Sab- 
hioneta,  diverso  da  quello  di  cui  ho  ra- 
gionato altrove ,  e  che  egli  pure  all'a- 
strologia giudiziaria  si  diede,  la  qaale  sulla 
fine  del  secolo  XIII  pur  troppo  in  ?*" 
dova  ed  in  Bologna  si  insegnava.  Gitana 
però  a  gloria  di  quel  secolo  certo  Fitd* 
itone   Tedesco  ,  vissuto   in  Italia ,  che  il 

!>r imo  forse  un  libro  d' ottica  scrisse",  e 
9  scoperta  degli  occhiali  fatta  io  ltal^ 
per  tonfessione  del  Montitela  medesimo , 
ed  attribuita  da  alcuni  ad  un  frate  detto 
Alessandro  di  Spina ,  da  altri  più  iw®* 
milmente  a  Salvino  degli  Armati  Fiore** 
tino  j  ad  imitazione  del  quale  forse  lo 
Spina  lavorò  quegli  strumenti.  11  Tirato* 
chi  attribuisce  al  secolo  XIII  anche  IV 
venziooe  della  bussola  nautica,  toglien- 
done però  la  gloria  a  Flasrio  Gioja  A  A* 
malfi:  ma  come  egli  si  è  sforzato  * 
escludere  V  opinione  che  quello  strumenta 
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•Sgradir*  agli  antichi,  V  altra  che  P  in- 
venzione ne  attribuisce  ai  Cinesi,  e  non 
del  tutto  quella  che  derivata  la  vuole 
dagli  Arabi  5  cosi  sarebbe  desiderabile 
c^egK  avesse  richiamato  a  disamina  non 
•do  Partorita  di  Guyot  di  Provins  citato 
«1  Montitela  ,  ma  quella  ancora  di  Ugo 
&  Beny  citato  dal  Pasquier ,  da  me  in 
altro  scrìtto  discussa  ,  che  tutte  si  met- 
tono in  campo  ,  forse  fuor  di  ragione"; 
Pcr  involare  la  gloria  di  qucll'  importante 
«coperta  agli  Italiani.  Tra  i  coltivatori 
della  filosofia  morale  citansi  Brunetto  Lar 
**»  autore  del  Tesoro  ,  ed  anche  di  un 
pendio  dell1  etica  d9  Aristotele  ;  Sandro 
*  appozzo  Fiorentino ,  autore  di  un 
tettato  dei  governo  della  fami  glia)  5.  Tom- 
naso  ed  Egidio  Colonna,  ed  Atbertano 
giudice  di  Brescia  y  che  scrìsse  della  forma 
ce/lo  onesta  vita.  Scarso  era  però  il  nu- 
mero de'  maestri  di  filosofia  in  quel  se- 
colo anche  ih  Padova  ed  in  Bologna ,  e 
*olo  alcuna  scossa  diede  agli  ingegni  al 
cominciare  del  seguente  la  diffusione  fat- 
tori in  Europa  degli  scritti  di  Avcrroe. 
Plettro  allora  a  conuneatarlo  Urbano  da 
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Bologna,  ed  andhe  il  celebre  Pietro  à 
.Abano  ;  ma  V  empietà  degli  Averroisli 
mosse  a  sdegno  il  Petrarca ,  H  qask 
molto  zelo  mostrò  coatra  le  loi*o  opinioni) 
siccome  alla  religione  cristiana  pernficiose, 
e  Luigi  Morsigli  esortò  a  confutarle.  Con- 
tinuava perùt  ad  essere  in  Italia  io  altis- 
simo favore  V  astrologia  giudiziari*?  ed 
in  Padova  professata  era  .pubbìkameale 
da  Guglielmo  di  Montorso  Modenese, 
mentre  coltivava^  da  Pietro  $  Abano  e 
da  Cecco  tF  J scoli ,  il  primo  dei  (pdi 
grande  fama  ottenne  anone  neli'  e$€i*i»o 
della  medicina ,  il  secondo  fn  prima  arn^o, 
pyi  nemico  di  Dante,  fu  poeta,  esne 
dalla  sua  Acewba  si  raccoglie ,  e  accusato 
di  eresia  in  Firenze  fa  per  sentenza  delia 
inquisizione  dannato  al  fuoco.  Qmcll'Jn* 
daUme  del  Nero,  che  nominato  abbia»* 
come  viaggiatore ,  fn  pure ,  seceado  il 
Boccaccio,  astronomo ,  e  un  libro  seri*** 
della  composizione  dell9  astrolabio  7  &fl 
della  sfera,  della  teorica  e  delle  equaiiom 
dei  pianeti,  infetti  essi  pure  di  astrolo- 
gia giudiziaria  ;  ed  astronomo  e  forse  pr* 
fessore.  di   astrologia  in  Bologna  ;  fa  & 
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trai  Tommaso  da  Pitzano ,  mentre  taolU 
astrologi  italiani  passati  erano  in  Fi-ancia* 
^ustamente  però  dispregio  ed  odio  mo* 
strava  dell'  astrologia  giudiziaria  il  dottis- 
simo Petrarca  y  il  che  mostra  che  tatti 
non  erano  tìnti  di  quella  pece  i  letterati 
italiani,  e  che  i  più  istrutti  ridevansi  di 
quelle  pazzie ,  tra  le'  quali  dovevasi  pure 
noverate  F alchimia  professata  allora  in 
Napoli,  da  Arnaldo  di  Pillanuova7  da 
PìetooU  Buono  Lombardo  m  Pola  ,  da 
Grìffolw  da  Arezzo 2  da  Capoccio  Fio- 
rentino e  secondo  il  Lenglet,  anche  dallo 
stesso  Sk  Tommaso.  Più  gloriosa  per  quel 
feudo  e  per  F  Italia  dee  reputarsi  la 
ìofeiufsae  dell'  orologio  a  mote ,  che  il 
6ì*Q  del  sole,  della  luna  e  dei  pianeti 
dinotava,  e  i  mési,  e  i  giorni  e  le  feste 
dell'amo,  che  da  Jacopo  Doridi  medico 
padovano  fu  per  la  prima  volta  costrutto, 
e  posto  sulla  sommità  della  torre  del 
palazzo  pubblico  di  Padova  per  comando 
di  Ubertino  da  Carrara:  Orologi  a  ruota 
potevano  essere  quelli  di  Boezio  e  di 
lóro  ,  ma  non  erasi  certamente 
io  Italia  una  macchina  tanto  coni- 
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plicata >  '  '  sebbene  un  .  orologi»  da  torre 
rammenti,  il  Fiamma  poeto  fino,  dall' anno 
i3o6  nel  campanile  di  &  Eustorgio  di 
Milano  ,  ed  altro  nel  i3*8  fesa*,  pure 
collocato  in  Milano  stessa  nella  torre  di 
&  Gottardo.  Quel  Jacopo  Doridi  era  al- 
itesi  scrittore  medico  valente  per  quella 
«ià  ,  e  sebbene  il  Tiraboschi  dubiti  del 
suo  sapere  astronomico  ?  io  ho  tuttavia 
vedpto  un  codice  del  suo  libro  dèk^u*» 
e  riflusso  del  marei  più  copioso  dello 
stampato  >  dal  quale  si  raccoglie  che  so* 
che  nella  scienza  astronomica  era  tersalo. 
Alcuni  ad  esso  hanno. attribuito  labori* 
di  avere  il  primo»  trovato,  il  modo  & 
estrarre  il  «ale .  dalle  acque  di  alcune  sor- 
genti; altri  la  gloria  dell'  orologio  at- 
tribuiscono a  Giovanni  Doridi f  che  lavoro 
anche  alla  corte  di  Gian  Galeazzo  fi* 
sconti ,  e  forse  tanto  il  padre  quanto  il 
figliuolo .  con  molta  lode  si  esercitarono 
.nella  meccanica.  Un  fratello  di  GiwW1? 
detto  Gabriele ,  astronomo  e  medico,  mi- 
gliorò le  tavole  del  re  Alfonso,  e  li  »«" 
dicina  esercitando  in, Venezia,  giunse  w 
acquistare-  grandissime  ricche****  Nelle  li* 
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berìa  A  8-  Salvatore  di  Bologna  vede* 
▼ansi  gli  scritti  di  aritmetica  di  due  mate*-  * 
malici  lombardi,  maestro  GiovannantonÌ9 
da  Como   e  maestro  Leonardo   da  Gre* 
mona, detto  aacbe  filosofo,  e  un  codice 
milanese   dell'Ambrosiana   presenta  a  vi- 
ceni  un'. opera  di  musica  piana  di  iWo/- 
chetto  da  Padova.   La   logica  in   Padova 
professò  ancora   il    celebre  Pietro  Paolo 
Vvgm  il  vecchio ,  mentre    il  Petrarca 
singolamente  coltivava  la  filosofia  morale} 
boa  {tosso  io  tuttavia  ammettere  in  que- 
sto luogo  V  opinione*  del  Tiraboschì ,  che 
la  filosofia  non  fosse   in  quell'  epoca  ac- 
creditata ,  perchè   reputata  non   necessa- 
ria; io  attribuisco  piuttosto  la  trascuran- 
2a  £  quella    facoltà   alla    mancanza    di 
kaoni  elementi,  giacché  non  si   avevano 
per  lo  più  che    alcuni  libri  di  Aristotele 
guasta  da  Averroe,  oscuri  di  loro  natura, 
male  tradotti  e  peggio  interpretati.  Que- 
sti erano  tuttavia  letti  con  amore,  il  che 
]w?a  che  inutili  non  si  tenevano  ;  ma  o 
V®  la  loro    oscurità ,  o  per    la    imper- 
fcàooe  de' loro  principi  e  delle  loro  ver-* 
fiori,  fefe  »o»  se  ne  poteva  alle  *ciens£< 
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M  cogaotne  di  Cordo.  Pretende*!  afaesi 
da  alenai  che  monaco  efcli  fbsie!,  ina  io, 
che  ;ho  posseduto  .  un  codice  di  inaravi- 
gbosa  bellezza  della  di  lui  opera  Ad  Si- 
nonimi ,  non  ho  veduto  giammai1  die  aé 
Cordo  f  ne  monaco  egli  si  intitolasse.  Fa 
certamente  quel  libro  il  primo  diziomana 
di  botanica  e  di  medicina,  che  in  Europa 
venisse  in  luce,  é  dotto  era  alti?"  fluel 
medico  genovese  nclP  Àrabo  ,  Iraslatato 
avendo  il  libro  de'  semplici  rnediaùpìiij 
di  Giovanni  figlinolo  di  Strapiene*  ed  ì 
libro  del  servitore  di  Bilicasi  ,  dei  <pfi 
il  primo  fu  stampato  in  Milano ,  u  8e" 
condo  in  Venezia ,  nei  primi  anfci  ià  cui 
fu  introdotta  in  quelle  città  P  **te  'jUk 
stampa.  Prosperava  intanto  la.  chirurgia 
tra  le  inani  di  Ruggiero  da  Parma,  della 
di  cui  pratica  chirurgica  io  ho  pure  fOfr 
seduto  un  codice  con  figure,  che  sé  fosie 
stato  dal  Tiraboschi  Veduto  ,  trattenuto 
lo  avrebbe  dalP  inganno  di  crederla  una 
cosa  medesima  colla  di  lui  pratica  ddl* 
medicina  ;  di  Rolando  da  Parma,  di  Bruno 
da.  Longoburgo  o  Lpngobucco  Calabrese; 
amico  del  Petrarca 7  di  Teodorico  4a  Lucca, 
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«k'Wgo  celebre,  poi  monacò  e  quindi 
toeQjo ,  di  <pel  Guglielmo  da  Saliceto, 
«fc.pl' ai  è  nominato,  e  finalmente  di 
tyhmco  Milanese,  che  costretto  da  ca- 
&0Q*.  ignota  a  partire  da  Milano  ,  forse 
P^  cacciato  da  Matteo  risconti ,  sali 
a«.  altissima  reputazione  in  .  Francia  ,  e 
tttfà  icrisse  un  compendio  di  chirurgia. 
^Ma^e  riesce  il  vedere  che  il  Petrarca 
***<$  <E  yarj  medici,  per  la  medicina 
a*k*!&fc  odio  e  disprezzo,  scritto  avendo 
^4pattro  libri  di  invettive  e  molte 
«J^  pntra  i  medici  medesimi  j  il  Tu- 
T(«>Qscki  che  a  lungo  si  è  trattenuto  su 
jpsrto  argomento  ,  non  ha  osservato  (  e 
jjc  Doleva  egli  farlo  sul  solo  squarcio 
IHI  «Mera  relativa  alla  podagra  di  Ga- 
***>  JPjUconti)  che  un  Tedesco  era^si 
^to  di  guarire  ) ,  che  non  tanto  delP  i- 
gQQraing  de'  medici  sdegnoso  mostravasi 
<H  g^and'  uomo ,  quanto  della  ridicola 
^«celaiza  che  essi  facevano  JelP.  astro- 
?&*  SC?  anche  delle  supposte  arti,  magi- 
^f  giacché  di  queste  parlato,  aveva  P  J?- 
sWapÌQ  a  grandi  spese  chiamato  in  Mi- 
otto dalla  Germania.  Vero  è  che  la  scienza 


dbyGoogk 


3a8  '       *ibko  V* 

mancava  ancora  di  principi ,  e  perciò  nel 
.  secolo  XIV  non  si  nominarono  che  Dino 
del  Garbo  .e  Tommaso  di  lui  figliuolo, 
Torrighno  Fiorentino,  Nicolò  Falcucd, 
Guglielmo  da  Varignano  figliuolo  di  Bar* 
tolomeo  fcià  lodato  di  «òpra ,  Gentile  ^ 
Foligno,  Jacopo  da  Forlì  ^  Nicolò  <fa 
S.  Sofia  e  Marsilio,  e  Giovanni  &  M 
figliuoli  ;  ^Galeazzo  figliuolo  di  Giovanni, 
Baipassar*  da  Padova,  Antonio  dà  Lido, 
e  finalmente  maestro  Bertuccio  o  Ber- 
tuzzo  da  Bologna)  ma  questi  tatti  eoa 
altri  nominati  dal  Petrarca ,  tra  i  f«di 
Guido  da  Bagnolo  Reggiano.;-  che  >fa  me- 
dico del  re  di  Cipro  ed  amico  di  quel 
poeta  ,  non  operarono  in  modo  che 
quell'arte  facesse  in  quel  secolo  granii 
progressi.  Ledati  veggousi  tuttavia  come 
autori  di  opere  ror  lungo  tempo  accre- 
ditate, Magnino  Milanese,  che  da  alcoli 
fìi  sospettato  plagiario  di  Arnaldo  & 
Yillanao-*,  Matteo  Selvatico  egualmente 
reclamato  da  Milano  come  da  Mantova) 
Mondino ,  pure  dai  Fiorentini  recla*»ty 
dai  Milanesi  e  dai  Forlivesi  o  dai  Furia») 
e  che  certamente  fu  professore  in  Boto* 
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gni,  tprùhQ  ristoratore  della  anatomia 
da  tatti  riconosciuto  ,  e  Nicolò  da  Reggio 
traduttore  dell9  opere  di  Galeno.  Le  que- 
stioni suscitate  dulia  patria  di  quel  cele- 
breMondino  ,  hanno  fatto  dubitare  che 
non  tm  solo  noto  fosse  sotto  quel  nome 
m*  dpe  0  tre  se  ne.  trovassero  ;  certo  è 
perà  che  al  professore  di  Bologna  nep- 
pwe  gli  stranieri  la.  gloria  invidiarono 
di  a?ere  fl  primo  esposto  un  intero  trat- 
talo di  anatomia  ,  e  di  avere  quella  scienza 
arricchita  di  nuove  osservazioni  e  sco- 
perte. Con  ragione  adunque  conchiuse  il 
Tirobotehi  che  «ebbene  ancora  imperfetta 
ne  «Mjj  principj,  la  medicina  fu  in  queir  e- 
P°ca  pia  coltivata  in  Italia  che  altrove. 

§>  Maggiore  interesse  y  per  le  con- 
fraverrie  dei  tempi  insorte  tra  i  piccioli 
•tati  e  le  diverse  città  d'Italia,  eccitava 
Ia  {pttmprudenaa  ,  che  per  ciò  sino  dal 
secolo  XJQU  salita  era  a  grandissimo  onore. 
j*  citt&  dopò  la  pace  di  Gostanza  rimaste 
f***ì  •*  diedero  tutte  con  premura  a 
jwmare  statoti  per  il  loro  interno  rego- 
ampntO ,  «  già  avevano  i  loro  codici 
aJ*ati  il  i3o^  Ferrara,  Modena,  Verona, 
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Pistoja,  Venezia,  Milano  ed  altre  citi 
della  Lombardia  ;  né  solo  le  città  aspi 
rato  avevano  a  questo  onore .  ma  r  to' 
ghi  ancora  ,  le  castella  ed  alcune  talli 
il  che  non  è  stato  né  dal  Muratori  a 
dal  Tirahoschi  avvertito.  Già  vederne 
nella  storia  che  molti .  statuti  particola! 
erano  stati  riformati  da  quel  frate  Gto 
vanni  da  Vicenza  ,  che  tanto  colle  sq 
predicazioni  influito  aveva  sulla  politici 
di  que>  tèmpi  '5  troppo  però  si  è  diffus* 
per  avventura  in  lodarlo  il  Tirabosdu,  < 
solo  avverti  saggiamente  che  perduto  M™ 
'ù  frutto  del  suo  ministero,  nel  temporale 
governo  delle  città  intromettendosi  Le 
leggi  romane  non  furono  in  quell'età 
soggette  à  notabile  cambiamento;  fiorirò^ 
però  tra  i  più  celebri  giureconsulti  fìl- 
lio ,  da  alcuni  asserito  Modenese,  Ai 
altri  Monzese,  e  forse  più  probabilmenU 
nato  in  Medicina,  professore  in  Bologna 
«  quindi  in  Modena ,  e  dato  anche  al 
foro;  Giovanni  Bassiano  Cremonese,  gì» 
reconsulto,  filosofo  e  letterato  ;  Carlo  l 
*Tecco  Beneventano ,  commentatore  delk 
leggi  longobardiche,  flicolò  Furioso,  cw 
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doto  Reggiano,  Ottone  di  Pavia,  Sondino 
umiliato  Pisano  ,  GacciaviUam  ,  Odone 
ria  Landriano  ,•  probabilmente  Milanese,  ' 
Lottano  Cremonese,  A  zzo  Bolognese, 
Ugolino  e  Bagarotto ,  Bolognesi  di  domi- 
cilio se  non  pure  di  patria,  Balduina  da 
Reggio  ;  Alberto  detto  ùaleotto  di  Parma, 
non  come  altri  scrissero  di  Parigi ,  altro 
Uberto  da  Pavia  >  Jacopo  d?  Ardizzon* 
da  Broilo  Veronese,  autore  di  una  $om- 
m  df feudi,  Rojfredo  da  Benevento, 
Martino  da  Fano ,  Accursio  o  Accorso 
Fiorentino ,  per  P  eccellenza  delle  sue 
$osse  detto  il  Chiosatore  ,  tre  di  lui  fi- 
gliuoli tatti  celebri  giureconsulti,  Odo/redo 
Denara  Bolognese,  Guido  da  Suizara, 
Bonaventura  di  Savignauo  ,  che  cavalìero 
"a  dell'ordine  dei  frati  Gaudenti  e  Dino 
da  Mugello;  e  fimi  persino  chi  annoverò 
tra  i  professori  4i  giurisprudenza  in  Bo- 
logna nel  sècolo  XIII  due  donne  ,  cioè 
■decorsa  figlinola  del  grande  legista  di 
<Pesto  nome  ,  e  Betisia  Gogzadiita.  In 
^adovt  pure  si  distinsero  Antonio  lÀo  , 
detto  in  una  iscrizione  pertico  della  giù* 
rispruimzay  Bartolomeo  e  Taddeo  dì  hit 
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fredi)  «d  altro  Accorso  da  fieggio;  *bmi- 
nati  furono  altresì  in  cpell?  università /* 
co/m>  «F  oreria  ,  da  alcuni  detto  Parmigia- 
no e  più  probabilmente  Pavere  olia  ikft 
non  lontana  terra  di  Arena  j  al  che  non 
pose  niente  il  Tirabosehi}  e  Gtrenia  ài 
Montagnone;  che  dotto  nella  uiorak  filo- 
sofia ,  scrisse  un9  epitome  dèlia  tkpùnto* 
In  Napoli  fiorivano  al  tempo  sttsao  Ai» 
àrea  da  Barletta,  dal  Gitamene  &&> 
Bonetto)  Pietro  Ibèrne&e  e  Roberto- &V* 
frano  ;  dei  quali  ho  fatto  menzione  jk 
lettere  accennando  di  Pietro  doUéF^nf) 
e  secondo  il  datinone  suddetto  y  inek 
Bartolomeo  Pignatello  e  Andrea.  &  Ca- 
pila, figliuolo  forse  di  Bartolomeo.  Tutte 
fe  città  -cospicue  possedevano  celeWt  gifr 
reconsulti  ,  come  Milano/ Moderi»,  Beg* 
gio,  -Pisaj  Vercelli  ?  Parma  y  Lodi,  otri 
Fesse  pubblicamente  certo  Rinaldo  da  Con- 
eorezzo  Milanése  ;  ebe  morì  arritcscofoi 
di  Ravenna ,  ed  altre  città,  "nelle  «piali  lotte 
Corse  le  lauree  di  legge  si  <5onferiraiio. 
In  Brescia  pure  stabilito  vedesi  in  quell'e- 
poca u&  collegio  di  giurciooasidtiyTi  ^ 
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tempio  fu  poscia    da.  mott'  altre   città 
losà&rii  m\u&o>  Crebbe    il  credito   ed* 
ili  numero  'dei   giureconsulti   nel  secolo 
XIV  y  aè  io  posso  ammettere   col  Tira± 
hséi  the  in  quel'  sècolo  la    giurispra» 
Ami»,  ti  inselvatichisse  $  perché    se  più 
«totóite  ei  oscure  erano  la  lingua,  lo 
4fc  «  le 'Spoftisioni  degli   scrittori  legali 
*  tfaella  età ,  non  era  questo  un  difetto 
<Wk  scienaary  die    a  il  Java-  anzi   sempre 
pra  illustrandosi,  ina  un  vizio  degli  scrit- 
ta^ <**  uninetoclo  barbaro  di  aflastel- 
tee  citazioni  alla  antica  precisióne  e  obia*; 
K^dUle  .massime  preferivano.  Si  videro 
*fctto  in  quella  età  sorgere  i  Baldi  ed* 
'  ^wAq.**  videro  conferite  Iè  più  -ono*-1 
fóoli  ambasciate  a  Rolando  Piazzala  pro- 
iettore-e  quinéi  presidente    del  collegio 
&*gHidioi  in  Padova  )  grandi  onori  attri- 
sti W.tribunnli  ad  Alberto  da  G  and  ino, 
irato  in  quella  terra  medesima  oppure  in* 
Bergson* 7  ad  Oldmdo  dà  Ponte  Lodigia- 
**>>)*  Miceardo  Malombra  Cremonese,  a 
Jacopo*  da  Bèlviso  ,  creduto  natio  di  Acqui; 
0  &  Bologna ,  e   più  probabilmente  ,  di 
WhiiQ  j  a  Jacopo  Bà&rigctrio  Bologne**, 
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a  Francesco  Ramponi,  pure  Bolognese,  e 
sovente  adoperalo  nelle  più  mostri  lega- 
zioni, a  Cino  da  Pistoja,  che  fa  al  tempo 
stesso  leggiadro  poetaed  amico  del  Boc- 
caccio ,  del  Cavalcanti  e  del  Petrarca  ;  a 
Nicolò  Mattatela  di  Modena  7  professore 
in  Padova,  a  Rainieri  degli  Arrendi  ò* 
Forlì,  detto  secondo  lo  stile  di  epe1  tempi 
monarca  delle  leggi ,  a  Signorino  o  &- 
gnorolo  degli  Omodei  Milanese,  che  in- 
segnò in  Vercelli,  in  Bologna,  in  Padova, 
in  Piacenza ,  in  Parma ,  in  Pavia ,  ed 
astore  fu  di  celebri  *  consigli ,  ad  Alberico 
da  Aosate  o  come  alcuni  scrivono  da 
Roteiate  terra  del  Bergamasco,  commen- 
tatore del  Codice  e  del  Digesto ,  e  autore 
dì  un  vocabolario  ,' forse  il  primo,  delle 
formule  del  diritto.  Bartolo  di  Sassofer- 
rato  nella  Marca  di  Ancona,  fa  dello 
luce  e  stella  de  giureconsulti ,  maestro  di 
verità,  lucerna  del  diritto ,  guida  dà  cie- 
chi ,  fu  magistrato  o  maestro  m  Todi , 
in  Pisa  ,  forse  anche  in  Cagli  ,  in  Peru- 
gia ,  e  spedito  esso  pure  ambasciatore  a 
vai-j  sovrani;  Nicolò  Spinelli  Napoletano, 
che  fu  anche  consigliere  di  Galeazzo  Fi- 
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sconta  y  ebbe  grandissima  parte  nel  trop- 
po famqjso  scisma  dell1  Occidente  y  il  che 
mostra  quale  influenza  solle  cose  pubbli* 
che  esercitassero  i  legisti  più  dotti;  An~ 
àrem.  Rampini  ,  detto  più,  comunemente 
dalla  Aia  patria  Andrea  di  Jsernia  ,  a 
grandi  cariche  fii  promosso  sotto  la  re- 
gina Giovanna,  e  Baldo  Perugino,  scolaro 
da  prima  poi  rivale  di  Bartolo  y  cui  fa 
superiore  di  iugegno  ,  non  solo  insegnò 
con  grandissima  fama  in  Siena  ,  in  Bo- 
logna ,  in  Pisa  y  in  Padova ,  in  Firenze  , 
in  Perugia  ,  in  Pavia  ,  in  Piaoenza ,  ma 
anche  grandissimo  favore  ottenne  da  Gian 
Galeazzo  Risconti  e  dal  papa  Urbano  FI} 
<la  «sui  narrasi  che  un  castello  ottenesse 
per  avere  la  sua  parte  sostenuta  contea 
I9  antipapa  Clemente.  Se  dunque  un  giu- 
reconsulto d' Italia  lo  scisma  promuoveva, 
altro  occupavasi  a  troncarlo.  Celebri  di- 
vennero ancora  Angelo  e  Pietro  degli 
Vbaldi  fratelli  di  Baldo  medesimo ,  ed 
in  Pavia  emuli  o  rivali  di  Baldo  si  dis- 
sero Filippo  Cassoli  e  Cristoforo  Casti" 
giórni.  Tra  i  giureconsulti  che  in  Padova 
iusejguarouo  vedesi  ancora  nominato  Gio- 
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san  Lodovico  Lambertuccio  forte  Bob* 
gnese;  e  tra  i  maestri  di  Bologna  della 
fine  di  quel  setolo  veggono  Lodovico 
Sardi  Ferrarese  e  Gian  Pietro  Ferrati 
Pavese,  autore  di  una  pratica  che  Pavesi 
fu  detta  ;  in  Bologna  'fiorirono*  pare  Mi$~ 
cardo  da.  Saliceto,  che  spedito  in  dai 
Bolognesi  ambasciatore  ai  Fiorentini  ,  ed 
e  Giovanni  Visconte,  e  dallo  stesti»  de- 
stinato ambasciatole  al  papa  per^ricevere 
Tinvestitura  di  Bologna  medesima v  final- 
inente  Roberto  figliuolo  di  Riccardo^  che 
fu  détto  autore  del  soflevametìto  per-  cw 
da  Bologna  fu  cacciato  il  legata  poitfifr- 
cio  y  e  Bartolomeo  di  lai  népofe}  eeto- 
mentatore  del  Codice,  che  non  aolo  inse- 
gnò in  quello  studio,  tok  ao&aaciatore 
fu  spedito  iu  Avignone  a  Gregorio.  £1  * 
quindi  ad  Urbano  FI ,  e  sede  ottenne 
ilei  consiglio  di  quella  città.  loftfodueonsi 
dal  Panciroli  tra  Riccardo  e  Bartolomeo, 
Benedetto  Capra,  commentatore  delle  de- 
cretali e  delle  Clementine;  e  Benedetto 
Barzi  da  Piombino ,  che  non  dolo  m 
Bologna  ;  ma  insegnò  ancora  in  Siena  f 
jn   Firenze  ?  in  Perugia  ;  in  Pavia  ed   in 
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Patfovà/  cosicché  si  disse  nel  di' lui  epi- 
tofio  aver  egli  pubblicamente  letto  in  tutti 
gif  st»^  d'Italia.  Gloriatisi  intanto  Padova 
di  Èodorico  Camtusio  ,  di  Fabio  Massimo 
<ta  S.  Urbano  ,  di  Giovanni  Perkone  da 
Rifiuto,  «he  letfse  anche  in  Ferrara ,  di 
«wtofomeo  da  Novara .  di  Carlina  Ston- 
dflbérto  Cremonese  7  di  Bartolomeo  Glo* 
***  fc  Si  Àngiolo,  di  Gutiileloccio  da  Pe- 
**fci  ài  Benedétto  PMrucci  e  di  Michele 
%omfo  tfrM^rsrgKa  ;  glariav ansi  Perugia 

*  Qkmbatti&a  Alfani  marito  dì  Nella, 
%Ma  di  Bartolo  e  autore  di  un  libro 
*g#  trbkrjì  Ferrara  di  Egidio  Caritelli 
^daeawe  ,  ehe  colar  insegnava;  Siena  di 
J8y*Pa)gliatmse  e  di  Francesco  Alber- 
ti*® scolaro  di  Baldo  j  Venezia  di  /<*co/** 
fàrtalàò  fvetm*  ei  noiajo ,  è  quindi  ve- 
**W  di  Veglia ,  di  cui  un  ltbro  mano^ 
icritm  «die  Fenete  consuetudini  si  con*- 
^rra  ndla  biblioteea  di  Vienna. 

M&  Già  nella  Storia  si  è  parlato  delle 
^topfòftioni  dette  decretali ,  che  in  quei 
fcceìi  fatte  furono  ,  fcà  prima  da  Berna* 

*  "Panfcey  del  quale  altro  non  è  note 

*  tttn-ehe  preposto    egli  era  fcettft  sttA 
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patria ,  le  altre  da  maestro  Giberto ,  da. 
maestro  diano ,  da  Bernardo  di  Compo- 
stala y  da  maestro  Pietro  da  Benevento  ) 
da  maestro  Galese ,  da  Mainerò  monaco 
della  Pomposa  e  da  certo  Giovanni ,  da 
alcuni  creduto  Inglese  ,  da  altri  Volter- 
rano. Altra  ne  fu  promossa  da  Gregorio 
IX,  e  compilata  da  Raimondo  di  Peri" 
nqfort,  benché  astei  difettosa  ;  e  a  questa 
un  sesto  libro  aggiunse  Bonifazio  FUI  , 
che  in  mezzo  ai  suoi  vizj  perito  era  nelle 
leggi  canonìcne.  Sembrò  allora  risórgere 
questa  facoltà.,  e  certamente  fa  con  grafi 
fervore  coltivata  in  Italia ,  e  le  somme 
comparvero  di  Siccardo  vescovo  di  Cre- 
mona y  di  Ruffino  y  di  Silvestro ,  Òi  Gio- 
vanni da  Faenza  ,  intèrpreti  di  Graziano, 
di  Uguccione  Pisano ,  ed  altre  opere  ca- 
noniche di  Melendo  ,  di  Alberto  da  No- 
vara ,  di  Bertrando ,  di  Paolo  Unsero  e 
di  Lanfranco ,  da  alenili  reputato  Gre- 
masco ,  da  altri  Genovese.  Graziano  com- 
pilatore del  decreto  fu  alcuna  volta  pigliato 
in  iscambio  con  Grazia  di  Arezzo,  celebre 
canonista  ,  onorato  egli  pure  del  nome 
di  maestro  delle  decretali  j  insegnate  egli 
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)e  aveva  di  fatto  in  Bologna  ,  ove  fiori- 
rono e  V  arcidiacono  Tancredi  e  Jacopo 
d'Jlbenga  vescovo  di  Faenza,  e  Goffredo 
da  Trani  cardinale,  e  Guglielmo  vescovo 
di  Pavia  ,  e  Altogrado  di  Lendinara  ve- 
scovo di  Vicenza  ,  e  Arrigo  da  Settata 
arcivescovo  di  Milano.  Bartolomeo  di  Bre- 
scia si  distinse  per  le  sue  glosse'  sul  de* 
creto  Sì  Graziano  ,  Egidio  Poscarari  Bo5» 
lognese  con  commenti  sulle  decretali , 
Pietro  Capretti  Lambertino  purè  Bolognese 
con  altre  opere  canoniche  ,  e  di  questi 
si  nota  r  che  i  primi  furono  tra  i  laici 
ad  insegnare  quella  facoltà.  Ali1  Italia  non 
appartiene  il  celebre  Guglielmo  Durante^ 
ma  può  notarsi  bensì  che  incoraggiato 
specialmente  da  Innocenzo  IV  ^  fiorì  lo 
studio  de7  canoni  in  Bologna  noti  solo  , 
ma  in  Modena  ,  in  Reggio  \  in  Padova , 
ili  Napoli  ,  in  Vercelli  ,  in  Piacenza ,  in 
Arezzo  e  in  Roma*  In  Vercelli  fiorirono 
certo  Francesco  commentatore  delle  anti- 
che collezioni  ,  Giovanni  che  passfr  poi 
ad  insegnare  il  diritto  canonico  in  Parigi, 
ed  Ugo  pure  Vercellese,  che  fu  vescovo 
di  Novara  ,  e  lode  grandissima  per  que* 
k  a 
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sta  e  per  altre  scienze  giustamente  si 
attribuisce  al  cardinale  Guata,  del  quale 
già  accennammo  la  biblioteca*  li  jtira- 
boschi  contrasta  a  Milano  una  scuola  di 
diritto  caaonico,  ma  sommo  canonista  dal 
Panciroli  vico  detto,  Vincenza  Castiglione 
Milanese ,  e  un  errore  fu*  solo  di  alcuno 
che  il  nome  di  Castiglione  in  Castigliano 
trasformando  ,  lo  credette  Spegnitoio»  Si 
aumentò  nel  secolo  XIV  il  corpo  delle 
leggi  ecclesiastiche  .e  ne  scemarono  gli 
spositori  e  gli  interpreti,  perchè  le  di- 
scordie funeste  ,  che  le  jcijttà  d' Italia  .agi- 
tavano ,  d' Uopo  avevano  piuttosto  di  col- 
tivatori del  diritto  «vile  che  del  colo- 
nico. Fiorirono  tuttavia  eon  molto  onore 
Guida  da  Baiso  terra  del.  Reggiano 7  Gio* 
vanni  di  Andrea  ,  forse  il  più  dotto  cano- 
nista di  tutte  le  età ,  nfeto  nel  territorio 
fiorentino  e  da  un  prpty  che  alcuni  pre- 
tesero ammogliato  avanti  il  sacerdozio,  il 
3 naie  scuola  tenne  nelfc  università  di 
ologna ,  amico  fu  del  Petrarca  >  e  mm 
solo  celebre  si  rendette  cpl  suo  sapere, 
ma  parte  ne  trasmise  ancora  alle  due 
sue   figliuole   Novella  %   Bettina  ;    della 
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prima  delle  quali  narrasi  che  ,  leggendo 
in  cattedra  i  sacri  canoni  ,  il  volto  si 
coprisse  di  un  velo  ,  onde  la  di  lei  av- 
veneva  gli  scolari  non  distraesse.  Egli 
ebbe  pure  un  figliuolo  adottivo  assai  dot- 
to, nominato  Giovanni  Calderina  e  molto 
per  dottrina  canonica  si  distinse  Gaspare 
figlinolo  di  Giovanni.  Tra  gli  scolari  suoi 
nomino wi  Paolo  d£  Liazzari  ,  da  alcuni 
credalo  Milanese ,  e  forse  lo  era  di  fatto  1 
vedendosi  la  di  lui  gloria  trasfusa  ad 
altro  scolaro  dotto  Giovanni  da  Legnano. 
Quello  studio  rinascere  fece  in  alcun  modo 
vihano  VI  nel  suo  pontificato,  che  grande* 
kvure  allo  stesso  Giovanni  da  Legnano 
accordò ,  non  meno  che  ad  altri  illustri 
canonisti»  Si  videro  quindi  Pietro  di  An- 
emano  che  non  solo  il  magistero  in  Bo- 
logna sostenne,  tpa  altresì  importanti  le- 
gazioni; Antonio  da  Budrio  j  Uberto  da 
Ce«ena ,  Lapo  cioè  Jacopo  da  Castiglione 
Aio,  oltre  la  scienza  de9  canoni  dotato 
di  vastissima  erudizione  e  di  illustri  cari- 
ci» onorato  in  Firenze;  Francesco  Za- 
fan#/a,  Bartolomeo  di  Osa  o  Ossa,  forse 
pm  verosimilmente  A  Osio,  Bergamasco, 
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che  insegnò  in  Montpellier!  y  Bonifazio 
Vitalini  Mantovano  ,  che  lesse  pubblica- 
mente in  Padova  ed  in  Avignone  ;  ed 
altri  molti.  Può  osservarsi  generalmente 
che  gli  italiani  di  que1  tempi ,  olire  Io 
avere  illustrate  coi  loro  insegnamenti  tutte 
le  scuole  dell1  Italia ,  andavano  àncora  a 
diradare  le  tenebre  della  Francia  e  di 
altre  regioni, 

il.  Poco  erasi  fatto  nel  secolo  XIII 
per  i  progressi  della  storia ,  perchè  gli 
scrittori  di  quel  tempo  punto  carati  noa 
si  erano  di  discernere  il  vero  dal  falso  , 
e  i  fatti  d' ordinario  esposti  avevano  con 
uno  stile  barbaro ,  privo  di  eleganza,  e 
di  qualunque  ornamento.  Tali  furono  il 
Goffredo ,  detto  generalmente  da  Viterbo^ 
che  alcuno  però  dubitò  doversi  leggere 
di  Vìttemberga  ,  Siccardo  vescovo  di  Cre- 
mona autore  di  una  cronaca  :  Giovanni 
dalla  Colonna  arcivescovo  di  Messina, 
autore  di  un  Mare  delle  istorie  e  di  Wtó 
dT  uomini  illustri  ?  Jiiccobaldo  Ferrarese , 
autore  del  Pomario  o  scelta  di  fatti  storici 
pubblicata  dall'  Eccardo  e  dal  Muratori^ 
dei  quali  inutile  ed  importuna  opera  sa- 
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rtkbe  il  rammentare  i  falli  numerosi.  Deb* 
bonsi  però  distinguere  tra  gli  scrittori 
della  storia  antica  Guido  dalle  Colonne  , 
giudice  Messinese  ,  che  scrìsse  un  libro 
della  guerra  di  Troja  ,  che  manoscritto 
trovasi  in  tutte  quasi  le  biblioteche ,  e 
che  stampato  fu  più  volte,  sebbene  tutt'  al* 
tra  cosa  sia  la  versione  italiana  pubblicata 
sotto  quel  titolo ;  tra  gli  scrittori  della 
stana  siciliana  Riccardo  da  S.  Germano, 
Matteo  Spinello  ,  Nicolò  de  Jamsilla  , 
Saba  Afalaspina  •  e  Bartolomeo  da  Castel* 
nuovo  *?  tra  gli  storici  Gorentini  Ricordano 
Malespini  j  recentemente  con  nuòve  cure 
pubblicato  e  le  cronache  pisane;  tra  i 
Veueti  il  Sagomino  ,  Gherardo  Maurisio 
Vicentino,  che  le  imprese  descrisse  degli 
Eccelini ,  Nicolò  Smerego  Vicentino  esso 
pute,  scrittore  della  storia  de7  suoi  tempi, 
e  Antonio  Godi  di  lui  concittadino ,  che 
però .  da  alcuni  si  riferisce  solò  al  secolo 
seguente,  e  F  anonimo  padovano  inouaco 
di  «SL  Giustina  ;  tra  i  Genovesi  il  Ctiffàro, 
Ogsrio  Pane ,  Lanfranco  Pignolo  y  Gu- 
glielmo Multedo  giureconsulto ,  Marino 
C/su/nare7  irrigo  marchese  di  Gavi ,  Ni* 
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colò  Guercio,  irrigo  Drogo  ,tBuonv*s- 
sallo  Usiunare  ,  Uberto  Sfoconi  ,  Jacopo 
Doria-)  M ardii sio  dà  Cassino  e  Bartolo- 
meo di  Bonifazio  ?  giureconsulti  e  can- 
cellieri della  repubblica;  e  per  verità  dee 
riconoscersi  che  mossi  furono  tutti  questi 
dulia  pubblica  autorità ,  e  niun  popola 
tf  Italia  tanta  cura  ebbe  delle  sue  memo- 
rie ,  quanto  il  genovese.  Milano  ebbe*  ia 
quel  tempo  le  cronache  di  Filippo  da 
Castelseprio  y  delle  quali  molto  usa  fece 
il  Giulini  j  altra  di  Buonvicino  da  Riva 
menzionata  dal  Fiamma ,  ed  un  poema 
di  Stefanardo  da  F  intercalo  delle  cose 
avvenute  a'  tempi  dell'  arcivescovo.  Odone 
Visconti  7  poema  tanto  elegante  ,  che  mi- 
gliori versi  non  vi  ebbero  certamente  •*■ 
quella  età.  Asti  ancora  si  gloria  di  una 
breve  cronaca  scritta  da  Ogerio  Alfieri , 
e  al  dire  del  medesimo  ricavata  era  de 
altre  storie  più  antiche  di  quella  città. 
Già  si  notò  che  per  opera  dei  JP/etrarca 
cominciarono  a  ricercarsi  ed  esaminarsi 
gli  antichi  monumenti ,  e  da  un  fatto  par- 
ticolare di  quel  grand7  uomo  ,  che  spurio 
riconobbe   a  prima   vista  un  sognato  di- 
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ploma ,  con  cui  Cesare  e  N'erotte  sottratta 
avrebbono  V  Austria  al  dominio  dell'  im- 
pero ;  si  volle  inferire  che    cominciato  si 
fosse  aHora  a   discernere  i  veri    dai  falsi 
diplomi.  Singolare  però    riesce  il  trovare 
tra  i  ricercatori   delle  antiche  memorie  e 
dei  monumenti  specialmente    di  Roma  il 
nome   del    celebre    Cola   da   Bienzo.  Le 
opere  •  storiche    del  Petrarca   medesimo  9 
non  che  quelle  del  Boccaccio ,  l'amore  di 
quello  studio  ravvivarono  certamente  nell'I- 
talia j  quindi  si  videro  Jacopo  d'Acqui  o 
d'Aquino  9  Bencio    di    Alessandria  y  Gio- 
vanni diacono,  Landolfo  Colonna,  Fran~ 
ce**  Pipino    ed    altri    scrittori  di    storia 
generale*  Guglielmo  da  Pastrengo,  molto 
amato,  dal  Petrarca    che  con  esso  fu   in 
Avignone  ed  in  Valchiusà,  e  che  compilò 
il    primo  un  lessico    storico-letterario  5  e 
scrittori    di  storie    parziali  furono    tra    i  " 
Toscani   Paolino   di    Piero  7   Dino  Com~ 
pagai  y\\  celebre  Giovanni  Villani  e  Mat- 
teo di  k»i  fratello,  e  Filippo  figliuolo  di 
questo  7  continuatori  della  storia   di  Gio- 
vanni j  tra  i  quali  Filippo  si  distinse  per 
avere  A  primo  dato   esempio  di   scrivere 
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storie  letterarie  ;  Donato  Velluti,  Castori 
di  Durante ,  Simone  della  Tosa^  Andrea 
Dei)  Angiolo  Tuta  r  e  Iteri  figliuolo  di 
Donato  j  tutti  scrittori  di  cronache  e  di 
annali;  Gorello  di  Arezzo  scrittore  di 
tiùa  cronaca  della  sua  patria  in  versi,  la 
cronaca  pisana  e  le  storie  pistoiesi  7  opere 
di  anonimi.  Tra  i  Veneziani  si  distinsero 
più  di  tutti  Andrea  Dandolo,  legato  esso 
purè  in  amichevole  corrispondenza  col 
Petrarca,  e  da  esso  encomiato,  la  di  cui 
cronaca  può  riguardarsi  come  la  migliore 
cb  quV  tempi  ;  Benintendi  dei  Haveffumi 
«  Raffaello  Caresint,  Y  uno  e  V  altro  cao- 
cellieri  della  repubblica,  con  Daniele  Chi- 
nnsxo  )  che  le  guerre  descrisse  tra  i  Ve- 
neziani e  i  Genovesi  insorte.  Uè  manca- 
rono di  storici  le  citta  dello  stato  ,  per- 
chè Padova  ebbe  Albertino  Massaio , 
grande  letterato  e  poeta  che  perfine.  U 
laurea  ottenne  ;  Guglielmo  e  Aldrighetto 
-Cartjusii,  Galeazzo  ed  Andrea.  Gatari] 
Vicenza  il  Ferreto  ,  nella  di  cui  storia 
latina  si  vide  una  nuova  eleganza  di  stile. 
•Modena  ebbe  pure  al  tempo  stesso  Boni- 
fa&ia  Merano  e    Pietro  Tassoni    e  Gio* 
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vanni  da  Bazzana ,  scrittori  di  annali  e 
cronache  ;  e  Reggio  ebbe  Sagacio  e  Pietro 
da  Cazzata  pure  cronichisti;  Parma  una 
grande  cronaca  latina  attribuita  a  G«o- 
vanni  da  Cornazzano)  Piacenza  Pietro  da 
Ripalta  e  Giovanni  dei  Alussi  5  Milano 
le  cronache  di  Galvano  Fiamma^  le  sto- 
rie di  Giovanni  di  Cermenate  e  di  Pietro 
Azario  Novarese,  di  Buonincontro  Mori* 
già  storico  di  Monza  ;  e  se  pochi  scrittori 
ebbero  il  Piemonte  ed  il  Monferrato , 
tkOìi  contandosi  tra  questi  se  non  Gugliel* 
no  Ventura  continuatore  di  Ogerio  difieri. 
e  la  cronaca  di  Ripalta,  più  scarsa  forse_ 
ce  {a  il  nùmero  negli  stali  pòntificj,  nolk 
citandosi  nel  secolo  XIV,  se  non  due  cro- 
nache bolognesi,  altra  incerta  di  Giovane 
ni  di  Virgilio  ,  gli  annali  latini  di  Cesena 
ed  un  frammento  di  una  cronaca  di  Ro- 
ma di  Lodovico  Monaldcsco.  Più  fortunata 
fa  Napoli  "che  vanta  in  quel  periodo  la 
storia  latina  di  Nicolò  Speciale  e  quelle 
di  Domenico  di  Gravina  ,  scritte  con  rara 
eleganza,  ed  assai  più  di  molte  altre  di 
que1  tempi  ampie  ed  istruttive.  Per  opere 
storiche  celebra  si  rendette  in  quelP  epoca 
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più    nella   Francia  ?  ove   a   lungo  visse , 
die  nelF  Italia  ,  Cristina  da  Pizzano  gran- 
detneate  onorata  da  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconte )  da  Carlo  V  re  di  Francia  e  dal 
te  Biccardo  d'Inghilterra,  che  un  tesoro 
della  città  delle  dame  pubblicò  m  Parigi; 
e .  i  oo  storie  di  Troja  in  versi  >  e  meatre 
gli    Italiani    ocetipavansi   di    illustrare   le 
lóro   memorie  ,  Marino    Sanato    scriveva 
con  mólta   esattezza  la  storia   della  Giu- 
dea sótto  il  titolo  di  libro  dei  secreti  dei 
fedeli  della  croce ,  intrapresi   avendo  per 
queir  opera  cinque  viaggi  nelF  Orienta  e 
particolarmente  nell'Armenia,  nelT Egitto 
e  nelle   isole    di  Cipro  e- di  Rodi.  Tra  i 
geògrafi  di  quella  età,' anziché  tra  i  poeti 
io  amo ,  contra  V  opinione  del  Tirabosehi) 
di  riferire   il  Dittarhondo   di  Fazio  degli 
liberti  y  e  1*  opera  di  Domenico  di  Silve- 
stro su   tutte  le   isole   del  mare,   giacché 
maggiore    dovendosi    calcolare    il    merito 
èeientifico  che  il  poetico  di  quelle  opere, 
bene    a  proposito    si  associano    col  libro 
dei  nomi  dell' isole,  de' Stimi  ec.  del  Boc- 
càccio. * 

-  1 2;  Nel  secolo  XIII >  mentre  si  cur- 
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rompeva-  sèmpre  più  la  latinità  ,  poco  sì 
stadiava  il  greco,  e  non  ancora  bea  for- 
mata era  la  nugya  lingua ,  con  grande 
fervori?  studiavasi  la  lingua  arabica  ;  U 
che  forse  avvenne  perchè  il  frequente 
commercio  coi  Saraceni  readuta.  aveva 
quella  lingua  importantissima,  e  perchè 
molte  opere  greche,  specialmente,  di  Ari? 
itotele  i  trovate  si  erano  da  prima  nelle 
traduzioni,  fatte  dagli  Arabi*  Il  Tirahoichi 
ha  dedotto  dalle  confutatemi  degli  errori 
de' Greci  scritte  da  fiuonaccorso  Bqlogpese,. 
e  da  alcune  versioni  di  greci  scrittori  e 
fatta. dia  Bartolomeo  di. Messina ,  che  con 

Jnakbe  impegno  coltivato  fosse  lo  (studia 
ella  lingua  greca-  ma  nyn  si  prova  a 
tutto  rigore  che  dotti  nel  greco  fossero 
S.  Tommaso  uè  Guido  dalle  Colonne,  nà 
da  alcuni  particolari  esempj  può  dedursi 
che  apprezzata  e  studiata  per  sistema 
fosse  quella  lingua  in  quel  secolo  dagli 
Italiani.  Parlasi  bensì  di  Giovanni  M  Ca* 
pua  versato  nella  lingua  ebraica }  ma  an- 
cora poco  coltivate  erano  le  Wgpe  oriear' 
tali  nel  secolo  seguente,  in  cui  sembra 
aJquanto    risorgere    quello    delle    greche 
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lettere.  Grande  quistione  si  agitò,  «  Pe* 
rita  fosse  in  Italia  la  lingua  greca,  e 
solo  rinata  con  una  cattedra  di  quella 
lingua  stabilita  in  Firenze  nell'anno  i36o, 
oppure  se  dopo  il  secolo  XI  fosse  stata 
sempre  in  Italia  coltivata  ;  con  fondamen- 
to potrebbe  asserirsi  che  non  perì  gi***1" 
mai  totalmente  ,  e  che  solo7 ne  rinacque 
r  amore  e  lo  studio  dachè  pubblk«vncDte 
fo  insegnata  da  Leonzio  Pilato.  Jn  P*via 
più. che  altrove  si  coltivò  certamente,  se 
nella  chiesa  di  5.  Michele,  córrendo  il  ^ 
della  festa  di  S.  Ennodio  7  ufficiata  » 
clero  diviso  in  due  cori.  Y  uno  dei  tp3" 
salmeggiava  in  greco  ,  1  altro  in  latino  9 
come  è  scritto  in  un  antico  opuscolo 
delle  lodi  di  quella  città.  Il  Tirato*!» 
ha  osservato  che  forse  più  di  greco  non 
sapevano  que'  cherici  di  quello  che  or 
sappiano  molti  preti  che  parole  greche 
pronunziano  nella  liturgia;  egli  avrebbe 
potuto  aggiugpere  altresì  di  queflo  ebe 
sappiano  di  latino  comunemente  i  fedeli 
e   alcuni  preti  àncora ,  che  tutto .  giorno 

Fregano    in   latino;  ma    diverso    essento 
alfabeto   dei  Greci  ;  conviene   put  ere- 
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tare  che  alcuna  grammaticale  istruzione 
ricevuta  avessero  quer  cherici  nelle  lettere 
greche.  Citassi  tra  i  dotti  nel  greco  certo 
Rsffàdlo  da  Gubbio,  Angiolo  da  Cingoli, 
che  alenai  opùscoli  traslatò  di  .5.  Gio- 
vanni Crisostomo  e  di  altri  padri  )  Gio- 
vami dì'aeòno  Veronese,  Pietro  da  Braco 
Piaeeatrao,  traduttore  di  alcune  opere  di 
Ikmértene  e  di  Luciano,  e  Guglielmo  da 
Pastftngo  ,  sebbene  alcun  dubbio  possa 
elevarsi  sulla  greca  letteratura  di  Dome- 
nico Cavalca  e  di  cinque  Cremonesi  , 
Polentina  Ermasono,  Dionigi  Plasonio, 
Rinaldo  Persichelli  ,  Tommaso  Ai ,  Zacca- 
ria e  Ortensio  Panepini,  nominati  cotne 
grecisti  dall'  Arisio  ,  senza  però  addurne 
alcuna  prova.  Il  monaco  Barlaamo  Cala- 
brese degno  non  è  di  memoria  se  non 
per  avere  insegnato  la  lingua  greca  al 
Petrarca,  giacché  1  di  lui.  libri  di  teolo- 
già*  di  aritmetica  e  di  filosofia  morale 
tanno  fatto  dubitare  della  esistenza  di 
due  Barlaami;  certo  è  che  il  Petrarca 
coltiva  con  fervore  quella  lingua,  la  col- 
tivi pure  ih  Boccaccio  sotto  Leonzio  Pi" 
foto)  e  V  esempio,  loro    seguirono  molti 
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Italiani ,  dei  «piali  alcuni  dotti  nel  ^ greco 
veggonsi.  dal  Petrarca^  nominati  ,  com4 
Francesco  -Neri-)  Colitceió  Salutato  yZe- 
nobi  da^Strata  5  Pietro  da  Multo  Bolo- 
gneae  7  fors'ariche  Andrea  da  Mantova  ( 
Muzio  da  Perugia.  Cominciò  allora  à  tra- 
durai  Omero  f  e  Leonzio  Pilato  Calabrese 
sì  accinse  a?  quel!'  opera  ad  istorila' del 
Boccaccio^  fiorì  grandemente  lo  sIémBo-  « 
quella  lìngua  sotto  Demetrio  CèdcHÌO)  ài 
nitri  detto  tessalonieeu»er  da  altri  «osten 
tinopolitario  ,  e  un  frate  mhftff^^  detti 
Tebaldo  della  Casa,  occuposai  d*  copiare 
i  buoni  autori,  tra  i  quali  molti  Afro*1 
ne  trascrisse  di  greti* 

i3.  Jfcrt*  il  Tirabosehi  sotto  il  titofa 
d*U<?  Rogne  straniere  che  introdotto  crasi 
sulla  fine  dèi  XIII  secolo  in  Italia  lo  slfl 
dìo  della  lingua  francese  5  io  am#'pn^ 
tosto  dt  riferire  V  inttfbdisaioue  di  qp&* 
lingua  alla  poesia  e  massime  alla  poesq 
provenzale,  la  duale  sola  risvegliò*  l'aainw 
-citigli  Italiani  r. Ilo  studio*  di  quella  lingaaj 
*  di  fatto  i  poeti  italiani  furono  i  prò» 
che  nella- lingua  provenzale  si  esereitard 
jpo.  Alcuna  parte  nel  favore  *  quella  B» 
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P»  accorciato  in  Italia  e\>ke  forse  lo 
ty leadoré  delle  corti  de' principi  proven- 
zali, fera' anche  la  venuta  di  Carlo  d'An- 
ge to  Italia  nell'anno  1266;  ma  le  lodi 
esagerate  che  date  furono  in  qi*elP  epoca 
rila  fiagoà  francése  non  derivavano  solo 
dftlia  delteta  di  udirla  parlare ,  ma  dalla 
àmiairtóone  che  le  poesie  de*  Provenzali 
desiavano,  lusingando  particolarmente  P  0* 
lecchi* •;*  lo  spirito  degli  Italiani  ;  già 
disposto  dalU  natura  a  quella  sorta  di 
componimenti  che  in  Italia  furono  ben 
prato  imitati  e  quindi  di  gran  lunga  su- 
perati Nel  secolo  XIV  Lodovico  di  Por* 
tùi  scrisse  certamente  una  vita  di  Giulio 
r««W  in- lingua  francese  ;  e  Nicolò  da 
(asole  •  bolognese  una  cronaca  tradusse 
w  veni  francesi  sotto  il  titolo  di  Attila 
flàgellttm  Dèi)  e  scrittori  italiani  di  poe- 
sJe  provenzali  diconsi  Beltramo  delia  Tv* 
fe,  Guglielmo  Boyer  di  Nizza,  Lodovico 
ktottis  di  VenttmigHa ,  il  tnonaeo  dell* 
fole  d1  Oro  o  sia  di  teres  ,  se  forse 
**  &  piuttosto  scrittore  delle  vite  dei 
Mi  provenzali  ,  né  altro  era  Tommaso 
&  «fcrehese  di  SaUmo)  del  «juple  io  ho 
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esaminato  il  codice  del  Cavalière  Errante, 
che  trovasi  nella  biblioteca  della  univer- 
sità di  Torino.  Gii  altrove  tf^ho  ragio- 
nato della  origine,  della  poesia  provenzale, 
come  pure  dell'italiana,  uè  ora  giova  il 
ricercare  in  quale  epoca  cominciassero 
precisamente  .gli  Italiani  ad  invaghirsi  Jefla 
poesia  provenzale  ed  a  coltivarla*  Certo 
è  che  nel  secolo  XIII  grande,  fava»  oU 
tennero  i  poeti  provenzali  alla  corte  degli 
Estensi  ,  apprezzati  forse  principalmente 
per  le  loro  piacevolezze  .e  pazzie  ?  onde 
furono  detti  giullari  r  e  protetto»  ebbero 
ancora  i  marchesi  del  Monferrato  r**^ 
gnori  da  Camino,  e  dal  Carretta,  i  conti 
di  Savoja  ed  altri  principi  italiani»  Nsocp* 
allora  negli  Italiani  il  desiderio  di  imita»; 
e  quindi  in  lingua  provenzale  poetarono 
Nicoletta  da  Torino  e  Pietro  della.  Caro* 
vana  o  come  altri  scrivono  Gonna*) 
certamente  Italiano ,  Bonifazio .  Coki  gè* 
jsovese ,  Bartolomeo  Giorgi  venewauo  1 
Alberto  Quaglia,  probabilmente  di  Al- 
benga,  Percivalle  Boria  genovese,  poeta 
e  filosofo ,  che  però  visse  lungamtnte  in 
Francia  ,  Alberto  de7  marchesi  Malaspin^ 
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tykdmo.di  Silvacam  e  Pietro  della 
Wfl  nativo  del  Monferrato.  Nominossi 
*wan  come  celebre  poeta  provenzale 
tortàio  da  Mantova  della  famiglia  dei: 
Vismti  orionda  da  Goito,  poeta  al  tempo 
d*wo  e  guerrièro  valoroso  ,  rammentato 
wa  xmore  da  Dante  nel  Purgatorio  ,  e 
«ngobre  è  il  pensiero  di  Dante  ,  il  quale 
dopo  anenr  introdotto  Sordello  e  Virgilio 
**  riabbracciano  cordialmente  come  pa- 
™ft)  prorompe  in  lunga  invettiva  con- 
tai P Julia  che  all'  amore  della  patria 
P^ferivabjjb  studio  delle  civili  discordie. 
™°l*c  cose  favolose  furono  di  Sordello 
nirtate,  ma  certo  è  eh'  egli  scrisse  non 
•don'  opera  intitolata  il  tesoro  de*  tesori f 
Ba  proite  canzoni  altresì ,  nelle  quali  mo- 
strò di  avere  coltivato  con  profitto  la 
provenuta  non  soto,  ma  anche  l'italiana 
foesia*  Da  un  celebre  codice  vaticano  di 
P08**  provenzali ,  chp  tuttora  si  conserva, 
c  <fel  quale  io  ho  parlato  nelle  mie  ag- 
iate *aHa  vita  di  Leone  X  del  sig. 
^Wy-più  altri  poeti  provenzali,  Italiani 
*J  origine,  si.  rendono  noti.,  come  Gu* 
ffidmo  della  Torre ,  Pietro  della  Rovere, 
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da  alcuni  supposto  piemontése  y  GagMo 
Modelli   credulo    pure    pSetaoutese,  <J*~ 
glielmo  Figuiera.y  che    v  Genove*  neda.^ 
mono  j  Raimoìiéo  Fenaldo  creduto  di  Nia- 
za  di  -Proveniate  Lanfranco  Cioak$j  cer- 
tamente   genovese.  Que&ti,  probftfaèlawnte 
quelli  furono^  che  Ih -strada  .aprirono  per 
cui    gloriosa    innoliròssi    in    appressa    la* 
poesia   italica  y  giacché    dubbia   è  ^©st-* 
slenza   -di.  Lucio  Drusi  poèta*  d*l  secolo» 
XII  y  Giulio   cP  Alcamo   poeti    ia.  metro1 
non  bea  definito  ia  lingua  siciliana  aost- 
che    italiana  y  e  sebbene  dicasi  i.la  poesia 
italiana  fomentata  e  coltivata  da  Federigo 
li  e    da  akri    della/  sua    corte  j  don  sali 
per  questo  a  grande   onore  rc  dubbio  è 
ancora  il  valore  poetico  di  Lodovico  delta 
Vernaccia )  di  S.  Francesco,  di  S.  EUaj 
non   ebe    di   frate   Pacìfica  f  seguace   di 
Sé  Francesco  medesimo ,  ch&  pure  fu  detto 
a7  suoi   tempi-  famoso    potete  e   di  ntfovi 
cauti  inventore.  Dante  che  appena  deguos* 
si   di   accennare  dulia   d*  Alcamo ,  lodò 
come  nobile  e  massimo,  Guido  iGuintéelli: 
lodò  pure  Guidò  Ghxslieri  1  Fabrizia   ed 
Qnesto  ed  altri. poeti  bolognesi^  Smina* 
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guitta  da.&utfca,  Galla  pisano ,  forse  lo 
stesso  che  Galletto  da  Pisa,  Mino  Mòcato 
e  Bartolomeo  Sfoconi  ,-  del  quale  ancora 
trovasi  una  canzone,  Guido  Lapo,  che 
alcuni  credettero  figliuolo  del  celebre  Fa* 
rinata  degli  U6ertiy  Cmo  da  Pistoja,  Tom- 
maso- ed  Ugolino  Succiola  faentini,  Awi-- 
ditto  da-  Padova* ,  da*  alcuni  confuso  con 
Sondino  àk  Arezzo 7  Rinaldo  da  Aquino, 
e  &  Giudèe*  di  Colonna  forse  Guido  Co- 
lonna, da  Messina.  Sebbene  da  Dante  in 
ultimo  luogo  reggami  nominati,  sr  grande 
fama  saliti'  erano  ih  quel  tempo  Guitterie 
d  Arezzo  e  Guido  Cavalcanti  5  e  sebbene 
da  esso  interamente  ommessi,  fiorirono 
in  queH'  epoca  Manieri  o  Ruggiero  da 
Palermo  ,  Odo  delle  Colonne ,  da  alcuni 
creduto  fratello  di  Guido ,  irrigo  Testa 
di  Arezzo  ,  male  a  proposito  creduto  da 
alcuni  siciliano1,  Stefano  da  Messina,  Ja- 
copo da  Lentini  citato  anche  da  Dante , 
Af osseo  di  Ricco  messinese,  e  finalmente 
una  donna  siciliana  che  per  l'amore  straor- 
tlumtio  che  per  Dante  da  Majano  aveva 
concepito  ;  fu  chiamata  la  Nina-di  Dante, 
ed  è   forse,  la  pia   antica  tra  le  poetesse 
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italiane ,  se  non  si  prova  che  altra  Nina 
o  Gaja  figliuola  di  Gherardo  da  Cornimi 
coltivatrice  della  volgare  poesia  ed  amica 
dei  poeti  provenzali /come  lo  era: il  di 
lei  genitore ,  fosse  altresì  poetessa.  Vite- 
vano  al  tempo  stesso  nella  Toscana  certo 
Bonagiunta  monaco  di  Firenze,  Guido 
Orlandi,  amico  del  Cavalcanti,  Gw&oàa 
Mantecanti  o  piuttosto  Montesanti,  e 
forse  Noffo  <P  Oltrarno  e  Paanuocie  ad 
Bagno  Pisano*  .Contemporanei  pure  & 
Guitterie  d'Arezzo  erano  Ubertino  giudica 
di  quella  città,  Girolamo  Terramayfl* 
Pisano  f  Meo  Abbracciatala  Pisto)ese  ) 
Cucciandone  Martelli  ,  Forese  Donati ,  e 
forse  secondo  ACrescimbeni  lo  stesso  F+ 
rinata  degli  Uberti  ed  Ottaviano  dttf* 
Ubaldini.  In  quel  secolo  vissero  aneoia 
Dante  da  Majano  ,  contemporaneo  dell  A? 
lighierij  Chiaro  Davanzali,  Guàio  Or* 
landi ,  Salvino  Doni  ed  altri ,  dei  quali 
solo  rimane  qualche  verso  o  qualche  scarsa 
notizia.  Né  prive  di  poeti  erano  le  *to 
regioni  d' Italia ,  perchè  tra  i  Bologne» 
si  nominano  Ranieri  dei  Samaritani]  !w 
prebene  e    Bernardo   da   Bologna  r  tra  i 


dbyGoogk 


CAPITOLO   XXL  357 

Faentini  Ugolino  Ubaldini,  e  di  altre 
città  "rammentare  si  potrebbero  i  poeti, 
few1  anche  delle  quattro  che  Dante  nel 
suo  libro  della  Eloquenza  da  questa  gloria 
««fase,  cioè  Ferrara,  Modena,  Reggio  e 
Parma,  Grande  argomento  di  lite  è  stato 
<pfcl  passo ,  e  si  sono  messi  in  campo 
vavaHo  Riccobaldo  Ferrarese ,  certo  An- 
dino da  Ferrara,  Guido  Roberto  da 
fastello ,  detto  nei  commenti  di  Benve- 
nuto da _  Imola  Reggiano,  e  nominato  da 
Dante  nel  Purgatorio  ,  Polo  di  Lombar- 
da, che  credesi  della  famiglia  medesima 
™  Castello,  e  Scdtmbene  Parmigiano,  au- 
tore della  cronaca ,  il  quale  un  libro 
8c*ìs8e  in  versi  (  assai  rozzi  per  verità) 
*%>  il  titolo  di  Tedj  ad  imitazione  di 
G&ardo  Fatecelo ,  che  Parmigiano  pure 
S1  snppone ,  «  fiori  certamente  nei  primi 
**hi  del  secolo  XIII ,  oltre  di  che  tra  i 
poeti  si  ascrive  un  Pallavicino  fratello 
,(W  celebre  -  Uberto ,  tanto  sovente  men- 
sooatò  tiella  storia.  Tra  i  Milanesi  van- 
tanti come  poeti:  di  quella  età  Pietro 
Qttcapè^  che  in  versi  assai  rozzi  scrisse 
*  storia  dei  yecchio  e  Ae\  nuovo  testar 
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meato  ?  e  Buorwitino  da  &Va  frate  umi- 
liato ?  di  cui  conservami  nell'Ambrosiana 
poesia  .italiane  scritte  ,verso*  P.anno  1290 
nel  borgo  di  Lagnano.  Maggiore  qnistiw* 
ne  nasce  sulla  rinnovarioaè  della,  poesia 
teatrale ,  perchè  sebbene,  nelle  prandio» 
feste  deV  principi  Italiani  da  me  rananeQ- 
»  tate    nella  storia  9  travisi   fatta  menzione 
di  istrioni, e  di  mimi,  e  di  favole  altresì 
cantate    sujla    scena ,  .questo    non  fewta 
ad  .indicare  che  rinnovata  iqux  la  poesia 
drammatica.  Il  Tiraboschi  sembra  aggi* 
dicare.il  primato  o  piuttosto  P  anzianità 
ad  una  niostrupsarappresentaiione.dclPw^ 
ritd  e  della  morte  dell'anticristo,  scritta 
nel  secolo  XII  nella  Germania  e  pubbli* 
cata    dal  Pcz.  Narrasi  pure    di  un  poeta 
provenzale    detto    Anselmo  Fai&tj  é» 
beji   care    vendesse    le    pue    commedie  « 
tragedie ,  ed  una  ne  facesse  jutaff  iati* 
tolata    C  eresia   dà  preti ,  per   Borvfiwo 
marchese   del  /Monferrato  ;  ma  olfce  *Ac 
assai  dubbie  sono  le  narrazioni  fai  Jf(*m 
stradarmi*  intorno  ai    poeti    pro?ea*ali 


questi  non  sar«bbpno  mai  monumenti  «Wto 
poesia  drammatica  italiana,  apostato  Zeno 
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tirmos*  sulle  rappresentazioni  della  pps- 
«ìgos  e  resurrezione  di  Cristo  fatte  a 
Padova  nel  Prà  della  Falle  .ndV  anno 
i*43->  ckc  date  furono  altresì  verno 
«peli1  epoca  in  Friuli  ed  altrove  ;  ma  non 
ftcgva  io  potrei  riguardare  quelle  farsa 
fthgbse  come  vere  azioni  drammatiche; 
toni  dee  farai  menzione  a  gloria  dell?  JU 
fata?  e  su  questo .  doveva  particolarmente 
««ùtero  il  Jfra&osdU,  che  Albertino  Mus* 
**ta  ael  secolo  XIII  già  aveva  soritlo 
tragedie  «empiute  e  perfette  in  latino  ad 
Wifaioue  di  quelle  di  Seneca,  una  delle 
Tuli  scoperta,  di  recente  in  Venezia  e 
<«  «ae  osservata  ho  già  .annunziato. nella 
stana»  Erano  dunque  introdotte  nel  se- 
^•Xlll  m  Italia  vere  azioni  drpmniati- 
e"*y  Wchè  il  Hiwùoschi  non  abbia  vo- 
luto  wnmetterlo,  e  sebbene  scritte,  in  là- 
«te,  rappresentavansi  sulle  scene  talvolta 
^ohe  eoi  canto ,  ne  destinate  esano  solo, 
come  deano  dubitò ,  a  pascere  T  occhio 
*$  «Pelttfori.  Crebbe  oltremodo  il  nu- 
***  dei.ipotti  italiani  nei  secob  XIV  , 
^ che  dovuto  fu  in  gran  parte  iella, lingua 
P^ìcol  *meBèe  ingentilita.    Jacopom ,  da 
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Todi  è  piuttosto  da  riferirsi  al  secalo 
precedente  ,  di  cut  non  accre&be-lik«k>rt*. 
«e  tion  per  la  libertà  colla  quale  ^runpro- 

.  vero  ~  i  disordini  di  Bonifazio  PHb  M* 
si  rendette  allora  noto  il  merito*  di  Dapte) 
più  chiaro  ancora  dopo  la  di  lui.  morte, 
massime  dachè  comparvero  i  molti  inlcr- 

-  preti  e  commentatori  -ddf  di  Ini .  divino 
poema ,  tra  i  quali  alcuni  milanesi,  di 
questo  specialmente  incaricati!  dall'arci- 
vescovo Giovanni  Risconti  j  e  cattedre 
per  la  spiegazione  de9  suoi  versi, in  nolte 
città  d' Italia  si  istituirono  ,  com*  in  Fi- 
renze ,  in  Bologna ,  in  Pisa,  in  Venni» 
ed  in  Piacenza.  Io.   non   mi  tratterrò  * 

Juesto  luogo  a  descrivere  le  circastan» 
ella  di  lui  vit*  e  della  di  lui  famigli»  i 
ragionato  avendone  sovente  nella  slori*; 
solo  rammenterò  quello  eh9  io.  ho  già&lto 
osservare  nelle  mie  note  alla  ribadì  Lbq# 
X  del  signor  Jtoscoe ,  cioè  che  ale* 
preziosi  aneddoti , .  dai  suoi  biografi  boi 
riferiti,  trovansi  nella  edizione  prima  dei 
-Facezie  del  Poggio.  Poeti  erano,  pare  b 
quella  età  Con  grande  della  Scala,  GuA 
Novello  da  Polenta,  Basane  dei  Atf** 
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'«aCruHbiOj  e  forse  altri  principi  italiani; 
tramxfscò  dei  Barberini  giureconsulto  e 
atìtajo  j  Gregorio  da  Rimini  e  Guglielmo 
dtnììano  teologi ,  Bertuccio  Salimbeni,  e 
Binde  Bunichi  sanesi  y  del  secondo .  dei 
quali  un  bellissimo  codice  con  poesie  ine- 
dite io  ho  posseduto;  Fazio  degli  (/berti, 
anfore  del  Dittamondo,  di  ciii  incerta  è 
*pòca  ,  vedendosi  però  da  esso  nomi-» 
tato  *èom«  vivente  Ottone  Visconte  che 
^'nell'anno  i354,  ma  la  gloria  di 
tolti  óiesti ,  fuorché  di  Dante ,  fu  oscu- 
la al  comparire  del  Petrarca,  del  quale 
«cubo  non  ebbe  certamente  meriti  mag- 
ari verso  la  italiana  .letteratura.  Non 
parlerò  io  qui  della  *  di  lur  nascita  avve- 
nuta «reU7  anno  i3o4,  della  di  lui  faìni- 
&"aj  che  quella  era  de?  Petrocchi  o  Pe- 
ftaceoli }  dei  di  lui  studj  e  maestri,  del 
*  hi' tenore  di  vita,  dei 'di  lui  viaggi  e 
«eHe  ajlre  circostanze  della  di  lui  vita 
P^ica  ?  avendone  già  più  volte  fatta  men- 
ane néila  storia  j  né  mi  arresterò  sulle 
*£*tàie  da  alcuni  fatte  sulla  condizione 
*£*mm?sul  carattere  e  sulla  veemenza 
**  <fc  lui  amore,  sui  di  lui  figliuoli  nac 
kor.dUtal.  FqLXFL  1 
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turali  ;  *  solo  noterò  di  passaggio  che  sog- 
giornò egli  bensì  alcun  tempo  in  Milano- 
presso  i  Fiiconti)  che  abitò  nbnr  lungi 
dalla  basilica  di  5.  Jmbwgio  )  poi  nel 
monastero  di  5.  Simpliciano  ?  ma  clie 
s'inganna  il  Tiraboschi ,  credendo  il  suo 
ritiro  di  Linterno  vicino  alla  Certosa  di 
Garignaho  ,  mentre  ne  è  di  alcune  rtii'gl/a 
discosto.  Quel  ritiro  è  «tato  recentemente 
delineato  ed  illustrato  per  opera  del  prof. 
JUarsnnd  il  quale  ha  la  gloria  di  aver* 
dato  allT  Italia  la  più  splendida  e  là  più 
corretta  edizione  delle  rime  di  quell'al- 
tissimo poeta.  Singolare  riesce  il  vedere, 
che  la  ài  lui  fama  crebbe  oltremodo  per 
il  poema  dell7  africa ,  solo  perchè  da 
gran  tempo  non  si  aveva  idea  di  un  si- 
#mile  lavoro.  I  pregi  però  delle  sue  poe- 
sie italiane  e  gli  appiatti  tributati  a  quei 
versi  y  inassime  dopo  la  di  lui  morte , 
fecero  crescere  a  dismisura  il  numero 
de'  poeti ,  e  se  non  trovarono  tra  questi 
molti  felici  imitatori  }  si  destò  tuttavia  il 
vero  gusto  della  volgare  poesia  ,  e  si  sta- 
dio meglio  la  lingua,  si  ingentilì  lo  stile, 
dal    che    nàcque    poi  una    totale  riforma 
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i?1k  italiana  letteratura.  Viveva  al  tempo 
stessa-.  Giovarmi  Boccaccio  ,  ma  educalo. 
egli  pure  alle  lettere •.,  volle  abbracciare. 
ogni  genere  di  erudizione,  sostenne  varie 
ambasciate,  lunghi  e  grandi  amori  coltivò, 
e  in  mezzo  ad  un  numero  grande  di  opere 
non  lascjò  eterna  memoria  di  se,  che  nel 
suo  Decompone.  Non  parlerò  di  Antonio 
del  Beccaio  Ferrarese  ,  di  Tommaso  Ca- 
Iorio,  ftfessine.se  ,  di  Marco  Barbato  e-, 
Giovwni;  Barrili y  Sulmonese  il  primo,» 
Capitato  il  secondo,  di  Sennuccio  del 
Ben*  e  Francesco  dagli  Albizì ,  Fioren- 
tini, di  Lancillotto  ^/iguwo /a.  Piacentino, 
di  Zenone  Zenoni  Pistojese  e  di  Franco* 
Sacchetti  pure  Fiorentino  y  più  che  per 
le  ppcsie  loro  illustri  per  V  amicizia  da 
essi  .tenuta  col  Petrarca  .medesimo.  Se  il* 
Boccaccio  $i  distinse  in  queir  epoca  come, 
tcrittpre  di  novelle,  altri  in  quel  secolo 
quel  genere,  di  scritti,  coltivarono,» e  molte 
novelle  forse  del  Decameron*  più  antiche 
trovanti  tra  le  cento  che  di  antiche  por- 
talo 3  nome  ,,  pretendendosene  scritta» 
<aicu&ai  poco  dopo  la  morte  di  Ecodino  ^ 
4*4  Jbmanoi  e  nowlliero   di  quel  secolo  > 
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fu  pure'  Giovanni  Fiorentino  autore  del 
Pecorone,  Altri  poeti  trattarono  storici 
argomenti,  come  Boezio  di  Jitùnaldo, 
detto  comunemente  Buccio  Benallo  Aqui- 
lano ,  che  scrisse  in  versi  la  storia  della 
sua  patria  ;  Antonio  di  Buccia  o  sia  di 
Boezio  ■  da  S.  Vittorino  ,  che  •  continui} 
quella  istoria 5  Gorello  de1  Sinigardi  d' A- 
rezzo  j  che  una  cronaca  della  sua  patria 
scrisse  pure  in  versi  7  Pietro  de  Natali  ; 
che  poeticamente  descrìsse  la  venuta  di 
Alessandro  HI  in  Venezia  ,  e  Antonio 
Pucci  che  un  capitolo  compose  delle  tosa 
di  Firenze  j  ed  in  terza  rima  voltò  la 
cronaca  di  Giovanni  Villani.  Mi  è  venuta 
recentemente  alle  mani  una  cronaca  di 
Mantova ,  che  però  si  comincia  dai  ro- 
mani imperatori  ?  da  Augusto  e  4a  Vir- 
gilio j  scritta  non-  del  tutto  inelegantemen- 
te in  terza  rima  *  essa  finisce  *  colf  anno 
i4io  ?  e  contiene  notizie  che  rinscirc 
possono  importanti  ,  massime  intorno  ai 
fatti  di  Eccelinoj  dei  Bonac&ssij  detti 
nella  cronaca  Bonacolsi ,  degli  Scaligeri  % 
dei  Gonzaga  e  dei  Visconti.  Essa  è  me* 
dita  ;  e  «ebbene  ip    qualche  parte   man* 


dbyGoogk 


capitolo  XXL  365 

cMe^  meriterebbe  di  essere  pubblicata: 
Scrisse  piare  dell' agricoltura  in  versi  Pa- 
ganino Buonafede  Bolognese  sotto  il  titolo 
di  tesoro  dà  rustici)  scrisse  in  terza  rima 
àù  quattro  regni  cT  amore ,  di  Satana,  dei 
vizj  ideile  virtit  ;  Federigo  Prezzi  Fulgi- 
^te  fl  vescovo  della  sua  patria  •  sotto  il 
titolo  di  Quatriregìo'y  scrisse  Jacopo  Gra* 
aenigo  nobile  veneziano  in  4i  capitoli  il 
co&teimto  dei  quattro  vangeli;  e  Nero  di 
-wmJocio  e  Luca  Manzuoli  Fiorentino  , 
scrissero  in  versi  la  vita  di  5.  Caterina 
<k  Siena.  Oltre  la  stessa  S.  Caterina  da 
««feaj  che. alcuni  versi  infelicissimi  com- 
pose j  verseggiarono  in  quel  tempo  alcune 
^Me  illustri,  come  Ortensia  di  Gugliel- 
"^  Leonora  dei  conti  della  Getiga^  Livia 
<"  Chiavello  ?  tutte  Fabbrianesi  y  Elisa- 
betta Trebani  Ascolana,  Giustina  Levi 
P&QttL  che  sonetti  indirizzò  al  Petrarca^ 
c  la  Selvaggia  r  forse  Ricciarda  de'*  Sel- 
vag$  >  alla  quale  dirette  veggonsi  le  rime 
Morose  di  Cirio  da  Pistoja  ?  p  ^r  non 
panare  di  Giovanna  Bianchetti  bolognese^ 
«Iella  quale  narrasi  che  ben  ■  sapesse  il 
kreco ,  il  Latino,-  il  Tedesco,  il  Boemo  -, 


dbyGoogk 


366  m.»>ro  V. 

il  Polacco  e  l' Italiano  ,  e  the  versata 
fosse  nelle  sciente  filosofiche  e  legali.  Se 
nel  precedente  secolo  favoreggiavano  e 
coltivavano  la  poesia  i  Fisconti,  i  iblen- 
tani >  i  Carnfiesij  gli  Scaligeri,  i Castra- 
cani .signori  ili  Lucca  .  i  Manfredi  di 
Faenza,  >  gli  Alidosi  di  Riminiv  continua- 
tono  nel  secolo  XIV  ad  accordare  ai 
versi  il  favore  medesimo  alcuni  prìncipi 
di  quelle  famiglie  ed.  altri  illustri  perso- 
paggi  ,  tra  i  quali  Bnonaccorsi  db 'Monte- 
tnùgno  )  confalouiero  in  Pistoja  y  che  fa 
uno  de1  più  colti  poeti  di  quella  «tà  dopo 
il  Petrarca)  né  vuoisi  ommèttere  che  fino 
verso  T  anno  1 332  Antonia  da  Tempo 
un  trattato  latino  composto  aveva  sui 
ritmi  o  sui  metri  della  volgare  poesia. 

j  4*  Scarso  era  stato  uel  secolo  XiU 
il  numero  dei.  poeti  latini  1  ri  ducendosi 
questi  ad  Arrigo  da  Settimello,  nfcto  forse 
più.  per  le  sue  sventure  ?  che  per  il  suo 
poema  della  varia  fortuna  e  della  filoso- 
fica consolazione,  a  Stefanardo  da  Vi* 
mercate,  già  da  me  nominato,  a  Gojfnd* 
da  Viterbo  ed  a  Gherardo  Maurisio,  che 
versi    mescolarono  nelle  loro    storie ,  U 
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alcpnl  autori  di  poesie  ritmiche  e  &  fram- 
màti  che  ancora  fi  trovano  nelle  biblio- 
teche >  41  epigrammi }  e  di  trattati  grani* 
malici  o.  rettorici  ;  ed  inutjliasima  ere* 
dendo  io  la  quistione  fhe  si  promuove 
intorno  a  Gaufrido,  *e  V  autore  egli  fosse 
di  un  poema  as$ai  liberò  su  gli  unciali 
flella  corte  di  Soma,  giacqhè  inglese  era 
cpello  scrittore ,  sebbene  vissuto  alcun 
tempo  In  Italia»  Più  numerosi  furono  i 
coltivatori  della  latina  poesia  .nrf  secplo 
XI V,  e  più  onorata  fu  questa  forse  dell'i- 
taliana. Tra  quelli  si  videro  lo  stesso 
Ponte  Alighieri^  Giovanni  di  Virgilio , 
lavato  padovano  giureconsulto^  Albertìn 9 
Mussato  pure  padovano  ,  Sondino  bergà* 
masco,  lodato  dal  Petrarca  medesimo, 
Benvenuta  Campesano  e  Forteto  o  Ferrerò 
Vicentino;  dal  Mussato  commendati,  Ca- 
stellano Bassa/lese^  il  cardinale  Jacopo 
Gaetano ,  Convennoje  a  Convenevole  da 
Prato ;  maestro  det  Petrarca,  il  Petrarca 
medesimo,  chéVper  la  poesia  latina  fu 
coronato  solennemente  net  Campidoglio  : 
Zanobi  da  Sfrata  7  esso  pure  dopo  il 
.Tetravca  coronato  r  Sfoggio   e    Gabriello 
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Zamori  Parmigiani  ,  il  secondo  dei  quali 
amico  del  «  Petrarca  compose  P  epitelio 
poetico  di  Giovanni  Visconti  che  ancona 
si  legge -nel  duomo  di  Milano  ;  Andrea 
da  Mantova  ,  dal  Petratta  stesso  lodato, 
Francesco  Landino  cieco  ,  Jacopo  Alle- 
gretti ,  forlivese  ,  Jacopo  da  Figline  ,  e 
Giovan  Maria  da  Napoli  ,  e  il  celebre 
Coiuccio  Salutato,  coronato  egli  pure  dopo 
movie  per  V  eleganza  de'  suoi  versi  lattai. 
Parla  in  questo  luogo  il  Tiratosela  di 
due  tragedie  9  l1  una  sotto  il  titolo  di 
Eccerinide  o  Si  Ecce  lino  j  l'altra  dr  Atfol- 
ieide  di  Albertino  Mussato  5  ma  sei  ne 
compose  quell'uomo'  illustre,  e  quella  "che 
io  ho  veduta  inedita  portava  il  titolo'  di 
Elettra. 

1 5.'  Neil'  universale  deperimento  delle 
lettere  in  Italia;  poco  si  coltivavano  an- 
cora la  grammatica  e  V  eloquenza  j  non 
potè  dirsi  per  questo  che  professori  di 
belle  lettere  non  vi  avessero  in  Italia, 
e  specialmente  in  Bologna,  ove  quella 
scuola  sostenne  per  lungo  tempo  nel  se- 
culo  XIII  certo  Bonoómpagni  che  alcuni 
libri   pubblicò   ancora,  della  forma  delle 
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lettere  scolastiche  ^  delle  regole  dei  saluti, 
t  «fella  ordinazione  artifiziosa  e  naturale 
ài  un  dizionario  ;  grammatici  erano  pure 
<mo  Gerardo .  da  Cremona ,  diverso  da 
quello  altrove  nominato  come  astrologo  , 
Rum  da  Lucca  e  GJieràrdo  da  jiman- 
dobj  nominati  dottori  in  grammatica 
&H?  anno  1*80  ,  Bertolucció  ,  autore  di 
.fiorì  di  verità  grammatica  ,  Bonaccio  da 
largamo,  Bene  o  forse  Bernardo,  lodato 
'topo  morte  da  Pietro  delle  Pigne ,  Ga- 
leotto 0  Guidotto  y  traduttore  o  piuttosto 
compilatore  della  .rettorica  di  Cicerone 7 
°fa  tinòvamente  riprodotta  sotto  il  titolo 
<H  Fiore  di  Rettorica  da  Bartolomeo  Gam» 
fa)  Jr segnino  maestro  di  grammatica  in 
Padova  y  Bonincqntro  da  Mantova,  Guiz- 
zando e  maestro  Giovanni  ,  tutti  come 
maestri  di  grammatica  in  Fa  dova  ram- 
mentati dal  Mussato y  Gualtero  professore 
della  facoltà  medesima  in  Napoli  y  Boto 
òa  Vigevano  in  Modena  ;  altri  in  altre 
città.  Cominciarono  pure  allora  a  com- 
parire Messici  7  ed  Uguccione  vescovo  di 
Ferrara  uno  ne  compilò  ad  imitazione 
&  quello  di  Papia.,  e  ad  esso  succèdette, 
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Giovanni  Salbi  Genovese,  noto  lanche 
oggidì  per  il  suo  Catholican^  che  fri  uno 
<iei  primi  libri  pubblicati  dopo  F  inven- 
zione della  stampa.  Brunetto  Latini  chiude 
in  quel  secolo  la*  serie  degli  scrittori 
dell'  arte  del  ben  parlare ,  ed  nna  delle 
maggiori  sue  glorie  è  quella  «di  avere  avuto 
Dante  tra  i  suoi  discepoli;  sebbene  oltre 
il  tesoro  )  molle  altre  opere  di  lui  accénni 
il  Villani.  Chiede  il  Tiraboschi  qua!  fratto 
si  traesse  dagli  insegnameli  di  tutti  quei 
maestri  ,  e  si  maraviglia  quasi  che  non 
sorgessero  nuovi  Tullii  è  nuovi  Cesari  t 
Basterebbe  il  dire  che  sorgere  si  videro 
in  breve  Dante  e  Petrarca;  giacché  come 
io  ho  fatto  osservare^  per  ciò  che  spetta 
alla  letteratura  un  secolo  prepara  le  glorie 
del  seguente.  Quella  quìstione  era  tutta- 
via molto  più  importante  delF  altra  da  lai 
proposta  ;  cioè  in  quale  lingua  allora  si 
predicasse  3  giacché  tutto  facevasi  in  cat- 
tivo latino  ;  ma  con  altri  lumi  e'  con 
altre  viste  avrebbe  dovuto  la  prima  discu- 
tersi j  combinandosi  i  lumi  ed  i  progressi 
delle  lettere  di  un  periodo  con  %  quelli 
dell'  altro.  Si   videro  di  fatto  nel  aecofe 
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ÌìV  AlbeMo  delia  Piacentina  fiorentino 
,cA  altri .  molti  traduttori  di  antichi  scrit- 
tori; si  cominciò  a  diffondere  il  gusto 
.«iella  classica  letteratura  j  più  ragionevoli 
maestri  e  scrittori  di  grammatica  furono 
Giovanni  da  Sirata  padre  -  di  Zenobi  in 
Rj*n*e  y  Giovanni  de  Buonandrei  e  Pie* 
ùo  da  Muglio  in  Bologna,  grande  amico 
'il.cewndo  del  Petrarca ,  Rinaldo  da  Vìi- 
l$cmca  in  Verona ,  Gilberto  parmigiano 
•iu  P*rraa  ?  Ponino  e  Gianino  grammatici 
in.  Piacenza  ,  Donato  dal  Casentino  in 
Venezia  7  Giovanni  -da  Ravenna  j  tutti  dal 
Petrarca  commendati  ,  V  ultimo  de7  quali 
struse  altresì  una  drammatologia  ,  ed 
Antonia  piovano  di  Vado  ;  che  lesse 
Mèlicamente  Dante  in  Firenze ?  a  Do- 
menico di7  Arezzo  e  Guido  da  Seggiolo  j 
tutti  grammatici  e  retori  illustri  in  Fi-! 
,reo*e  j  e  Benvenuto  da  Imola  commen- 
tatore di.  Dante ,  che  umane  lettere  inse- 
gnò in  Bologna,  e  maestro  Paganino , 
che.  quella  scuola  tenne  in  Bastano.  Se 
Scandi,  progressi  non  fece  tuttavia  in  quel 
secolo  V  eloquenti  ;  quésto  non  avvenirne 
già  r  come    avvila    il   Tirabp$chit  perchè, 


dbyGoogk 


3ja  libro  V.    » 

mancassero  buoni  modelli/  né  perchè  scor- 
dati fossero  totalmente  gli  autori  classici, 
i  migliori  originali  5  ma  perchè  le  vicèncfe 
delle  città  d'Italia  in  que' tempi  e  la  forma 
del  loro  governo  ,  non  davano  luogo  allo 
6vilupp#mento  tranquillo  dell1  oratoria  elo- 
quenza j  giacché  troppo  rapidi  gli  avve- 
nimenti si  succedevano  ,  e  a  altronde  nel 
passaggio  dell'uno  all'altro  di  que' secoli 
rivolto  erasi  più  particolarmente,  e  -forse 
più  del  bisogno  ,  lo  studio  degli  Italiani 
verso  la  poesia ,  cosicché  in  versi*,  scri- 
vevansi .  persino  le  storie  ,,  e  spesso  le 
cose  politiche  e  le  giuridiche  controversie. 
16.  Non  regge  il  >  confronto  dello 
stato  delle  .  scienze  con  quello  delle  :  arti 
nel  secolo  XUI,  istituito  dal  Tiraboschì , 
perchè  se  le  scienze  rianimate  furono  da 
un  lato  dallo  spirito,  di  libertà  e  di  inde- 
pendenza  di  molte  città  e  di  molti  popoli, 
.compresse  furono  per  alcun  tempo  dall'al- 
tro né  risorgere  si  videro  a  nuova  splen* 
dorè  ,  per  la  mancanza  o  la  scarsezza  di 
buoui  modelli  e  degli  antichi  originali 
«on  ben  divolgati ,  e  perchè  le.  vicende 
di    que9  tempi    gli    ingegni    dirigevano   o 
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richiamavano  a  tutt'  altri  stud],  che  quelli 
non  erano  della  buona  letteratura.  Ma 
diverta  fu  la  condizione  delle  arti ,  per- 
chè le  frequenti  guerre  e  le  distruzioni 
medesime  delle  città ,  de'  palagi,  de' pub- 
blici edifizj  ,  come  io  ho  notato  altrove, 
introdussero  il  bisogno  dell'arti,  e  forza- 
rono per  così  dire  gli  Italiani  ad  appli- 
carti alla  architettura,  come  le  ricchezze 
accumulate  in  pochi  che  pure  sviluppare 
volevano  la  loro  magnificenza ,  rinascere 
fecero  il  gusto  illanguidito  delle  arti  an- 
che di  semplice  ornamento.  La  creazione 
di  "molti  principi  e  la  elevazione  di  alcune 
private  famiglie  alla  signoria  anche  tem- 
poraria  delle  città  e  delle  provmcie ,  fece 
nascere  tra  que'  nuovi  sovrani  una  felice 
emulazione,  che  tornò  in  vantaggio  dell'  ar- 
ti ed  aumentò  oltremodo  il  numero  degli 
artisti»  Sorsero  quindi  allora  opere  ma- 
gnifica* di  .  architettura  ;  ciascuna  delle 
città  delle  quali  rimangono  le  memorie, 
«ce  innalzare  il  palazzo  del  comune,  o 
come  allora  diceva  si,  della  ragione]  cele- 
ri divennero  quelli  di  Verona:  e  di  Vi- 
cenza ,  e   a    gloria  della   Lombardia  dee 

1    2 
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notarsi  che  nella  patria  di  quel  granile 
uomo  che  leggi  architettoniche  'diede  a 
tutta  P Europa,  chiamali  furono  ad  erì- 
gere un  magni6co  portico  sotto  il  palazzo 
architetti  o  capi  mastri  cremonesi.  Molte 
città  riedificarono  in  quel  secolo  le  loro 
mura ,  molte  le  porte  ,  molte  accrebbero 
l.e  fortiGoazioni  ;  Reggio  sola  le  sue  mura 
estese  fino  a  33oo  braccia;  si  fabbrica* 
rono  le  chiese  pia  magnifiche;  si  elevai 
rono  torri,  altissime,  e  sino  canali  scava*» 
roasi  per  agevolare  la  navigazione  ed  il 
commercio.  Nelle  cronache  milanese  e  nella 
descrizione,  di  Buònvicino  da  Éiva  fatta 
nell'anno  1,288  y  sì  rammentano  sedici 
porte  di  marmo  ?  che  dovevano  dare  in- 
gresso alla  città  e  che  ancora  compilile 
non  erano  ,  e  nelP  anno  \%Sy  si  ripigliò 
e  si  condusse  a  fine  la  grand1  opera  del 
canale  che  dal  Ticino  le  acque  porta  sino 
a  Milane,  Federigo  II  opere  grandiose 
fece  costruire  nei  regni  di  Napoli  e?  di 
Sicilia,  ed  ancora  si  conserva  in  Gapua, 
sebbene  maltrattala  dal  tempo,  noa  statua 
ad. esso  vivente  eretta.  Celebri  architetti 
furono  in  quel  secolo  Marchionne  Aretino, 
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perito  anche  nella  scultura ,  che  molte 
fabbriche  adorna  m  Arezzo  ed  in  Roma} 
Fuccio  Fiorentino  1  che  una  chiesa  innalzò 
in  Firenze  ,  ed  in  Napoli  finì  il  castello 
di  Capuana  e  quello  deli'  Uovo  ;  Jacopo y 
Tedesco  secondo  alcuni,  secondo  il  Bai- 
dinucci  Italiano  e  Toscano  ,  che  il  tem- 
pio  famoso  innalzò  di  S.  Francesco  d'As- 
sisi^ e  molte  fabbriche  costruì  iu  Firenze; 
Àruotfo  figliuolo  di  Lapo ,  o  sia  dello 
stesso  Jacopo  x  che  cinse  di  mura  Firen- 
ze, e  vi  fabbricò  la  loggia  e  la  piazza 
de' priori,  la  chiesa  di  S.  Croce  e  quella 
di  S,  Maria  del  Fiore;  Nicolò  e  Giovanni 
Pisani ?  architetti  e  scultori  ,  ed  altri  molti 
che  rammentati  \eggonsi  dal  Fràsariy  dal 
Baldinutìci)  dal  P.  delta  falle  e  dal  itfi- 
lizia.  Ne  solo  nella  Toscana  le  arti  con 
gloria  si  esercitavano,  ma  io  Milano  an- 
cora scultori  abilissimi  pe*  quella  età  vi 
avevano  ,  e  i  monumenti  ne  rimangono 
nella  statua  di  Oidi  odo  da  Tresseno  eretta 
neir  anno  iz'iS  e  nel  mansoleo  dell'  ar- 
civescovo- Ottone  Risconti.  Scultori  vi  ave- 
vaao  pare  in  Modena ,  in  Parr^p  ,  in 
Buina  ed  aiU'&ve*  Argomento  di  maggiori 
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indagini  presenta  la  pittura,  non  ben  sa- 
pendosi a  chi  dovuto  sia  il  primato  nel 
suo  risorgiménto.  I  Toscani  lo  reclamano 
a  favore  di,  Cimabue  e  di  Giotto,  e  i 
Éolognesi  ed  i  Sanesi  ed  altri  ,  invece  di 
opporre  nomi  egualmente  illustri  ,  si  ap- 
pigliarono solo  al  partito  di  sostenere 
che  innanzi  a  Cimabue  la  pittura  non  era 
perduta,  come  scrisse  il  Vasari*,  che  non 
poteva  dirsi  perciò  rinata  in  Firenae  ,  e 
che  altre  .città  italiane  pitture  più  anti- 
che vantavano  che  quelle  di  Cimabue. 
Provarono  pure  i  Veneziani  che  assai 
prima  di  Cimabue  erasi  in  Venezia  pra- 
ticata la  pittura ,  ed  altre  opere  più  an- 
tiche di  queir  epoca  si  dissero  esistenti 
nel  regno  di  INapoli.  Certo  è  ihe  in  Ita- 
lia, come  io  ho  mostrato  anche  nel  corso 
di  questa  stòria,  non  potè  dirsi  giammai 
la  pittura  affatto  spenta  m9  che  pittori  o 
buoni  o  tristi  furono  sempre  in  Italia  in- 
dipendentemente dai  Greci  ,  i  quali  pure 
l'arte  ne7  bassi  tempi  vi  esercitarono;  che 
pitture  più  antiche  di  Cimabue  ,  non  la- 
vorate dai  Greci ,  trovansi  in  Siena ,  in 
Bologna  ,  in  Milano  ;  <d  altre  esistevano 
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k  Roma  ?  in  Ferrara  >  in  Bassano  ed  al- 
cove, delle  quali  rimangono  ancora  le 
memorie  5  parlasi  pure  di  altre  di  Napoli 
«  di  Verona  ?  ora  perite.  Non  è  per  que- 
sto che  lode  grandissima  non  torni  a  Ci- 
ftfttae  ;  che  in  Firenze  fu  tenuto  a'  suoi 
topi  in  pregio  del  più  valente  pittore 
che  vivesse;  che  lodato  fu  singolarmente 
da  Dante  e  dai  suoi  commentatori;' e 
certo  è  che  a  grande  fama  salirouo  in 
<pd  tempo  Oderigi  da  Gubbio  ,  minia- 
tore celebrato  da  Dante  medesimo,  e  i 
Bfflsaiciffti  Andrea  Tufi  e  Jacopo  da  Tur- 
rito,  e  Margaritone  a*  Arezzo  architetto  , 
pittore  e  scultore.  Ma  nel  secolo  XIV 
crebbe  non  solo  la  magnificenza  delle 
fabbriche ,  ma  il  lusso  ancora  degli  orna- 
toti. I  Risconti)  siccome  i  più  potenti 
fra  i  principi  italiani  di  quella  eia  ?  mo- 
•traronsi  altresì  i  più  magnanimi ,  i  più 
generosi  ,  e  si  fabbricarono  quindi  perv 
«pera  Imo  il  ponte  di  Pavia  ,  1)  palar/so 
di  quella  città  medesima ,  che  fu  detto 
da  alcuni  storici  il  più  magnifico  dell'  i- 
tolia ,  da  altri  del  mondo  3  e  d«^l  quale 
pare   parlò  con   sentimento    di   alììssuu* 
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ammirazione  il  Petrarca  j  e  molte  opere 
grandiose  costrutte  furono  in  Milano  da 
Giovanni^  da  Azzo  ;  da  Galeazzo  e  da 
Gian  Galeazzo  Visconti ,  tra  le  quali  an- 
noverare si  dee  anche  il  Duomo  ,  comin- 
ciato nel  i385.  11  Giulìni  con  buoni  ar- 
gomenti ha  provato  che  sebbene  tedesca 
possa  dirsene  V  architettura  ^  italiani  ne 
1  •rono.  per  la  maggior  parte  gli  architetti, 
come  Marco,  di  Campione ,  essendo  slato 
solo  di  là  a  12  anni  chiamato  Nicolò 
de\  Bonaventura  di  Parigi.  Fondate  furono 
allóra  le  due  certose ,  Y  una  presso  Gari- 
gnano,  l'altra  non  lontano  da  Pavia,  e  di 
Gian  Galeazzo  si  narra  che  un1  accade- 
mia di  architettura  stabilita  avesse  nella 
sua  corte ,  alla  quale  intervenivano  Gio- 
vanni  e  Michele  pittori  milanesi,  dal  Va- 
sari grandemente  lodati.  Quelle  gran<Sosc 
fabbriche  diedero  altresì  argomento  di 
lavoro  e  di  grande  emulazione  agli  seni- 
tori  ,  dei  quali  i  più  eccellenti  chiamati 
furono  per  adornar?  la  nuova  magnifica 
cattedrale.  Un  canale  aveva  pure  intra- 
preso Gian  Galeazzo  di  sette  miglia  di 
lunghezza  sul  Padovano,  onde  divertire  le 
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acquerei  Brenta,  sotto  la  condotta  dell'ar- 
chitetto* Domenico  da  Firenze,  quello  stesso 
che  proposto  aveva  il*  taglio  di  un  monte 
affine  di  divertire  il  Mincio  da  Mantova: 
Coi  Vistanti'  gareggiarono  altresì  gli  E± 
staisi,  che  palazzi  e  chiese  magnifiche  e 
mura  di  città  innalzarono;  né  inferiori 
mostrarono  ne9  dominj  loro  i  Carraresi  e 
gli  Scaligeri.  Ma  tacere  non  debbonsf 
tra  1©  opere  pia  grandi  di  quel  secolo  la 
cbifesa  di  S.  Petronio  di  Bologna  e  la 
torre  di  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze , 
architettata  da  Giotto  ;  la  torre  di  Mo- 
dena, nella  quale ,  come  ancora  nelx  pul- 
pito' jìeHa  cattedrale ,  operò  Enrico  da 
Catnpkrae  y  terra  posta  tra  i  laghi  di 
Como  e  di  Lugano ,  ed  il  celebre  coperto 
della  sala  della  ragione  di  Padova,  del 
quale  fu  architetto  certo  Giovanni  dell'  or- 
dine degli  Eremitani.  Poco  mostratasi  sod- 
disfatto il  Petrarca  degli  scultori  di  quella 
età  ?  méntre  tra  i  pittóri  lodava  Giotto 
Fiorentino  e  Simone  da  Siena;  il  frasari 
nominò  tuttavia  tra  gli  scultòri  Giotto  me- 
desimo, agostino  ed  agnolo  Sanesi,  An- 
drea.Oreagna  e  Andrea  da  Pisa.  Lavoro 
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di  quest'ultimo    è  Tina  porta   di    bronzo 
di   $.  Giovanni    in    Firenze,  e    molti  di 
lui    marnai    si    veggono    nella    chiesa    di 
&    Maria    del    Fiore.   Di    queir  uomo  , 
perito    ancora    nell'  architettnva  ,    narrasi 
da  alcuni  òhe  il  primo  disegno  egli  desse 
del   famoso    arsenale  di   Venezia.  Benché 
dal  frasari  pon  nominati,  celebri  scultori 
furono  Giovanni  4i  Balduccio  Pisano,  di 
cui    un    mirabile    iavoro    si    conserva    in 
Milano  ;  Antellotlo   Bracciqforte    Piacen- 
tino 7  che    lavorò    in    Monza  \  e    valente 
artefice  doveva  pur  essere,  benché  ignoto 
ne    sia  il   nome ,  lo    scultore   che    verso 
Vanno   i36a  lavorò    Parca  di    marmo  di 
*$•  agostino  in  «S.  Pietro  in  Cielo   <f  oro 
.di  Pavia.  Più  numerosi  furono    ih  quella 
fetà  i  pittori ,  perchè   molti  ne    produsse 
la  scuola  di  Giotto    e  di  Cimabuez  nella 
«ola  Siena  tanti  dovevano  trovarsene ,  che 
»cir  anno   1 355  statuti  espressamele  fu- 
rono  compilati  per  P  arte    dei    dipintori. 
Sebbene  il  Petrarca  non  citi  se  non  Giot- 
to   e    Simone    da   Siena  ,    forse   Simon* 
Memmi^  nominati  veggonei  con  lode  pres- 
to il  Vasari ,  Stefano  Fiorentino  7  detta 
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s&perlore  adotto  medesimo,  Pietro  Lou- 
rati  Sanese  ,  Bonamico  Buffalmacco  ,  no- 
minato in  più  novelle  dal  Boccaccio  e  dal. 
Sacchetti,  Taddeo  Gaddi  Fiorentino,  certo 
Tommaso  detto  QiottinOj  Duccio  Sanese, 
che  A  primo  trovò  il  modo  di  fare  nei 
pavimenti  jli  marmo  figure  di  eh  laro* 
scoro  ,  come  veggonsì  nel  duomo  di  Siena; 
Antonio  Veneziano,  Jacopo  di  Casentino," 
Spinello  Aretino  ,  ai  quali  nomi  molti  ne 
ha  pure  aggiunti  il  Baldinucci  ,  e  tra 
questi'  quello  di  Giumento  da  Padova  , 
che  morto  operò  in  Venezia,  in  Padova 
ed  in  Bassano.  Da  alcuni  versi  di  Dante 
si  è  voluto  raccogliere  che  scolaro  di 
Oderigi  da  Gubbio  fosse  Franco  Bolo- 
gnese, celebre  miniatore  del  secolo  XlV. 
A  gloria  però  della  Toscana  dee  notarsi 
che  fino  dall'anno  i349  fondata  era  là 
compagnia  di  5.  Lucìi  de'  pittori  fioren- 
tini, i  di  cui  capitoli  o  statuti  sono  stati 
dal  Baldinucci  pubblicati. 

17.  Una  sola  brevissima  osservazione 
sogghignerò  io  a. queste  notizie,  la  quale 
serve  a  collegare,  secondo  il  mio  sistema^ 
la  storia  delle    azioni    con   quella    dello 
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spìrito  umano,  e  quella,  dello  sviluppa* 
mento,  e  d«i  progressi  dclP  ingegno  coli1  in- 
cmliniebto  de7  popoli  e  delle  nazióni.  Ve- 
deismo  nella  storia  antica  e  nei  più  lun- 
ghi periodi  della  età  di  mezzo  h  coltura 
maggiore,  ò  minore  dello  spirito  andare 
quasi  di  pari  passo  colla  civiltà  delle  na- 
zioni cn  e  desini  e  ?  e  il  progresso  de7  forni, 
o  il  loro  vicendevole  oscuramento  pro- 
gredire d7 accordo  col  miglioramento  o 
col  deterioramento  de'  costumi  7  coli1  or- 
dine o  co)  disordine  delle  cose  pubbli- 
che ,  coir  ingentilimento  o  colla  barbarie 
delle  nazioni.  Tutt7  altra  scena  si  apre 
nei  secoli  XU1  e  XIV;  si  diradano  le 
tenebre  dell7  ignoranza,  si  Comincia  a  dar 
opera  ai  buoni  studj  j  gli  ingegni  si  ri- 
svegliano a  nuoVe  ricerche  ;  si  ripigliano 
tra  le  mani  i  grandi  originali  greci  e 
latini  ;  sorgono  alcuni  ingegni  famosi  e 
si  sollevano  non  solo  al  disopra  dell7  età 
ìoro  ,  ma  ancora  al  di  sopra  di  una  tenga 
Serie  di  secoli  \  si  ingentilisce  la  lingua , 
si  crea  la  poesia  ,  si  ravviva  il  buon  gu- 
sto ]  ed  in  mezzo  a  tutto  questo  incie- 
taen(b  di  lumi  sembra  aggravarsi  la  bar-. 
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larie  de'  costumi  ;  più  accanite  divengono 
le  guerre  pubbliche  e  le'  private  conlese: 
crescono  gli  odj,  le  risse,  le  discordie;  si 
agitano  orribilmente  le  fazioni  ;  si  dete- 
riorano i  costumi;  si  moltiplicano  i  delitti, 
e  comuni  si  veggono  i  saccheggi  ,  le  ra- 
pine ,  gli  incenda ,  gli  avvclenatiieuti ,  i 
tradimenti  7  le  azioni  più  barbare,  i  sup- 
plizi più  atroci.  Questo  nuovo*  aspetta 
dello  stato  della  civiltà  non  proporzio- 
nato allo  sviluppafncnto  e  all'  incremento 
de'  lami  dopo  molti  secoli  di  barbarie , 
notato  anche  dal  Muratori ,  ci\e  però  non 
ne  ha  indagata  la  cagione ,  dee  a  prima 
vista  sorprendere  il  filosofo  osservatore  y 
ma  non  dee  per  questo  coftchiiidersi  che 
grandissima  influenza  non  esercitino  le 
lettere  e  i  lumi  del  sapere  e  della  dot- 
trina sii  t  costumi  delle  nazioni  e  sul  loro 
incivilimento.  La  ragione  di  qnesta  appa- 
rente rottura  dell'  equilibrio  che  in  altri 
periodi  vedesi  stabilito  tra  le  operazioni 
dell'ingegno  e  quelle  della  mano  ,  o  come 
meglio  direbbesi  tra  lo  spirito  e  il  cuore, 
trovasi  nella  lunga  durata  della  barbarie 
che  introdotta  erasi  in  tutta  1'  Europa  « 
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T  Italia  ;  nello  stato  violento  eli  guerre  ; 
di  continue  dissensioni,  di  lotte  tra  i  di* 
versi  partiti  ,  e  di  incertezza  della  propria 
esistenza  politica  ,  che  altamente  con- 
ni ossi  aveva  gli  animi  degli  Italiani ,  e 
gli  aveva  altresì  indurati  ed  inferociti , 
mentre  l'instabilità  o  F  incertezza  dei  go- 
verni medesimi,  ed  il  bisogno  che  i  grandi 
avevano  di  formarsi  un  partito,  la  licenza 
accrescevano  e  depravavano  i  costumi) 
nella  lentezza  finalmente  con  cui  i  fauni 
del  sapere  e  della  dottrina  ,  rapidamente 
sviluppati  colla  momentanea  direzione  degli 
ingegni  ai  buoni  studj  ,  influire  possono 
sullo  spirito  e  sui  costumi  di  una  nazione 
già  da  lungo  tempo -guasta  e  corrotta, 
ed  ancora  immersa  nelle  civili  discordie, 
ancora  agitata  da  intestine  convulsioni 
L'uomo  pensa  avanti  di  agire,,  e  Io  spi* 
rito  suo  può  ornarsi  di  cognizioni  mas- 
sime letterarie,  avanti  che  rifornisti  sieno 
i  costumi  della  massa  del  popolo*,  ricom- 
posto l'ordine  sociale,  ingentilito  o  inte- 
nerito il  cuore  dei  più  e  piegato  alla 
giusta  considerazione  del  valore  della  spe- 
cie umana,  nel  che-  io  ho  riposto  altrove. 
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il  principio  della  civiltà.  Egli  è  appunto 
per  questo  eh'  io  ho  voluto  riunire  il 
quadro  della  letteratura  italiana  di  due 
interi  secoli  >  perchè  mentre  nelF  unp 
veggonsi  preparati  gli  elementi  dello  splen- 
dore del  susseguente  ?  veggonsi  altresì  i 
progressi  dell9  ingegno  nell'  acquisto  delle 
cognizioni ,  non  proporzionati  all'  ingenti- 
limento de9  costumi ,  il  quale  solo  ebbe 
luogo  verso  il  finire  del  secolo  susse- 
guente ?  del  quale  ora  imprendo  a  seri* 
vere  la  storia.  Nasce  da  questa  osserva- 
zione la  conseguenza  che  V  incivilimento 
delle  nazioni  non  è  che  succedaneo  allo 
sviluppamelo  de9  lumi ,  e  che  quindi  non 
è  meraviglia  ,  se  gli  Italiani  dotti  furono 
anche  in  que'  tempi  >  in  cui  la  barbarie 
cominciava  a  dominare  questa  regione,  e 
se  al  rinascere  delle  scienze  e  delle  let- 
tere ,  dotti  furono  anche  prima  che  si 
diradasse  la  barbarie  de7  costumi. 
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C  A  PITOLO    XXII. 
Della  storia  d'Iiauì  . 

DALLA   CARIOTA  DI  VfiWGIÌSLÀO      . 
SIMO  ALLA  MORIE  Di  ROBEKTO  AB  pfi'  IfclMJB» 

Venuta  del  re  Roberto  in  balia. 
Guerre  coi  Visconti,  Disfiuta  dei  Téd*** 
chi.  ÀI tri  fatti  d  Italia.  Partesity.  di  Ro- 
gito dai?  Italia.  Guerre  dei  Bolognesi. 
Notizie  di  Sforza  Attendolp.  -.  Morte  à 
Gian  Galeazzo  Visconti.  Disordini  vdk 
di  lui  famiglia.  Guerra  contro  i  &  W 
credi.  Altre  cose  d?  Italia.  -  Morte  M 
papa  Bonifazio.  Elezione  di  Innocenzo  Vii* 
Disordini  della  Lombardia*  Guerra  <& 
Veneziani  coi  Carraresi.  Distruzione  & 
questa  famiglia.  -  Tentativo  di  Lwfeto 
contea  Roma.  Guèrre  della  Rontogn*  * 
della  Toscana.  Morte  di.  Innocenza  VII* 
Elezione  di  Gregorio  XII.  Cose  della  Lom- 
bardia. 1  Fiorentini  occupano  Pisa.  -  Aiwfl 
tumulti  in  Roma.  Congresso  invano  pi* 
posto  coir  antipapa.  Disordini  della  ì#* 
bardita  -  Trattative  cqW  antipapa,  ifro* 
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occupazione  di  Roma  fatta  da  Ladislao. 
Concilio  di  Pisa.  Elezione  di  Alessandro  V. 
Venuta  di  Lodovico  li  d'Angiò  in  Italia. 
Di  lui  prime  guerre,  Presa  di  Roma,  •■ 
Morie  di  Gabriello  Visconti.  Facino  Cane 
tirignk  Filippo  Maria  in  Pavia  -e  guerreg- 
gi* contro  Giovanni  Maria.  Ottobono  Terzo 
titoxa  il  Modenese,  jfltre  guerre  -  della 
fombardia..  Buctcaldo  in  Milano.  Genova 
"  rubila  al  re  di  Francia,  Morte  di 
Ottobono.  -  Morte  di  Alessandro  V,  Eie- 
*ùnt  di  Giovanni  XXLIL  Lodovico  <T  Anr 
P&  tenta  la  ricupera  del  regno  di  Napoli. 
&jHrta  in  Roma.  Morte  di  Roberto  re 
"*  Smani.  Elezione  di  Sigismondo. 

%  i.  v^ontinuava  la  lotta  tra  il  papa 
ftto$uio  IX  *  P  antipapa  Benedetto  eh* 
m  pignone  risedeva.  Il  papa  ricevuto 
*w*a  nella-  sua  grazia  alcuni  Colonnesi  e 
^Giaoobello  Gaetano  figliuolo  del  de* 
fatto  eoitte  di  Fondi  ,  ebe    era  stato   il 

*  hi  maggiore  nimico  ;  ma  Benedetta 
<"l  cantò  suo  guadagnato ■'aveva  Lodavi co 

•  Qvkfins  reggente  dti  regno  ;  e    col  di 
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lui  mezzo  tutti  i  cardi  bali   che  abbondo* 
nato  lo  avevano  >  cosicché,  liberato  si  vide 
dall'assedio    che  era   stato  postò    al  sao 
castello.  Ladislao  re    di   Napoli    ridotto 
aveva  alla   sua   obbedienza    molti,  baroni 
rubelli,  ma  Cottone  e  Reggio  erano  state 
da  Nicolò  Buffo  cedute  a  Lodovico  d'Ait» 
giò,  e  solo  colla  forza  riuscì  Ladislao* 
riconquistarle.  Ma  sebbene  tutta  h  Cala- 
bria e  tutto  P  Abruzzo  recuperasse  ,  non 
lasciò  d'infierire  contra  i  Scmsevermi  che 
contribuito  avevano   a  rimetterlo   in  Na- 
poli^ ed    imprigionò    ancora  il    duca  di 
Venosa  ed  il  vescovo  di  Biseglia..  Rispo- 
sto   mostra  vasi    il    nuovo   re    de'  Rimani 
Roberto    a  calare    in.  Italia    contra  Gioì» 
Galeazzo  duca  di  Milano,  a  questo  ecci- 
tato  dai  Fiorentini    ed  anche  dal    papa, 
sdegnato  per  V  occupazione   dal  Visconti 
fatta    di    Perugia.   I    Fiorentini    200,000 
fiorini    d' oro    promesso    gli    avevano ,  e 
con    essi    collegati    eransi    Francesco   da 
Carrara  signore  di  -Padova ,  ed*  anche  in 
secreto  i  Veneziani;  Nicolò  d?  Este  però, 
invece   di  aderire    a   quella .'  lega  $  recato 
crasi  a  Pavia  con  $5o  CuraMi?  e  cagionata 
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aveva  ài  Veneti  grandissima  gelosia.  Giunse 
Roberto  "  a  Trento  al  principio  di  ottcn* 
hve  dell'anno  i/foi,  e  si  unì  eolle  mili- 
life  dei  Carraresi,  dichiarando  Francesco 
capitano  generale  dell'armata  *  di  là  sciasse 
ai  principi  d'Italia,  annunziando  che  ve- 
nuto efà  <  a  ricevere  la  corona,  e  a  Gw- 
van  Galeazzo  intimò  di  cedere  Je  città 
dell'  impero  da  lui  indebitamente  ritenute, 
al  che  il  duca  di  Milano  rispose  che  altro 
re  de9  Romani  non  conosceva  se  non  Fen» 
eesta(K  '•  Venne  Tarmata  di  Roberto  alla 
volta-  di  Brescia^  ove  grosso  presidio  posto 
aveva  il  duca  comandato  da  Facino  Cane 
e  da  Ottòbono  eU?  Terzi  di  Parma,  e  già 
alcune  valli  del  Bresciano  a  lui  rubellite 
si  erano/  illustri  capitani  militavano  néll'  ar- 
mata del  duca  , '  Teodoro  marchese  del 
Monferrato  ?  Alberico  di  Barbiano ,  Ga- 
leazzo  da  Mantova  ,  Carlo  Mal  atesta  7 
Taddeo  dal  Verme  ed  altri  •  avvennero 
alcuni  parziali  combattimenti  eolla  peggio 
dei  Tedeschi ,  e  finalmente  si  venne  ad* 
una  generale  battaglia ,  nella  quale  rotti 
furono  essi  interamente  ,  e  Leopoldo  duca 
cF  Austria    che  '  per  Roberto  militava  ,  fi* 
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gettato  da  '  cavallo  e  fatto  prigione.  Co- 
nobbero allora  i  Tedeschi  fu  superiorità 
della  milizia  italiana,  e  tuftQ- sarebbe  stato 
distrutto  il  loro  campo,  se  salvato  non 
F  avesse  Jacopo  da  Carrara  figliuolo  di 
Francesco.  Ma  di  là  a  tre  giorni  fa  ac- 
cordata- la  libertà  a  Leopoldo  1  dal  che 
nacque  dubbio  che  trattata  egli  avesse 
cogli  ufficiali  del  Visconte  coatra  i  Car- 
raresi, e  questi  colle  loro  milizie  <si  ri- 
trassero .  tosto  a  Padova.  JRoberto  si  ri- 
dusse egli  pure  a  Trento  ,  d'  onde  per 
discordie  insorte  da  lui  *  staccarono  i 
duca  d* Austria  e  V  arcivescovo  di  Co- 
lonia. Degno  è  di  memoria  che  di  gran 
lunga  superiori  erao_o  le  forze  di  Roberto 
a  quelle  del  Visconte.  Passò  quindi  fio- 
herto  a  Padova  ed  a  Venezia  ,  ove  gli 
ambasciatori  fiorentini  trovatami ,  che  la 
continuazione  della  lega  e  della  guerra 
sollecitavano.  Inutili  furono  quelle  tratta- 
tive, perchè  Roberto  di  danaro  tnaocava1 
ne  questo  dai  collegati  si  somministrava; 
rimase  dunque  quel  re  per  tutto  $  anvw 
iuoperoso  in  Venezia  ^  e  inUato  graiis- 
simr   tumulti  e  gare   e  sedìzioui  «asciti' 
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vana!  in  Genova ,  che  «alo  calntate'  fu* 
fono  da  un  governatore  francese  detto 
Buricchio  che  si  impédronì  di  tutte  le 
fortezze^  e  decapitare  fece  Battista  Boc- 
tanegra  :  lo  stesso  fare  dovevasi  di  Bat- 
tista de  Franchi  Lusiardo.^  ma  questi 
fuggì  tra  la  folla  y  e  solo  decapitato  fu 
l'ufficiale  che  guardare  lo  doveva.  Quel 
governatore  rimise  tuttavia  in  Genova  la 
pace  y  disarmati  avendo  i  cittadini  1  e 
giunse  in  appresso  ancfie  a  conquistare 
Monaco  posseduta  dai  Grimaldi.  Lot- 
tavano in  Bologna. 7  alla  signoria  della 
citta  aspirando  ,  Giovanni  Bmtìvoglio  e 
Nanni  de  Gazzadini,  e  il  primo  di  essi, 
guadagnati  avendo  molti  della  fazione  * 
Maltraversa  ed  anche  il  favore  dtd  duca 
di  Milano ,  si  fece  proclamare  signore  ? 
e  il  Visconte  gli  spedì  ambasciatori  per 
concbiudere  con  esso  una  lega;  questa 
però  fu  attraversata  dai  Fiorentini  coi 
quali  il  Beivtivoglio  collegossi  ;  e  Gian 
Galeazzo,  dissimulando  lo  sdegno,  spedi 
toltavi»  ìa  Romagna  il  Barbiano  ed  il 
Terzi  ?  «(finché  sotto  alcun  pretesto  guer- 
-ra  muovessero   ai  Bolognesi,  Il  Barbiano 
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trovò  il  pretesto  nelP  accordo*  «lai  Èen- 
ti voglio  conchiuso  col  signore  di  Faenza 
di  lui  nemico  ?  e  quindi  il'terrìtorìò  bolo* 
gnese  devastò  7  molto  bestiame  e  molti 
prigioni  via  conducendone  $  si  impàdvonfì 
quindi  di  alcune  castella,  e  Ricciardo  dà 
Cancellieri  assistito  dal  duca  di  Infilano  ) 
altre  terre  occupò  ed  altra  parte  del 
territorio  ;  i  Bolognesi  afflisse  colie-  sue 
scorrerie)  né  frenato  fu  se  non  dalle  forze 
dei  Fiorentini.  Scrissero  alcuni  storici  mi- 
lanesi che  Gian  Galeazzo  in  tante  guerre 
occupato  •  aggravati  aveva  per  tal  nodo 
i  sudditi  d' imposizioni ,  che  molti  ug- 
givano e  molti  venivano  imprigionati,  oc- 
cupati essendo  i  beni,  loro  dalle  milizie  ? 
cosicché  urli  e  gemiti  udivansi  solo  nelle 
città.  Tentò  il  papa  nelP  anno  seguente 
di  riacquistare  Perugia  con  i5oo  lance 
colà  spedite  sotto  il  comando  di. un  suo 
fratello  5  ma  questi  respinto  fu  vigorosa* 
mente  da  Ottobono  Terzi  e  precipitosa- 
mente dovette  ritirarsi.  Sposò  allora  La- 
dislao una  sorella  del  re  di  Cipri,  detta 
Maria ,  è  grandi  feste  celebrate  furono 
in  Napoli.  Il   re  Roberto  chiedeva  inutìl- 
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fedite  da  Venezia .  soccorsi  di  danaro  ,  e 
finalmente,  disegnò  di  partire,  e  recossi 
al  luogo  detto  tuttora  :  la  Tisana  ,  ma  i 
Veneziani  riuscirono  a  ricondurlo  nella 
Wr<x  città  ,  .e  alcune  somme  dai  Fioren- 
tiai  attennero.  Venne  dunque  Roberto  in 
Padova,  ove  alloggiò  nel  castello  9  ma 
ftQG  potendo  i  Fiorentini  spedire  le  loro 
milizie  per  V  ajuto  da  essi  promesso  al 
BmpivqgliO)  né  prestandosi  a  nuovi  pa- 
gamenti ,  risolvette  finalmente  .quel  re  di 
tornare  in  Germania  ,  inonorata  memoria 
lasciando  in  Italia  del  suo  valore.  Si 
mosse  allora  il  Visconte  contra  A  Beati- 
voglio,,  A Iberico  da  Barbìano  fu  rafforzato 
da  nuove  milizie  e  dagli  esuli  Gozzadini 
co'  loro  partigiani ,  e  dopo  la  presa  di 
molte  terre  fu  chiamato  il  Bentivoglio- 
stesso  a  parlamento  in  S.  Giovanni  in 
Persicelo?  ove  al  suo  arrivo  fu  ucciso 
da  un  colpo  di  bombarda  il  suo  cavallo, 
e  da  altro  un  capitano  detto  Scorpione, 
Uie  gli  stava  a  fianco.  Acclamati  furono 
iu  quella  terra  per  signori  ■  Pandolfb  e 
Malàtesta  dei  Malatesti;  il  Bentiyoglio 
riuscì  tuttavia  a  debellare  uq    corpo  che 
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con  Alberico  militava  e  a  farne  prigioni* 
i  capitani  Marcoardo  dèlia  Rocca  ed  Al- 
berto Pio.  Soccorsi  ricevette  egli  dai  Fio- 
rentini e  da  Francesco  da  Carrara  j  Dia 
troppo  scarsi  erano  questi  a  paragone 
drlle  forse  del  Visconti  e  dei  molti  ca- 
pitani che  a  lui  uniti  si  erano,  tra  i 
quali  i  Gonzaga ,  i  Malatesta  e-  i  dal 
Porrne.  I  Gonzaga  e  i  Malatesta  finsero 
di  guerreggiare  in  nome  proprio  ,  e  tolta 
Tarmata  entrò  sul  Bolognese  comandata 
dal  Barbiano  ]  si  Tenne  ad  ttnd  terribile 
zuffa  presso  Capecchio,  e  «confitti  fa- 
remo i  Bolognesi ,  prigioni  rimasti  essendo 
Bernatdone  capitano  de*  Fiorentini ,  «toc 
principi  Carraresi  ,  Sforza  Attendalo  , 
Tartaglia  ed  altri  illustri  guerrieri.  11 
popolo  di  Bologna  rubellossi  allora  col- 
tra i  Bentivogtio  ?  ed  occupate  ayendo  le 
!>orte,  non  solo  i  fuorusciti  di  lui  nemici 
aSciò  entrare ,  ma  alcune  truppe  artrosi 
der  Visconti.  11  Beritivoglio  stesso  che 
nascósto  crasi  ,  fa  scoperto  ed  a  furore 
trucidato  dal  popolo,  ed  acclamato  fu 
Gian  Galeazzo  signore  di  Bologna  ,  d<l 
che   storditi  -  rimasero   i  .fiorentini  ;  ma, 
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poco  contenti  furono  in  appresso  i  Bo- 
lognesi- stessi,  perchè  tosto  il  duca  or- 
dinò che  una  cittadella  si  costruisse  af- 
fine di  tenere  in  dovere  i  cittadini.  Narra 
il  Corto  che  Gian  Galeazzo  ,  padrone  al* 
lora  dèlia  Luriigiana,  di  Pisa,  di  Siena, 
di  Perugia  e  di  Bologna ,  strignesse  d1  as- 
selio  Firenze  con  12,000  cavalli  e  18,000 
fanti  comandati  dal  Barbiamo ,  e  in  un* 
cronaca  di  Bologna  si  accenna  che  scon- 
fitte furono  quelle  truppe  dai  Fiorentini j 
ma  gli  scrittori  fiorentini  medesimi  non 
parlano  di  quel  fatto ,  ed  anzi  suppon- 
gono eh©  Gian.  Galeazzo ,  di  molta  mo- 
derazione usando  ,  entrasse  a  trattare  di 
pace  e  di  alleanza  <*?  comune  di  Firen- 
ze. Francesco  HI  da  Carrara ,  condotto- 
da  Facino  Cane  prigione  in  Parma,  fuggì 
calandosi  dalle  mura  ;  Jacopo  di  lui  fra- 
tello condotto  dal  Gonzaga  prigione  in 
Mantova  ,  fuggì  pure  in  una  navicella 
per  la  via  del  lago  ,  mentre  il  Gonzaga 
rifiutati  aveta  5o,ooo  fiorini  d'  oro  per 
lo  di  lui  riscatto.  E  poiché  si  è  in  que- 
sta occasione  fatta  parola  di  Sforza  At- 
Pendolo ,  gioverà  pure  Paceemtòre  alcuna 
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cosa  di  quella  ,  famiglia  che  giunse  a  si- 
gnoreggiare cqu  gloria  in  .  Milano.,  I  ge- 
nealogisti non  lasciarono  di  asserire  nó- 
bilisgqna  la  casa  degli  Attendali  ;  tuttavia 
uà1  antica  tradizione  parta  che  senjnlice 
contadino  di  Cotignola  fosse  Sforza  y  forse 
con  tutt1  altro,  nome  appellato-;  che  zap- 
pando la  terra  ed  eccitato  da.  alcuni .  a 
&rsi  soldato  ?  la  zappa  gettasse, su.  <ji  una 
quercia ,  dicendo,  che  se  ricadeva 9  conti- 
nuato avrebbe  il  mescti  ero  di  agricoltore; 
se  rimaneva  in  alto?  abbracciata  avrebbe 
la  milizia;  che  la  zappa,  non  cadde,  e 
eh'  egli  fattosi  soldato,  colle,  sue  «wkiize 
acquistò  il  cognome  di  Sforza  ,  e.  gi%  al 
cominciare  del  secolg^una  squadra  fi ar- 
mati aveva  sotto  il  suo  comando.  Questa 
tradizione,  per  testimonianza  del  Gipvioy 
non  e;ra  ,  dagli  stessi  duchi  di  Milano  di 
lui  discendenti  rigettata,  e  i  Ronfani  per 
lungo  tempo  diedero  al  primo  Sforza  il 
nome  di  Pillano  da  Cotignola  y  dalla 
qual  terra  V  méttendolo  traeva  la  sua  ori- 
gine.. Certo  è  che  nell'anno  lyfpi  Sforza 
lòo  uomini  comandava  in  S.  Miniato  al 
servizio  dei  Fiorentini }  e  che  m  ,qu.elT  anno 
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Lucia  Trezania  di  lui  moglie  segreta  o 
di  coscienza ,  che  poscia  fu  repudiata  f 
pai  tonto  gli  aveva  Francesco  che  ottenne 
poi  il  thicato  di  Milano. 

2.  Giunto  era  al  cólmo  del  potere  e 
della  gloria  Gioii  Galeazzo  Visconte,  al- 
lorché ritiratosi  à  Ma  ri  guano  per  timore 
della  peste  che  entrata  era  in  Pavia,  sor- 
preso dà  grave  malattia ,  morì  nel  set- 
temjifire  dell'anno  i4°?j  sebbene  alcuno 
dubitasse  ,  che  la  di  lui  morte  affrettata 
fosse  dai  Fiorentini  col  veleno.  Sembra 
che  egli  avesse  disposte  le  cose  in  modo 
che  se  più  lungamente  avesse  vissuto , 
esteso  avrebbe  di  molto  il  suo  dominio  , 
e  forse  fatto  si  sarebbe  re  d1  Italia.  Erede 
lasciò  Giovanni  Maria  suo  primogenito 
di  Milano  7  Cremona  ,  Corno,  Lodi,  Pia- 
4  cenza ,  Parma  ,  Reggio ,  Bergamo  ,  Bre- 
scia, Siena,  Perugia  e  Bologna  col  titolo 
di  detea  ;  a  Filippo  Maria  secondogenito 
col  tìtolo  di  conte  assegnò .  Pavia,  Nova- 
ra ,  Vercelli ,  Tortona,  Alessandria ,  Ve- 
rona j  Vicenza  ,  Bassano  ,  F  altre  e  Bel- 
luno colla  riviera  di  Trento;  Pisa,  e 
fors* -anche  Crema,  colla  Lunigiana  e  Sar- 
StQr.Jlud.roLXrL  m 
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stana  lasciò  a  Gabriela  di  lui  bastatilo 
legittimato.  Lungamente  sono  descritti  dal 
Cor  io  •  dal  G  ataro  e  da  altri  i  di  lui 
funerali ,  dei  quali  i  più  maguifici  non 
fransi  '  mai  veduti  in  Italia.  Non  si  lasciò 
di  credere  presaga  della  di  lui  morte  una 
cometa  che  a  tutta  l' Italia  erasi  rendula 
poco  prima  visìbile ,  e  narrasi  eh1  egli 
atesso  riconoscesse  in  quella  un  indizio 
della  vicina  sua  morte  ;  altri  però  l'ap- 
parizione della  cometa  riferirono  alla  scon- 
fitta  data  in  .queir  anno  da  TamerUwo 
imperatore  de*  Tartari  a  Bajazet  sultano 
«lei  Turchi.  Morirono  pure  m  quelT  anno 
'  Pino  e  Scarpetta  degli  Ordelaffi^  il  primo 
dei  quali  nella  signoria  di  Forlì  e  di 
altre  terre  ebbe  successore  Cecco  suo 
fratello.  Incapaci  erano  al  governo  per 
f  età  infantile  i  due  figlinoli  di  Gian 
Galeazzo  yv  secondo  il  Cono  affidata  era 
la  reggenza  degli  stati  siila  di  lui  vedova 
Caterina ,  a  Francesco  Gonzaga  di  Man- 
tova, ad  Antonio  conte  di  Urbino,  a 
Jacopo  dal  Verme,  a  Pandolfo  Malatcsta) 
ad  Alberico  da  Barbiano  ed  a  Francesco 
Barbavara   Novarese  j  secondo    il  Biglia 
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principalmente  demandata  a  Pietro  di 
Candia  arcivescovo  di  Milano  ,  a  Jacopo 
dai  Verme  ed  a  Carlo  Malatesta.  Fossero 
questi  soli  i  tutori  principali ,  o  fossero 
pia  numerosi  .  entrò  tra  di  essi  la  di- 
scordia ;  il  Barbavara  unito  colla  duches- 
sa.  troppo  dispoticamente  signoreggiava  , 
il  che  eccitò  l1  invidia  degli  altri  ed  animò 
alla  vendetta  i  nimici  de1  Visconti.  I  Fio- 
rentini non  vollero  ascoltare  parole  di 
pace  5  il  papa  condusse  al  suo  servizio 
Alberico  da  Barbiano  9  e  collegato  coi 
Fiorentini ,  guadagnò  ancora  Nicolò  d?  2?- 
ste,  e  dichiarollo  capitano  generale  della 
Chiesa.  Si  tentò  allora  dai*  reggenti  di 
tranquillare  Francesco  da  Carrara  9  e  gli 
«i  promisero  Felflre  re  Belluno ,  ma  non 
mantenendosi  que1  patti ,  armossl  il  Car~ 
rarese ,  si  dispósero  aHa  guerra  i  Fioren- 
tini ,  ed  un  cardinale  nominato  legato  di 
Bologna  ,  unito  coir  Esl&is*  ,  premessa 
avendo'  una  sflda,  éntro  ostilmente  sul 
Bolognese,  molte  terre  conquistò^  e  p&s*- 
sando  per  il  Modenese  ed  il  Reggiano  y 
andò  a  fate  gran  guasto  nel  Parmigiana^ 
*f  onde  sul  Bolognese  tornò,  nuove  tert* 
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conquistando.  Erasi  pure  suscitato  in  Mi- 
lano grave  tumulto  contro  il  Barbava™ 
da  Antonio  Risconti  3  dagli  Alipr aridi  e 
da  altri  rivoltosi  ?  .cosicché  la  duchessa 
col  figliuolo  Gian  Maria  e  col  Bai  baiai  a 
ritratta  erasi  nel  castello  7  e  risse  ed  as- 
sassini seguiti  essendo,  massime  ali1  arrivo 
di  Antonio  Porro  ;  fuggirono  a  Pavia  il 
Barhavara  ed  il  giovane  Francesco  Maria 
Visconti,  e  in  tutte  le  città  della  Lom- 
bardia risorsero  le  già  sopite  lotte  dei 
Guelfi  e  dei  Ghibellini  7  il  che  si  credette 
opera  dei  Fiorentini  intenti  ad  abbattere 
Impotenza  de'  Fisconti.  Tumulto  avvenne 
di  fatto  in  Panna  j  Ugo  Cavalcabò  coli1  a- 
juto  dei  Fiorentini  occupò  Cremona  e 
Crema  5  tornarono  i  Busca  in  Como:  i 
Guelfi  occuparono  gran  parte  di  Brescia; 
grande  strage  dei  due  partiti  si  fece  iti 
^Bergamo;  rubellaronsi  Lodi,  Sonano  ;  la 
Martesana  e  Bellinzona  ;  gli  Sbotti  e  i 
Landi  tornarono  in  Piacenza ,  cacciandone 
gli  Angùissola.  Ottobono  Terzi  consertò 
tuttavia  Parma  ;  Facino  Cane  con  Ga- 
leazzo da  Mantova  sostenne  Bòlógoa  con- 
tai T  esercito  pontificio;  ed  i  reggenti  p»r 
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frizzo  di  Francesco  Gonzaga  signore  di 
Mantova  la  pace  conchiusero  accortamene 
te  col  papa',  restituendogli  Bologna ,  Pe- 
rugia ed  Assisi,  il  che  di  sdegno  accese 
i  Fiorentini  non  compresi  in  quel  tratta- 
to, e  Facino  Cane  indusse  ad  arrecare 
gravi  dònni  a  Bologna  ,  dove  tuttavia 
entrò  il  cardinale  Cossa  quasi  in  trionfo. 
Tentarono  invano  i  Gozzadini  di  occu- 
pare una  porta  della  città  )  uno  di  essi 
fa  decapitato  ,  altro  imprigionato  e  deca- 
pitato esso  pure,  perchè  non  mantenuti 
furono  i  patti  della  sua  liberazione  di 
rendere  la  terrà  di  Cento  e  la  Pieve.  In 
Siena  una  fazione  «voleva  il  duca  di  Mi- 
lano ,  P  altra  lo  rifiutava  ;  Francesco  da 
Carrara  si  volse  anch' egli  a  guerreggiale, 
lusingato  dalle  fazioni  medesime  che  in 
Brescia  lottavano  ;  furono  però  le  milizie 
padovane  costrette  a  ritirarsi  da  Brescia 
non  solo ,  ove  riuscite  erano  ad  entrare 
nella  città  non  nel  castello ,  ma  anche 
dal  Veronese,  ove  fatte  avevano  alcune 
scorrerie ,  e  Francesco  le  torri  di  Legnago, 
che  pisese  aveva,  perdette.  Passò  allora 
per  Genova  Mannello    Conmeno    impera- 
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tore  de  Greci,  malcontento  del  suo  viag- 
gio in  Occidente  ,  e  i  Genovesi  in  quell'e- 
poca col  loro  governatóre  stesso  Buci- 
caldo  si  inos&ero  contrai!. re  di  Cipri,  il 
quale  venne  eon  essi  a  patti ,  ma  inutili 
furono  gli  sforzi  di  queir  armata  per  con- 
quistare alcuna  parte  della  Soria  e  per 
ottenere  pace  dal  soldaqo  d'  Egitto  ;  ed 
incontrata  presso  Modo  ne  dalla  flotta  ve- 
neziana, fu  da  Carlo  Zeno  battuta  e  co- 
stretta alla  fuga  con  perdita  di  tre  galee} 
per  viaggia  però  riusci  a  Rucicaldo  di 
impadronirsi  di  due  galee  veneziane  r  dal 
ohe  nacque  forse  nelP  anno  seguente  la 
pace  tra  que1  due  popoli  colla  resti tuzio- . 
ne  vicendevole  de'  prigioni.  Quel  gover- 
natore sfidò  tuttavia  come  privato  lo  Zeno 
a  .  singolare  ccrlairìe  9  o  in  terra  oppure 
in  mare  con  una  galea  per  ciascuno;  ma 
lo  Zeno  se  ne  rise.  Itubellossi  allora  ai 
Risconti  anche  la  parte  guelfa  di  Ales- 
sandria, e Tajuto  implorò  de' Genovesi; 
ma  giunto  colà  Facino  Coìvo  ^  la  città  re- 
cuperò j  e.  Pandolfo  Malatesta  riebbe  pure 
Como  non  senza  orribili  crudeltà.  £*- 
disiao  re  di  Napoli   chiamato  da  un  pò- 
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tenté  partito  nell'Ungheria,  rècossi  a  Zara  r 
ove  coronalo  fa  re  da  un  v  legato  del  pa- 
pa, nm  non 'riasci  per  questo  ad  impos- 
sessarsi del  ragno  i  perchè  risorto  era 
colà  il  partito  di  Sigismondo  fratello  di 
Fenceslào  già  re  de*  Romani*  Vedremo 
in  altra  epoca  quel  Sigismondo ,  uomo 
di  Ho  crudelissimo  }  re  de'  Romani  e  im- 
peratóre. 

3.  Fingevasi  sempre  V  antipapa  Bene* 
dettò  pronto  a  dimettere  1'  usurpata  di- 
gnità, se  una  eguale  disposizione  trovava 
nel  papa  Bonifazio ,  ed  a  questo  spedì; 
anche  m  Italia  alcuni  ambasciatori ,  non 
ad  altro  fine  però  -  se  non  per  chiedere 
un  abboccamento  in  luogo  determinato. 
Rispose  Bonifazio  che  egli  era  vero  e 
legittimo  papa  5  replicarono  gli  ambascia- 
tori  che  Benedetto  non  era  simoniaco , 
tacitamerntc  rimproverando  in  tal  modo  a 
Bonifazio  eh1  egli  stesso  Ick  fo«e.  Forse 
Va  sdegno  per  questo  conceputo  abbrevio 
i  di  lui  giorni  7  mentre  già  era  tormen- 
tato dal  mal  di  pietra,  e  nell'anno  i4<>4 
cessò  di  vivere,  fasciando  di  se  inonorata 
memoria  )  perché    impegnata  in    diverse 
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guerre >  per  tutte    le  vie,  procuralo    erasi 
il  danaro  ,  le  grazie    vendendo,  il  paga- 
mento  dilatando    delle  annate ,  e    rimet- 
tendo- in  corso   le  espetlative  ,  le    unioni 
de1  benefizj  e  le  dispense,  coi  quali  me«- 
zj.  non  mancò  pure  di  arricchire  i  fratelli 
ed    i  nepoti.  Ad    esso  si   rimproverò  >an- 
cora    lo    avere    trascurato  di   riunire    un 
coucilio  ,  nel  quale   probabilmente  si  sa- 
rebbe   troncato    lo    scisma. .  Eletto,  fu  in 
di  lui  vece  Cosmo  dà  Migliorati  di  Sul- 
mona, vescovo  di  Bologna,  sotto  il  nove 
di  Innocenzo  VII,  e  ciascuno  dei  cardi- 
nali riuniti  nel  conclave  giurato  aveva  di 
procurare  ,  al    caso  che   in  esso    cadesse 
la   elezione,  di  estinguere  lo    scisma.  Ma 
coronato  non  era  ancora  il  nuovo  papa, 
che  Ladislao  re  di  Napoli  venne  in  Roma 
con    molti    armati ,    fingendo    di    volerlo 
soccorrere  contra  i  Romani  ritoltosi  ,  ed 
invece  i  Romani    stessi    animò    contra  il 
pppa  ,  riserbandosi  la    creazione  dei  loro 
ufficiali  ,  e  presidio    de1  suoi    soldati  po- 
nendo  in   castello    5.  Angelo.  Tutta   era 
intinto    sconvolta   la   Lombardia  j  la  du- 
chessa  di  Milano  aveva  fatto   mozzare  il 
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capo  al  Porro  ed  all'  Aliprandi  ,  autori 
delia  .sedizione  7  che  artifiziosamente  aveva 
a.  se  tratti ,  e  richiamato  aveva  il  Barba* 
vara  7  il  quale  dovette  tuttavia  darsi  di 
nuovo  ben  presto  alla  fuga.  Pace  erasi 
coocbiusa  tra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  di 
Milano  ,  ma  le.  lotte  continuavano  nella 
città  e  nel  territorio.  I  condottieri  d1  ar- 
mi j  che  servito  avevano  il  duca  defunto , 
cominciarono  allora  a  chiedere  ricompense, 
e.  quindi  ad  abbracciare  diversi  partiti. 
Giorgio  Benzene  aveva  occupata  Crema  y 
Giovanni  Picciolo  Bergamo  ,  venuta  in 
potere  dei  Suardi  e  dei  Coleoni  y  e  seb- 
bene Ugo  Cavalcabò  fosse  fatto  prigione 
<ta  Astorre  Visconti^  Carlo  di  lui  nepote 
impadronito  erasi  di  Cremona  y  Giovanni 
Fignate  di  Lodi.  Lusingandosi  altri  con- 
dottieri di  migliore  fortuna,  perchè  forse 
più  meritevoli  ,  Facino  si  impossessò  di 
Alessandria  e  di  altre  terre  ;  fingendo 
tuttavia  che  a  nome  del  conte  di  Pavia 
il  facesse  j  Pandolfo  Malatesta  occupò 
Brescia  j  ceduta  secondo  alcuni  dalla  du- 
chessa,: secondo  altri  colla  forza  conqui- 
stata j  jà    Terzi  coli1  ajuto    di  Pietro    dei 
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Bossi  entrò   in  Parma,  e  con   quello  ne 
divise  il  dominio  ,  che  poi  solo  ritenne , 
3t4  della  fazione  de*  Guelfi  mandando  a- 
morte,  perchè  uno  dei  di  lai  ufficiali  era 
stato  ucciso  ;  cacciò  quindi    gli  Scotti  da* 
Piacenza  ,  e  la   città   non  le    fortezze  ne 
occupò.  Àfièolò  d*  Este  assediò  allora  Bel- 
gio ,  avendo  àgli  stipendj  suoi  Sforza  ÀU- 
tea  dolo  ^  e  quel  popolo  levatosi  a  rumore 
si  diede  all'  Estense  j  ma  il  Terzi  accorse, 
fìngendo  di   volere  quella   piazza  cosse*- * 
vare  al    duca  di    Milano ,  e    se  ne    fece 
egli   stesso   signore,,  passando    quindi,  a 
devastare  con  frequenti  scorrerie  il  terri- 
torio di  Modena.  In  Milano  era  pure  in- 
sorta discordia  tra  il  giovane   duca  e  la 
duchessa,  e  questa  ritratta  erasi  in  Mon- 
za ,  dove  sorpresa  dalle  truppe  di  Fran- 
cesco Fisconti ,  fu  condotta  nel  cartello 
di  Milano .  ed  ivi  morì,  non  senza  grate 
sospetto   di   veleno.   Pandolfo    Molatesi* 
che  in  Monza  trovavasi ,  fuggi    scalzo  a 
Trezzo,  d'onde   a  Brescia    si  ridusse-.,  a 
forse  la  cessione   di  quella   città  fu  uno 
dei  delitti  alla  duchessa  imputati.  Il  solo 
Sysomeno  imprigionato  dice  anche  FUip* 


dbyGoogk 


CAPITOLO  XXII.  407 

pò  Maria  Visconti  iti  Pavia  da  un  citta- 
dino potente  detto  Zacheria  }  invece  del 
quale  io  amerei  di  leggere  Becheria  ;  seb- 
bene né  il  Muratori  nò  alcuno  abbia 
wocepato  tale  sospetto.  Al  tempo  stesso 
Teodoro  marchese  det  Monferrato  Ver- 
celli e  Novara  occupava  ed  altre  terrò 
<H  Piemonte  ;  di  altre  .  terrq  si  impadro* 
niva  i)  marchese  di  Saluzjso  7  e  cosi  aia* 
dava  a  grado  a  grado  scemandosi  la  po* 
teiaa  dei  risconti.  Ma  al  tempo  stesso 
'ottava  Alberico  da  Barbiana  contra  j4* 
storte  Manfredi  signore  di  Faenza,  e  per 
tal  modo  strigatalo  che  affine  di  non 
"^dtte  in  mano  di  crudele  nemico  ,  A± 
torre  cedette  Faenza  al  legato  di  Bolo- 
&*a  perla  somma  di  a5,ooo  Gorini  d'oro, 
c  a  FqtU  si  ritrasse  ?  quindi  ad  Urbino, 
avvilito  ed  impoverito  ,  perchè  il  legato , 
n0fno  di  mala  fede  ,  negato  gli  aveva  il 
Pimento  della  somma  convenuta.  Lusin- 
j^ronsi  allora  ì  Fiorentini  di  riacquistare 
*«a,4)ve  signoreggiava  Gabriello  Visconti 
yiuolo  del  defunto  duca,  e  l'odio  con- 
ato si  era  del  popolo  colle  sue  estor- 
•^  I  Fiorentini    comparvero   in,  arini 
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sotto  Pisa;  ma  non; vedendo  alcun  mo- 
vimento .  in . quel  popolo  ^. che.  pure  con 
segreti  maneggi  cercato  avevano  di  susci- 
tare j  altro  non  fecero  che  desolare  il 
.contado.  Gabriello  per  insinuazione  del 
governatore  di  Genova,  tributario,  si  ren- 
dette al  re  di  Francia,  e  Livorno  gli 
cedette  onde  ottenerne  la  protezione.  jBu- 
cicaldo  aveva  al  tempo  stesso  avvertiti  di 
quella  cessione  i  Fiorentini  y  e  perchè 
questi  dei  di  lui  avvisi  beffavansi,  seque- 
strare fece  tutte  le  loro ,  mercalanzie  -in 
Genova ?  il  che  alla  fine  gli  indusse  a  con- 
chiudere con  Gabriello  una  tregua.  1  Sa- 
nesi  pure  vennero  a  pace  coi  Fiorentini; 
Giorgio  del  Carretto  governatore  della  cit- 
tà loro  congedarono  ,  e  recuperarono  in 
parte  la  loro  libertà.  Bucicaldo  ridusse 
pure  Genova  all'  obbedienza  dell9  antipapa, 
p  solo  alcuni  cittadini  più  timorati  di  Dio 
la  patria  abbandonarono  anziché  divenire 
scismatici.  Morto  era  Antonio  conte  cE 
Urbino ,  di  Cagli  e  di  Gubbio  ?  e  quegli 
stati  lasciati  aveva  a  Guid*  Antonio  ino 
figliuolo.  Ma  allora  Francesco  da  Carrara 
signore  di  Padova  9  indebolito  vedendo  il 
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potere  oV  Visconti,  si  mosse  ad  occupare 
Vicenza  e  Verona.  Uscirono  bensì  i  Vi- 
centini, una  irruzione  fecero  nel  Pado- 
vano j  ma  dal  Carrarese  sconfini  ;  1 200 
dei  loro  lasciarono  prigioni  ;  contro  i  Pa- 
dovani si  mosse  quindi  Facino  Cane  eoa 
6000  cavalli  ,  ma  dopo  un  abboccamento 
col  Carrarese  diede  volta  col  suoy  esercito, 
e  narrasi  che  un  mulo  ricevesse  carico  di 
fiaschi  che  invece  di  vino  fiorini  d' oro 
contenevano.  Vollero  i  Veneziani  intro- 
mettersi a  trattare  di  pace  ;  spinti  forse 
dalla  reggenza  di  Milano  ;  ma  il  Corra  - 
rew  continuò  la  guerra  ,  e  si  parlò  di 
rimettere  nel  dominio  di  Verona  gli  Sca- 
"gerì  j  il  di  lui  esercito  occupò  da  prima 
Cokgna  e  quindi  Verona ,  ove  proclama- 
to fu  signore  Guglielmo  della  Scala.  La 
cittadella  ,  nella  quale  era  un  presidio  dei 
Risconti  ,  si  arrendette  per  mancanza  di 
Viveri  ,  se  dentro  alcuni  giorni  non  era 
•occorsa ;  in  questo  frattempo  mori  Gu- 
$idmo  della  Scala,  forse  per  veleno  dato* 
$H  dai  -Carraresi,  e  i  due  figliuoli  di 
Francesco  •  cioè  Brunoro  ed  Antonio  di 
«rena  ottennero  il  dominio.  Francesco 
ma 
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(ìonzaga  occupava  al  tempo  stesso  Ori- 
glia e  Peschiera,  e  Francesco  Hi  primo- 
genito del  Carrarese ,  strigneva  .  setnpre 
più  d'  assedio  Vicenza.  Jacopo  dal  Vqnne 
andato  a  trattare  cpi  Veneziani ,  in  grande 
bisogno  Covandosi  di  danaro  ,  a  quella 
repubblica  cedette  per  una  somma  con* 
siderabile  Vicenza  ,  e  secondo  alcuni  an- 
che Feltre  e  Belluno  3  in  Vicenza  entrar 
rono  adunque  truppe  venete,  e  inalberata 
fu  la  bandiera  di  «S.  Marco.  Sprezzò  Fran* 
cesco  III  l'intimazione  fattagli  da  un  trom- 
betta di  desistere  dagli  assalti,  stante  il 
cambiato  dominio  di  quella  città,  ed  al 
suo  ritorno  lo  fece  anche  uccidere  ,  per 
lo  che  aspra  guerra  insorse  tra  i  Vene- 
ziani ed  il  signore  di  Padova.  Il  Carro* 
rese  le  sue  genti  pose  nella  cittadella  di 
Verona  ,  allegando  che  gli  Scaligeri  vio- 
lato avevano  i  patti  di  marciare  contra 
Vicenza  ,  e  quindi  sotto  questa  città  si 
riunì  col  figliuolo,  né  di  là  si  ritrasse  a 
Padova  se  non  per  lettere  ricevute  dalla 
signoria  di  Venezia ,  che  gli  intimavano 
di  levare  queir  assedio.  Nicolò  d?  Este 
recossi  allora  in  Venezie,  onde  esplorare 
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le  intenziònr  di  quella  repubblica  y  ma 
non  udì  se  non  rimproveri  e  minacce 
contra  il  Carrarese ,  e  questi  scoperto 
avendo  che  i  due  fratelli  Scaligeri  la  prò-' 
tezione  de1  Veneziani  reclama  vano,  a  Ja-4 
cupo  sbo  figliuolo  ordinò  che  imprigionati 
fossero  in  Verona  e  tosto  a  lui  spediti  , 
ed  il  dominio  di  quella  città  sì  arrogò 
egli  stesso.  ^Narrasi  che  ricusando  il  Goti* 
zaga  la  restituzione  di  Òstiglia  e  di  Pe- 
schiera;  il  Carrarese  alcuna  trama  ordis- 
se contra  la  di  lui  vita  ;  e  che  quindi  il 
Gonzaga  coi  Veneziani  si  col  legasse.  Inu- 
tili riuscirono  le  trattative  di  pace  intro- 
dotti anche  per  mediazione  de  Fiorénlin;, 
e  quindi  i  Veneziani  Malatesta  dei  Mala- 
testi  di  Pesaro  elessero  al  comando  delle 
loro  truppe  j  Francesco  da  Cairara  prer 
parossi  égli  pure  alla  difesa,  ed  una  guer- 
ra accanita'  si  cominciò.  Ottenuta  aveva 
Francesco  ¥  alleanza  degli  Estensi  e  del 
popolo  ferrarese,  e  Nicolò  d* Este  si  im- 
drooì  del  Polesine  e  di  Rovigo,  che  ai 
Veneziani  aveva  da  alcuni  anni  ceduto  in 
pegno.  Fatale  riuscì  però  ai  Carraresi 
l'attacco*  del  Gonzaga  marchese  di  Man- 
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tova  j  perché  obbligati  furono  a  dividere 
le  forze  loro  j  riuscì  al  presidio  di  Ve- 
rona di  cacciare  le  truppe  del  Gonzaga, 
che  accampate  trovavansi  sotto  Peschiera 
dai  Padovani  recuperata  ;  ma  il  Gonzaga 
coi  rinforzi  da  Venezia  ottenuti  occupò 
a  vicenda  molte  castella  del  Veronese. 
Paolo  Savello  fu  allora  sostituito  nel.  co- 
mando dell*  armi  venete  al  Matatesìa  che 
ritirossi  a  Pesaro  y  ed  i  Venezia»»- riusci- 
rono ad  occupare  le  bastìe  dagli  Estensi 
costrutte  a  S.  Alberto  7  il  che  alcun  ti- 
more cagionò  ai  Ferraresi.  Padova  pare 
fu  stretta,  il  territorio  di  Piove  di  Sacco 
devastato  ,  e  in  un  combattimento^  giac- 
ché molti  con  incerta  sorte  giornalmente 
ne  avvenivano,  ferito  ne  rimase  lo  «tesso 
signore  di  Padova,  Jacopo .  tuttavia  di  lai 
figliuolo  riuscì  a  scobGggere  un  oorpo  di 
6000  uomini  .  che  i  Veneziani  verso  Ve- 
rona spedivano,  e  secondo' alcuni  storici 
2600  dei  Veneti  rimasero  in  quel  fatto 
prigionieri.  Più  fortunate  furono  le  armi 
venete  nelF  anno  seguente  i4<>5  ,  perche 
oltre  Tessersi  notabilmente  indebolite  le 
forze  del  Carrarese  ;  perdette  egli  altresì 
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T  alleanza  di  Nicolò  d1  Este  il  quale  per 
timore  di  vedere  Ferrara  affamata  ,  ven- 
ne ad  accordo  coi  Veneziani  ,  Rovigo  e 
le  terre  dependenti  loro  rimettendo.  Oc- 
cupò beasi  Francesco  da  Carrara  alcune 
castella  del  Polesine  ,  e  Rovigo  assedio  - 
*m  dall'  Estense  medesimo  fu  costretto  a 
•foggiare  da  quella  provincia,  ed  il  Gon- 
zaga si  mosse  ad  assediare  Verona*  Il 
popolo  di  quella  città  affamato  una  porta 

Jri  al  signore  di  Mantova  ed  a  Jacopo 
i  Ferme;  e  Jacopo  da  Carrara,  chiuso 
da  prima  nella  fortezza  di  Castel  Vec- 
chio ,  poi  da  quella  fuggito  ,  per  tradì- 
fttcnto  forse  di  una  guida ,  fu  preso  e 
<prodt  condotto  nelle  carceri  di  Venezia, 
t*  truppe  che  conquistata  avevano  Verona, 
si  ridussero  allora  sotto  Padova ,  e  Paolo 
Snello  strinse  maggiormente  l'assedio  di 
<p*ella  città  ,  mentre  Este ,  M ootagnana 
ed  altre  terre"  occupava.  Fece  tuttavia 
Francesco  III  una  vigorosa  sortita,  nella 
1*ale  grandissima  strage  avvenne,  e  molti 
dei  Veneziani  caddero  prigionieri ,  tra  i 
^K  il  comandante  Savello.  Giunto  però" 
(rtkazzQ    di  Mantova    colle  sue  tmhfctej 
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talmente  sbaragliò  i  vincitori,  che!  il  .«Sa- 
veìlo  liberò  e  i  Padovani  costrinse  a,  ri- 
tirarsi con  grandissima  perdita.  L1  armata 
veneta  acquistò  allora  Monselice^  Legaàgot 
Cittadella,  Castelbaldo  ed  altre  terre  e 
.castella  ,  laonde  il  Carrarese  videsi  -co- 
stretto a  trattare  di  pace  coi  Veneziani  y  . 
e  ad  accordar  loro  la  cessione  <ji  Padova 
contra  il  pagamento  di  60,000  fiocini 
cF  oro.  Ma  poco  dopo,  lusingato  dai  Fio- 
rentini, e  dal  governatore  di  Genove  2fa- 
cicaldo  ,  si  pentì  del  fatto  accorda  e  la 
guerra  continuò.  Ma  soccorso  non  gitfaae, 
ed  afflitta  essendo  Padova  dalla  fanale 
dalla  peste ,  per  cui  perite  si  dissero 
28,000  persone  ,  un  capitano  traditore  a 
Galeazzo  da  Mantova,  comandante  ri- 
masto in  luògo  del  Sacello  defunto  y.  es- 
dette una  porta  ,  e  ben  presto  il  borgo 
di  S.  Croce  fu  dai  Veneti  occupato.  I 
Carraresi  ritratti  nel  castello,  lusingati 
furono  di  buon  trattamento  dai  Veneziani; 
ed  un  salvocondotto  ottennero  per  i  loro 
ambasciatori  r  quali. a  Venezia  non  furono 
neppure  ascoltati.  Mentre  Francesco  da 
Carrara  recato  erasi  al  campo  oV  nemici; 
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il  castello  si  diede  in  potere  dèi  Veneti', 
né  altro  potè  fare  Francesco  in  quell'or- 
ribile naufragio^  che  recarsi  per  consiglio 
di  Galeazzo  coi  figliuoli  a  Venezia  e  chie- 
dere .pietà   a  ;quel   senato.    Colà    furono 
tuttavia  imprigionati   e   trattenuti   sino  al 
cominciare  delP  anno  seguente;  ma  giunto 
allora  Jacopo  dal  Ferme ,  che  dal  servi- 
zio dei  Risconti  passato  era  a  quello  dei 
Veatziani  ?    con    inumana    politica    andò 
loro  ripetendo    che   uomo  mòrto    non  fa 
,  guerra.  Fu  dunque  dal  consiglio  dei  dieci 
risoluto  che  tratti  fossero  tutti  a  morte; 
il  padre  fu    strangolato  nel    giorno  6  di 
febbrajo  }  e    di   là  a    due    giorni   furono 
strouati  i  di  lui  figliuoli  Francesco  IIL^e 
Jacopo  ?    e   la    taglia    fu    bandita   contra 
Ubertino  e  Marsiglio  che  in  Firenze  tro- 
vatasi. Il  primo  morì  oscuramente  di  là 
a  due  anni  ;  V  altro   per  segreto   trattato 
coi  .Padovani  tentò  di  tornare  in  Padova,. 
toa  seòperto    e    condotto  a   Venezia  ;  fu 
pubblicamente  decapitato.  La   morte    dei 
Carraresi  portò  seco  qttella  di  alcuni  no- 
bili veneti-  che  coli1  esame  delle  loro  let- 
tre «i  trovarono  corrispondenti  di  quella 
'  [lia. 
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4»  Itocele  va  intanto  il   nuòvo  ponte- 
fice Innocenzo  VII  nel  palazzo  vaticano . 
*  alctini  cardinali  creava,  scegliendoli  tra 
ìe  persone    pia  meritevoli  j  ma  i  Aomaiii 
recitati  da  Giovanni  tlella  Colonna  e  da 
Ladislao  re  di  Napoli,  che  all'acquisto  di 
quella  città  e  dell'impero  aspirava  ,  ten- 
tarono   r  occupazione    di   Ponte  Molle  e 
a  campo  andarono  sotto  il  castello  5.  An- 
gelo. Dopo  molti  combattimenti  si  trattò 
di   pace  ,  e    il   papa  favorevolmente   ac- 
colse i  deputati  de'  Romani  ;  ma  un  di  lui 
nepote  ,  che  unito  erasi  con  Mostarda  (fi 
Forlì  condottiero  di  armati,  sorpresi  aren- 
do   que'  deputati   nel    loro  ritorno ,  tatti 
li  fece  tagliare  a  pezzi  e  gittare  dalie  fi- 
nestre   dello   spedate    di    S.   Spirito.  Gt 
storici  contemporanei  più  assennati ,  qotl 
fatto    credettero    avvenuto    senza    saputa 
«lei  pontefice;  ma  il  popolo  infuriato  suonò 
«    martello  ,    cominciò    ad    inseguire   gli 
«aderenti  al  papa  ,  saccheggiò  le  case  loro, 
«  il  papa  stesso  fu  costretto  a  fuggire  e 
ricoverarsi  in  Viterbo.  I  cittadini  risolvet- 
tero di  non   più  riconoscere  quel    papa, 
saccheggiarono  il. palazzo  pontificio^  molti 
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curiali  uccisero ,  €  Ladislao  molte  milizie 
speri»  sotto  il, comando  dei  conti  di  Trofa 
e  fljtndria  per  impossessarsi  di  quella' 
città.  Giunte  essendo  quelle  truppe  nei 
portico  di  5.  Pietro  ,  i  Romani  sdegnati 
chiusero  il  ponte  di  S.  Angelo,  i  Napo- 
letani di  là  dal  ponte  contennero  j  ed  il 
forljyese  Mostarda,  valoroso  capo  di,  par- 
tito, fu.  allora  Ucciso  da  uno  degli  Orsini. 
Bitiram  dovettero  non  solo  le  milizie  di 
Ladislao  y  ma  anche  i  Colonnesi  ed  i  Sa* 
velli  7  we  solo  rimase  in  potere  di  quel 
re  il  castello  S.  Angelo.  IL  cardinale  Cassa 
intanto,  legato  di  Bologna,  studiavasi  in 
ogni  modo  di  recuperare  le  terre  della. 
Chiesa  ;  molte  castella  tolte  aveva  ad 
Alberico  ed  a  Manfredi  da  Barbi  ano  ^ 
richiamato  a  Faeuza  con  inganno  Astorre 
Manfredi  che  aveva  poi  fatto  decapitare? 
e  lo  stesso  trattamento  ricevuto  aveva 
Cecco  da  Sansevcrino  condottiero  d'armi, 
perchè  prontamente  non  erasi  prestato 
ad  eseguire  i  di  lui  ordini.  Morto  era 
Francesco  degli  OrdelaJJi  signore  di  Forlì, 
di.  morte  naturale  secondo  alcuni  che  il 
di   lui    amore  per    la  giustizia   lodarono  r 
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secondo   altri  trucidato  ton  un  figliuolo' 
dal    popolo.  Succeduto   gli   era    altro   di 
lui  figliuolo   giovanetto,  ma  quel   popolo 
volle   governarsi  a   repubblica  ,  e   quindi 
il  legato   accorse  ,  e  trovò   mezzo  di  in- 
durre  qiie1  cittadini   a  conservare    il  go- 
verno loio,  pagando  però  annuo  tributo 
al  papa.  Lusingato  intanto  F  antipapa  Bè* 
vedetta  XIII  dal  vedere  Genova  ridotta 
al  suo  partito ,  venuto  era  nell'anno  i4°5 
in  Nizza,  e   quindi    in  Genova ^  d'onde 
sperava  di   potere  più   facilmente    abbat- 
tere il  suo  rivale.  La  peste   però  entrata 
in  quella    città  lo   costrinse  a  fuggire  in 
Savona.  I  Fiorentini,  la  debolezza  vedendo 
di  Gabriello  Risconti  che  in  Pisa  coman- 
dava, offerta  gli  avevano  grandiosa  som- 
ma   di  danaro    per   la   cessione    di    quel 
dominio,  4e  siccome  attraversati  erano  nei 
loro    disegni  da   Bùcicaldo^  questo    pure 
tranquillato  avevano,  lusingandolo  che  fatti 
padroni  èi  Pisa  ,  avrebbono   potuto  soc- 
correre i  Carraresi.  Ma  i  Pisani,  adendo 
rfhe    si    mercanteggiava    la    loro   libertà  , 
létaronsi  a  rumore  e  il  Pisconle  costrin- 
sero a  rifuggirsi  nel  castello,    ove. alcun 
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tempo  si  sostenne  coi  «occorsi  da  Genova 
ricevuti.  Fu  tuttavia  conclmisa  b  cessio- 
ne di  Pisa  ai  Fiorentini  mediante  uq6,oqo 
fiorini  d' oro  pagati  o  promessi  a  Gabriel- 
/o,ei  Pisani  venduti  come  pecore,  tro- 
vandosi esposti  al  furore  dei  Fiorentini  , 
rivoltaronsi ,  riuscirono  ad  impadronirsi 
della  cittadella  ed  ambasciatori  spedirono 
a  Firenze,  chiedendo  la  restituzione  di 
altre  terre  ,  ed  obbligandosi  al  rimborso 
del  danaro  per  queir  acquisto  dai  Fioren- 
tini sborsato.  Qoe'  cittadini  elessero  di 
venire  a  guerra  aperta  ,  e  gente  assoldar 
rono,  in  particolare  Sforza  Attendalo  colle 
sud  milizie.  Questi  assalì  altri  condottieri 
che  al  soccorso  de7  Pisani  recavansi ,  e 
secondo  alcuni  storici  non  solo  gli  sba- 
ragliò e  quasi  tutti  li  fece  prigioni  ;  ma 
ruppe  ancora  5oo  cavalli  che  già  nel  Pi- 
sano erano  entrati.  Spaventati  per  questo 
i  Pisani  j  gli  «suli  Gambacorta  e  Bergolini 
co9  loro  partigiani  richiamarono;  ma  Gio- 
vanni de*  Gambacorta  suscitato  avendo 
un  tumulto  ;  si  fece  per  forza  capitano 
del  popolo  7  saccheggiò  le  case  dei  Ra- 
spanti   e  molti    ne    uccise  y  e  tra    questi 
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Giovanni  delT  Agnello  nepote  di  altro 
Giovanni  già  doge  di  Pisa.  Il  Visconte 
erasi  intanto  ricoverato  a  Sarzana.  Tran- 
quillo non  era  il  popolo  di  Roma,  ben- 
ché padrone  della  città  ,  e  V  amfciwone 
temeva  di  Ladislao,  alcuni  cittadini  chie- 
sero quindi  il  ritorno  del  papa  7  e  venuto 
essendo  questi  in  Roma  e  ricevuto  con 
grande  onore,  procedere  volle  coutra  fa' 
dislao  come  perturbatore  degli  stati  della 
Chiesa,  e  decaduto  dichiaroilo .  dal  regno, 
mentre  i  Romani  il  castello  S.  Angelo 
assediavano.  Venne  dunque  Ladislao  a 
trattativa  colla  mediazione  di  Paolo  Or" 
sino,  cedette  il  castello  e  gonfaloni**0 
della  Chiesa  fu  dichiarato.  Ma  il  pap* 
sulla  fine  dell'  anno  i  /Job  fu  rapito  de* 
morte  ,  e  in  mezzo  a  molte  )>elle  virtù 
incontrò  il  rimprovero  di  avere  al  grado 
di  marchese  della  Marca  elevato  q«* 
nepote  scellerato  che  trucidati  aveva 
baramente  i  -deputati  romani.  Cadde 
che  sospetto  sopra  il  cardinal  Cossa  leg*1 
di  Bologna  ,  eh'  egli  avesse  la  morte 
papa  affrettata  col  veleno.  Di  nuovo 
raroao  i  cardinali  nel  conclave  di  opp« 
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allo  scisma,  e    ciascuno    giurò,    qualora 
eletto  fosse  -,  di  rinunziare    alla    dignità , 
purchè^Itrettanto  facesse  l7  antipapa;  dun- 
que eletto  fu  il  patriarca  di  Costantinopoli 
An^do  Corrario  Veneziano,  che  il  nome 
adottò  di  Gregorio  XII.  Dotto  credevasi 
■di»  scienze  ecclesiastiche,  e    uomo    di 
rette  intenzioni,  e  di  fatto    scrisse  tosto 
all'  antipapa  ^   esortandolo    a  metter   fine 
allo  scisma  j    V  antipapa    medesimo    per 
cagione  della  peste  fuggito  era  da  Savona 
a  Monaco  r  a  Nizza  e  finalmente  a  Marsi- 
glia j*  colà  spedì  Gregorio  nell'anno  se- 
guente un  nepote  suo  con  altri  due  am- 
basciatori  per   concertare    un    congresso 
c»«  tenere    dovevasi    tra    i  due    preten- 
dati. Le  massime  furono  stabilite  e  con- 
fermate dal  papa    Gregorio  ;  ma   sotto  il 
Presto  di  quel  viaggio  il  pontefice  nuove 
decime-. impose    a  tutto    il  clero  d'Italia, 
*  Sicilia,  eli  Dalmazia,  d'Ungheria  e  di 
altri  paesi  ;  invano  esposero,  gli  ecclesia- 
li Y  impotenza  loro  cagionata  dalle  guer- 
re  passate  ;  fu  ai  renitenti    minacciata  la 
Peoa  ridila  privazione   totale  degli  uffizj  , 
e  quindi  Vendettero  esji  per  la    maggior 
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parte  i  vasi  e  gli  arredi  sacri  delle  chiese, 
e  le  chiese  stesse  e  i  monasteri  di  Ilota? 
alienarono  o  impegnarono  le  loro  sup- 
pellettili e  molli  de'  loro  poderi.  Quel  da- 
naro non  servì  che  ad  ingrandire  il  lasso 
del  papa  e  de'  nepoti  suoi,  che  compar- 
vero circondati  da  una  pómpa  straordi- 
naria di  domestici  e  di  cavalli  ,  e  narrasi 
persino  che  consumasse  più  il  pepa  u* 
zucchero ,  di  quello  che  fatto  avevano  i 
predecessori  suoi  nel  mantenimento  toro 
del  vitto  e  del  testilo.  Cacciato  aveva 
egli  da  Roma  con  manifesta  ingratitudine 
la  famiglia  del  suo  predecessore  }  e  pi- 
tato  altresì  della  Marca  d'Ancona  il  di 
lui  nepote,  che  però  colla  protezione  del 
re  Ladislao  si  impadronì  di  Ascoli  e  di 
Fermo.  Erasi  intanto  il  legato  Cosso,  im- 
possessato totalmente  di  Forlì,  e  conrin~ 
oiata  vi  aveva  la  fabbrica  di  una  citta* 
dulia.  I  condottieri  d*  armi  o  capitani  del 
Visconti^  che  occupate  avevano  Parma } 
Reggio  ;  Piacenza  ed  Alessandria  ,  ade- 
renti ancora  mostravansi  in  parte  ai  Vi- 
ranti medesimi  ?  e  forse  ad  «stanza  di 
Filippo  Maria  )  Facino  Cane  si  mosse  9 
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liberare  Piacenza  dalla  tirannia  del  Terzi. 
Questi  incapace  a  resistere  ,  abbandonò 
Piacenza,  non  senza  avere  accordato  prima 
di  soldati  suoi  un  orribile  saccheggio  , 
nel  quale  morti  furono  mólti  cittadini, 
violate  o  rapite  molte  donzelle  j  ma  Fa^ 
cino  costrette  avendo  ad  arrendersi  le 
fortezze  9  si  fece  egli  stesso  proclamare 
signore.  H  Cavalcabò  signore  di  Cremona, 
fa  verso  quel  tempo  tradito,  imprigionato 
e  quindi  privato  di  vita  eoa  quattro  dei 
suoi  parenti  da  Gabrino  Fondolo)  che  il 
domìnio  in  quella  città  usurpò.  Forse 
per  la  crudele  giustizia  .praticata  contra 
i  Carraresi  tolto  erasi  al  servizio  dei 
Veneziani  Galeazzo  da  Mantova,  e  venuto 
al  servizio  de9  Visconti^  era  stato  ucciso 
in  una  valle  di  Bergamo ,  o  come  altri 
scrìvono  ,  del  Trentino  ,  ove  era  stato 
mandato  per  comprimere  una  rivolta.  Morto 
era  pure  Raimondo  Orsino  principe  di 
Taranto  ,  non  lasciando  se  non  alcuni 
figliuòli  in  tènera  età ,  'ed  il  re  Ladislao 
apprettato  aveva  di  quella  occasione  per 
nvaiert  quel  principato ,  ed  entrare  per 
raditnento  anche   nella   città    stessa.  Ri- 
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dotta  erasi,  però,  la  vedova  coi  figliuoli 
nel  castetlo  ;  e  siccóme  dotala  :  era  di 
rara  bellezza  e  possedeva  amplissimi  te- 
sori, Ladislao  che  vedovo  trovavasi  ,  an-v 
zichè  continuare  la  guerra ,  la  .mano  di 
sposo  le  offerì  7  e  regina  la  condusse  in 
Napoli  7  ove  fu  con  grandissimo  onore 
ricevuta.  Non  tralasciavano  intanto  i  Fio- 
rentini di  sollecitare  V  impresa  di  Pisa,  e 
giunsero  fin  sotto  le  mura  di  quella  città 
che  di  milizie  e  di  viveri  .mancava;  i  cit- 
tadini tuttavia  opposero  una  valida  di- 
fesa ?  e  solo  a  Sforza  méttendolo  e  a 
Tartaglia  famosi  condottieri,  riatti  di 
respignerli  in  una  sortita  da  ^ssi  fatta 
per  modo  che  più  non  si  attentarono  ad 
uscire.  Ma  tra  qùe'  due  capitani  insorse 
aspra  contesa  ,  e  separarsi  dovettero ,  e 
intanto  il  duca  di  Borgogna  intimare  fece 
ai  Fiorentini ,  che  Pisa  ad  esso  apparte- 
neva. Non  si  ristettero  però  gli  assetanti 
dalle  offese  ;  e  a,  tal  segno  crebbe  negli 
assediati  la  fame,  che,  molti  giornalmente 
ne  morivano.  Il  Gambacorta  allora  tratto 
di  vendere  egli  stesso  la  città  ai  Fioren- 
tini ;  e  ricevuto  .  avendo  la  prooue&ta   £ 
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5o,ooo.  fiorini  31  oro 'e  di  alcune  castella,*. 
apri  una  porta,  è  quel  popolo  ,  non  in-- 
formato  del  contratto  ,  vide  improvvisa- 
mente padroni  della  città  i  Fiorentini  ,  i 
quali  però  buona  disciplina  mantennero  , 
«  gran  copia  di  viveri  introducendo  ,  la 
fatte  estinsero  de'  desolati  cittadini.  Mi* 
kn(>,fu  nelF  anno  j4o6  orribilmente  af- 
flitta dalla  pestilenza  ?  e  tutta  era  la  cit- 
tà in  disordiue  per  le  fazioni  sempre  più 
animose  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini. 

5.  Non  piaceva  al  re  Ladislao  che 
Gregorio  XII  passasse  a  Savona,  dubi- 
taselo egli  che  alcuna  cosa  potesse  ai 
francesi  accordare  a  favore  .  degli  An- 
giomi. Suscitò  quindi  i  Colomiesi  ed  altri 
nobili  "esuli  da  Roma  ad  entrare  in  città 
per  la  rottura  di  un  muro,  e  il  papa,  fu 
astretto  a  ricoverarsi  nel  castello  S.  An- 
gelo j  Paolo  Orsino  però  colle  milizie 
papali  i  nemici  sconfisse  ,  alcuni  Colori- 
nosi ed  altri  nqbili  romani  fece  prigioni  , 
dei.  quali  alcuni  decapitati  furono  ,  altri 
liberati  per  riscatto.  Sospettò  taluno  che 
<f  accordo  fos.se  il  papa  con  Ladislao , 
ma  altri   dissero  ordita  quolla    trama  dai 
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soli  parenti  del  papa.  Sollecitava  intanto 
il  re  di  Francia  la  riunione  del  congres- 
so di  Savona ,  ma  Gregorio  alcuna  diffi- 
coltà muoveva  intorno  a  quella  città  >  ed 
frltre  invece  ne   proponeva  affine  di  tem- 
poreggiare. Quel  papa,  stretto   da  Paolo 
Orsino   che  gli   stipendj  reclamava    delle 
milizie ,  ritrarsi  dovette  a  Viterbo  e  quin- 
di a  Siena  ,  ove    nuove  istanze  •  ricevette 
pei*  F  apertura  del  congresso  ;  e  rifiatato 
avendo  egli  di  recarsi  a  Savona  ,  furono 
proposte  Lacca  o  Pie  trasanta ,  e  si  con- 
venne eh*  a  Pietrasanta  recato  si  sarebbe 
Gregorio^  Benedetto  a  Porto  Venere»  Chiese 
Gregorio    che  consegnate  gli    fossero    da 
prima  tutte  le  fortezze  di  Lucca,  al  che 
Paolo-  Guinigi   signore  della   città1  oppo* 
«evasi  ;  intanto    passarono   più  mesi,  né 
il  papa  si  partiva  da  Siena ,  benché  sol- 
lecitato anche    dagli    ambasciatori  di  Vev 
nezia  ,  mentre  gii  V  antipapa  tornato  era 
in  Savona.  Nota  ben  a  proposito  il  Mu- 
ratori  che  nel  cuore  di  tatti  due    l' am- 
bizione alla  religione    prevaleva  j  lo  prò» 
vano  in  particolare  le  pretensioni  di  Grò- 
gori*i  che  in   caso  di  dovere    al  papato 
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rinunziare  y  riserbare  ai  voleva  t  vescovadi 
di  Modone  e  Corone  ,  e  quello  di  York 
iu  Inghilterra ,  benché  non  vacante  ,  con 
moli' altre-  rendite,  ed  a  favore  dei  uepoti 
chiedeva  Faenza  ,  Forlì,  Orvieto,  Cor- 
relo ed  altre  terre  >  al  che  aderire  non 
potevano  i  cardinali  meglio  avveduti.  LT  an- 
tipapa venne  allora  in  Genova,  e  quanto 
più  lontano  mostravasi  Gregorio  7  tanto 
più  inclinato  facevasi  egli  credere  alla 
riunione.  Paolo  Orsino  intanto  impadro- 
flivasi  di  Toscanella  dopo  di  averla  cru- 
delmente saccheggiata}  Luigi  Casali  ucciso 
avendo  imo  zìo  o  un  cugino  signóre  dì 
Cortona ,  usurpato  ne  aveva  il  dominio  ; 
il  re  Ladislao  dopo  di  avere  accordato 
al  Migliorati  nepote  del  papa  defunto  la 
contea  di  Monopoli ,  gliela  aveva  ritolta 
*  varie  terre  della  Marca  d'Ancona'  cpn- 
(pistàte  ed  assistito  Berardo  Forano  si- 
gnore di  Camerino  rubelle  al  papa  nella 
occupazione  di  altre  terre  di  quello  stato. 
Gabriello  Fisconti  da  Pisa  e  da  Sarzana 
era  passato  a  Milano ,  e  fatto  consiglerò 
del  Ivalello  Giovanni  Maria ,  era  salito 
&  grande  autorità  }  ma  i  Genovesi  intanto 
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occupata    avevano  Sarzana  ,   ed   ottenuta 
coli'  oro,  la  cessione  -della  fortezza.  Mila- 
no era   in  preda    a  gravi    tumulti  ,  né  il 
giovane    duca    calmarli    poteva  ,    giacché 
neppure    gli    obbediva    il  castello    fortis- 
simo della  porta  di  Giove^  Facino  Cane, 
che    il  Redusio   non  dubitò    di  nominare 
un    secondo  Alessandro  ,  venne    allora  a 
Milano    in    soccorro    de'  Ghibellini ,  e    i 
Guelfi    spaventati  ricorsero  a  Jacopo  dal 
Verme  ?  che    con  grandi  promesse  invitò 
con   alcune    milizie    Ottobono    de*   Terzi. 
Giunto  questi  in  vicinanza  di  Binasco  oc- 
cupata da  Facino  y  si  mosse  ad  assalirlo  ; 
ma     Facino     disposto    era    a     sostenere 
queir  assalto  ,  e  quindi  un'  intera  giornata 
tfurò ,  quel  fattp  a  arpie  sanguinoso  colla 
peggio  di  Ottobono  5  questi  però,  raffor- 
zato   da   Jacopo    dal    Verme ,    assali    di 
nuovo  il.  campo    di  Facino    nella    notte, 
e   1 000  uomini  d' arme  vi  fece  prigionieri. 
Facino  fuggì    in    Binasco  ì  e   Marguardo 
dalla  fiocca    famoso  condottiero   rimasto 
prigione^  ad   Ottobono  che  lo  interroga** 
ove  Facino  si    trovasse  y  rispose  che  noi 
sapeva  ed  aqche  sapendolo  non  lo  avreb* 
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te  svelato,  per  la  qiial  cosa  Óttobono  gli 
trafisse  colla  spada  la  gola  ;  e  morto  il 
lasciò  air  istante.  Facino  passò  ad  Ales- 
sandria, e  Óttobono  introdotto  in  Milano, 
e  dal  popolo  detestato,  non  ne  partì  senza 
averne  ricavati  più  di  100,000  fiorini  d' oro, 
ed  a  Monza  si  unì  con  Astorre  Visconti  fi- 
gliuolo, spurio  di  Bernabò ,  onde  muovere 
guerra  ai  Milanesi.  Morì  in  crueH'  anno 
Francesco  da  Gonzaga  signore  di  Man- 
tova, lasciando  erede  degli  -stati  Gian 
Francesco  suo  figliuolo  in  età  solo  di  i5 
anni,  di  cui  la  tutela  assunse  Carlo  Ma- 
lalesta.  Gloriosamente  finì  la  sua  vita-Ti*- 
copo  dal  Verme ,  che  passato  al  soldo 
de7  Veneziani ,  morì  combattendo  con  tra 
i  Turchi  in  Levante.  Óttobono  allora  tor- 
nato in  Parma,  con  più  di  2000  cavalli 
senza  alcun  pretesto  di  guerra  desolò  i 
territorj  della  Mirandola ,  di  S.  Felice 
e  il  basso  Modenese ,  e  sette  navi  predò 
di  mercatanti  milanesi  e  veneziani ,  che 
'à  Venezia  recavansi  col  di  lui  passaporto 
medesima,  e  più  di  1 5  0,000  fiorini  d' oro 
ritrasse  da  quella  preda. 

6.wVidesi  finalmente- nell'anno  1^08 
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costretto  il  papa  dalle  universali  istanze 
a  recarsi  a  Lucca  j  mentre  Y  antipapa  già 
a  Porto  Venere  trovavasi.  Narrasi  negli 
annali  di  Siena  che  tanto  rìgido  fosse  il 
verno  di  quelP  anno ,  che  tutta  la  riviera 
di  Genova  piena  era  di  diaccio  e  di  neve, 
e  nel  territorio  stesso  di  Siena  era  d'uopo 
rompere  il  diaccio  onde  agevolare  al  papa 
il  passaggio.  Simulava  Gregorio  grandis- 
simo timore  ,  perchè  molte  galee  trova- 
vansi  sul  mare  in  servizio  dell'  antipapa  j 
questi  a  vicenda  pronto  mostravasi  a  re- 
carsi in  qualunque  luogo,  a  Pietrasanta, 
a  Carrara  ,  a  Laveaza ,  a  Motroae,  a 
Livorno,  a  Pisa  ,  e  intanto  disputava»!  ili 
continuo,  né  mai  cosa  alcuna  si  conchiu- 
deva. Proposta  fu  di  trattare  senza  venire 
ad  abboccamento,  ma  i  due  contendenti 
disposti  mostravansi  ad  ingannarsi  a  vi- 
cenda e  ad  ingannare  entrambi  il  pub- 
blicoi  Invano  sferzavamo  i  cardinali  di 
ridurre  Gregorio,  a  migliore  partito;  uà; 
predicatore  lucchese  dal  pulpito  tacctollo 
di  spergiuro  e  di  mentitore  del  voto  e 
della  data  fede  ;  ma  Gregorio  lo  fece 
jpQtiiinare    in    una   carcere    eoa  pane   ct£ 


dbyGoogk 


CAPITOLO  'XXII.  43* 

acqua  ?  e  solo  il  signore  di  Lucca  lo  trat- 
tenne dal  farlo  morire ,  il    che    la  stessa 
corte  pontificia   rivoltò.    Più  destri  degli 
Italiani  mostraronsi  allora  i  Francesi,  ed 
il  re  foro  ben  consigliato  ordinò  con  editto 
di  non  obbedire  né   ali*  uno    né  air  altro 
dei  papi,  se  prima  del  giorno  dell1  Ascen- 
sione non  venivano  a  conciliazione.  L' an- 
tipapa  un   breve    fece  presentare    al  re , 
pd  quale    la  scomunica    si    tniuatciava  a 
chiunque  rigettala  avesse  la  via  della  ccn- 
frreoza,    e  quella    della   cessione    appro- 
vtndfì,  sottratto    si  fosse  alta    di  lui  ob- 
Mieaza,  dei  che  adontato  il  re,  col  par- 
lamento  e    colla    Sorbona  dichiarò   V  an- 
tipapa  scismatico ,    eretico  ,  perturbatore 
"«"a  pace    della  Chiesa.,  e  vietò  che   ri«- 
c<u?osi:iuto  fosse   per    papa,    Ma    intanto 
*  antipapa    stesso    spedite    aveva    undici 
galee    ottenute    dai    Genovesi  ,    alfine    di 
sorprendere  Roma  e  stabilirvisi  a  dispetto 
W  papa  Gregorio  ]  quella  città  trovò  già 
occupata    da    Ladislao,  che    presa  aveva 
a  forza  Ostia,  ed  accampatosi  sotto  Roma 
Medesima ,  col  danaro    guadagnato  aveva 
Paolo  Orsino,  che  aperte   gliene  aveva  le 
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porte,  ed  il  re  stesso  entrato  era  solenne- 
itiente  sotto  baMacchint)  ,  è  per  la  Foga 
del    vicario    pontificio    impadronito   efrasi 

'  anche    del    castello    S,  Angelo.  'Ladislao 
aveva  creato    nuovi    conservatori*,  rjordi'- 
nalo  il  governo  di  Roma,  e    quindr  tur- 
nato  èra  in  Napoli.  Gregorio -,  udendo  il 
tentativo  fatto  da  Benedetto  ,  non  volle  più 
ricevere    gli  ambasciatori  ^  al    che!  rispo- 
se'P  antipapa  che  fatto  lo  aveva  solo  ad 
istanza  dell' Orbino  e  de' Romani  che  im- 
plorato avevano  il  di  lui  ajuto    coafra  lei 
armi   di   Ladislao)  né  mancò    allora'  chi 
scrisse  che  l' impresa  di  Ladislao  eca  stata 
col  papa  medesimo    concertata  ,  everta- 
meli te  i  di  lui  parenti  grandissimo  giubila 
mostrato    avevano    di    quella   ocefipsìzione 
di    Roma  ?  nò  alcun   risentimento"  ne*  si- 
mulò   Gregorio  medesimo.    Qmeito*  forse 
animò  il   re  di  Napoli  a  nuove  imprese', 
il  quale    senza    guerreggiare  ottenne    betV 
presto    la  signoria   di  Perugia  y  di  Orfe  , 
di  Amelia,  di  Terni,  di  Todi  e  di  Ritti. 
Sempre  più  ivi  tal  modo  allontanatasi  la 
speranza    dell1  unione    e  dèlia  pace   detta 
Chiesa  ;  e  Gregario  disposto   mostrassi  a 
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creare  1111071  cardinali)  il  che  palerò  quanto  * 
lontano  egli  fosse  dal  rinunziare  al  pa- 
paty  e.  quanto  pocp  osservante  del  voto 
fatto  dì  non  crearne  alcuno.  Quattro  ne 
cr^  dopo  la  pasqua  ,  tuttoché  i  vecchi 
porporati  si  opponessero  «  tentassero  per- 
fino di  uscire  dal  concistoro,  del.* quale 
chiuse  trovarono  le  porte}:  allora  faggi  il 
cardinale,  di  Hegi  da  Lucca  a;  Librafratta, 
e  i  Depoti  del  papa  corsero  sul,  territorio 
pis.ano  per  arrestarlo  e  spagliarono  la  di 
W  famiglia  y  e,  la  di  lui  casa  saccheggia- 
rono in  Lucca.  Il  Guinigi  ,  che  turbata 
lou  voleva  la  giurisdizione  di  alcuno  ,  im- 
prigioHare  fece  que'  ribaldi ,  e  permise 
'he  a  ftysa  si  recassero  sei  altri  cardinali, 

quali  colà  giunti  e  sostenuti  dai  Fio- 
cini, appellarono  tosto  al  futuro  con- 
cio ed  al  legittimo  papa  che  in  quello 
^ebbe .stato  riconosciuto.  Lo  studio  delle 
eggi  e  principalmente  dei  canoni ,  che 
0  ho  ^attp  vedere  nel  precedente  capi- 
rlo grandemente  a  quei  tempi  coltivato, 
•rodasse  la  pubblicazione  di  moltissimi 
(ritti  contri  quella  appellazione  ed  in 
ivore  della  medesima:  il  papa  però  pia 
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sicuro  non  si  vide  in  Lucfca  ,  ed  alcune 
milizie  chiese  al  re  Ladislao  per  {scorta 
nel.  suo  riaggio  ,  al  che  si  opposero! 
Fiorentini ,  offerendo  essi  un  corpo  delle 
loro  truppe  con  ostaggi  per  la  sicurezza 
del  papa  medesimo.  Imbarco&si  anchev  l'an- 
tipapa alla  Tolta  di  Pèrpignano  ;  e  stac- 
cati essendosi  da  lui  i  cardinali  francesi 
del  suo  partito,  si  riunirono  in  Pisa  con 
quelli  che  abbandonato  avevano  Gregorio. 
Questo  partì  da  Lujcca,  ed  informato  che 
insidie  gli  si  tendevano  dal  cardinale  Cessa 
legato  di  Bologna,,  recossi  a  Siena,  d'onde 
una  bolla  pubblicò  contra  quel  legato , 
dichiarandolo  rubelle  e  nimico}  ma  il 
Cossa  si  rise  di  quei  fulmini,  levare  fece 
da  Bologna  gli  stemmi  dèi  papa  ,  e  col- 
legato coi  Fiorentini  risòlvette  di  opporsi 
al  re  Ladislao  e  di  conservare  ègU  stesso 
il  dominio  di  Bologna  ,  Faenza  e  Porli. 
Ricusò  Gregorio .  di  assistere  al  concilio 
convocato  in  Pisa ,  ed  uno  ne  propose 
in  Àquìjeia  o  nella  Romagna-  sébmouieò 
e  privò  della  loro  dignità  i  cardinali  di 
Pisa  èi  altri  nove  a  qnesti  sostituì  j 
cossi    quindi  presso  *  Carta   Malaftsta 
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Biminj,  pacche  sicuro  Boa  credeasi  in 
Siena,  I  vecchi*  cardinali  tuttavia  contanti 
si  mantennero  nel  loro  assunto,  e  in 
Pisa,  celebrarono  il  concilio  nelP  anno 
1409 1  affine  di  portare  un  giudizio  defi- 
fcitifp  sui  4ue  contendenti.  Impossibile 
vedendo  essi  l'unione  di  quegli  uomini, 
ambiziosi  V  uno  e  P  altro  e  ^enacìssiqii  della 
Ìotq  autorità  y  risolvettero  di  abbatterli 
tutti. e  dne,  s  di  creare  un  nuovo  pon- 
teficer  clie  accetto  fosse  a  tutti  i  principi 
cristiani.  Oltre  i  cardinali  summentovati , 
travavanti  a  quel!'  adunanza  4  patriarchi) 
ì%  arcivescovi ,  80  vescovi ,  87  abati ,  i 
procuratori  di-  molte  università  ,  gli  am- 
basciatori di  Francia,  d'Inghilterra,  di 
Pelooia ,  di  Cipri  e  di  molti  principi  ita- 
liani. Eranvi  pure  i  legati  di  Roberto  re 
de9  Romani  r  venuti  solo  per.  aostenere  i 
diritti  di  Gregorio  ;  quelli  del  re  d' Ara- 
Sana  venuti  erano  a  difendere  Ppnjtipapa 
Benedetto.  Per  tre  mesi  sj  disputa  di  con- 
torno ,  proponendosi  .contra  i  due  papi 
varie  accuse ,  e  fiaalroeftte  preyia  la  di- 
chiarazione* ohe  quello  era  generale  con*. 
titio,  furono  Gregorio  «  Benedetto  scornila 
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nicati  e  deposti  da  qualunque  dtgtiità. 
Fu  eletto  il  cardinale  Cossa  promotore 
di  quella  decisione^  e  pure  ricusò  egli  di 
essere  papa  e  sulla  di  lui  proposizione 
fu  eletto  Pietro  Filargo  da  Gandìa,  cioè 
natio  dell*  isola  conosciuta  sotto  questo 
nome  ^  non  già  come  altri  sognarono  di 
una  terra  del  Piemonte  o  del  Novarese. 
Egli  era  berrò  stato,  benché  greco,  creato 
véscovo  dì  Vicenza  e  di  Novara,  e  final- 
mente arcivescovo  di  Milano  ,  e  dotato 
era  di  molta  dottrina,  affabile  e  liberale: 
Assùnse  egli  il  nome  di  Alessandro  F 1 
ma  invece  di  due  papi  che  da  prima  vi 
avevano,  tre  se  ne  videro  dà  poij  perché 
mentre  V  Italia  in  gran  parte,  la  Francia, 
l'Inghilterra  e  la  Polonia  al  nuovo  papa 
aderivano ,  riconosciuto  era  Gregorio  nU 
dominio  dèi  Malatesta ,  nel  regno  di  Ma- 
poli  ,  nel  Friuli  e  nella  Baviera  y  Bene- 
detto nfelP  Aragona  ed' in  altri  luoghi  della 
Spagna.  Benché  i  Veneziani  Alessandro  F 
riconoscessero,  Gregorio  tenne  in.  divi- 
dale del  Friulf  un  concilio  di  pochi  pre- 
lati bensì  y  nel  quale  gli  atti  condannò  e 
le  parsone  di  Benedetta,  e  di  Alessandro^ 
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e  quelli  ancora  del  concilio  di  Pisa  ;  lo 
stesso  fece ,  Benedetto  in  Perpignano  a 
riguardo  di  Alessandro  e  di  Gregorio. 
Fuggì  quindi  Gregorio  nel  regno  di  Na- 
poli ,  perchè  dai  Veneziani  tentavasi  di 
arrestarlo  7  e  se  vero  è  il  racconto  di 
Sozomeno ,  con  manifesta  violazione  dei 
poteri  suoi  a  Ladislao  vendette  per  a5yQOO 
fiorini  d'oro  Roma  9  la  Marca  9  Bologna, 
Faenza  ,  Forlì  ed  altre  terre  della  Chiesa. 
Ma  Lodovico  II  re  di  Sicilia,  se  non  altro 
di  nome  ,  non  si  sa  bene  se  spontaneo 
0  chiamato  dal  nuovo  papa  e  dai  cardi- 
nali ,  venne  a  Pisa  intento  a  frenare  le 
usurpazioni  di  Ladislao  7  sperando  forse 
di  riacquistare  egli  stesso  il  regno  di  Na- 
poli. Alessandro  non  mancò  di  pubblicare 
contra  Ladislao  diversi  monitor),  ed  an- 
che di  spedire  alcune  truppe  onde  re- 
cuperare le  terre  della  Chiesa  5  Ladislao 
però  giunto  nei  primi  mesi  dell1  anno  1 409 
a  Roma  con  numeroso  esercito  ,  avviavasi 
coli'  Orsino  e  con  Alberico  da  Barbiano 
*wso  la  Toscana.  Morì  perù  il  Barbiano 
*n<juejla  occasione  nel  territorio  di  Peru- 
gia j  e  mentre  il  legato    Cossa  si    iptpa* 
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ebolliva  di  Barbiamo  é  di  altre  tèrre*, 
Ladislao  ottenne  la  signoria  di  Cortona 
dai  cittadini ,  ed  il  Casali,  the  tic  era 
signore ,  mandò  prigione  in  Napoli,  Ven- 
ne qUiftdi  riel  Sanese ,  e  danni  gravissimi 
arrecò  a  quel  territorio  è  &  qitòllò  A 
Arezzo  ,  sp  argendò^  dovunque  il  terrore 
e  portando  per  divisa  il  iheftto  :  Ant 
Cassar  j  aut  nihiL  1  Fiorentini  però  ed  i 
Sanesi  si  opposero  vigorosamente  j  e  il 
legato  Cosm  alcune  truppe  spedì  alla  volta 
degli  Abruzzi ,  laonde  quel  4»é  tornò  negli 
stati  Suoi ,  e  bisognoso  di  tartaro  vendette 
per  1 00,000  fiorini  d' orò  Zar*  sii  Tene- 
eiani.  Intanto  il  re  Lodovico  Angioino 
col  legato  Cassa  t  buon  nuhrero  di  trop- 
pe innoltravasi  verso  Roma,  e  Paolo  Or- 
sino ,  che  ad  Ortietò  disputare  gli  voleva 
il  passo  ,  etìlP  òro  de1  Fiorentini  fu  gua- 
dagnato e  si  diede  al  partito  èi  Lodovico) 
tome  fece  pure.  Braccio  dà  Montone  Pe- 
rugino. Furono  dunque  occupate  Orvieto, 
Montefiascone  $  Coroeto  ,  Sutri  ,  Viterbo 
ed  altre  città  ,  e  queir  esercito  giunse  a 
Roma  y  dove  è'  impadronì  di  S.  Putto  e 
del  palazzo  pacale,  non  che  del  castello 
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S.  Angelo*  Ma  erano  alla  guardia  di  Ro- 
ma i  Colonnesi  col  conte  di  Troja  ,  è 
sebbene  molti  assalti  dati  fossero  alle 
mura  j  non  riuscì  mai  alle  genti  del  legato 
di  entrale  nella  città,  laonde  tanto  egli^ 
quanto  il  rè  tornarono  in,  Pisa ,  lasciando 
eoo  nn  corpo  di  tttippe  sotto  Roma  COr* 
sino.  Sul  finire  però  di  queir  anno  levossi 
a  rumore  una  notte  il  popolò ,  il  che  Ai 
creduto  effetto  dell'  oro  sparso  dagli  An- 
gioini a  larga  mano  ;  una  porta  aprì  a 
Paolo  Orsino  r  ed  entrate  le  di  lai  trop- 
pe ,  41  Campidoglio  occuparono  e  le  altra 
fortezze  già.  tenute  da  Ladislao ,  quelle 
sole  eccettuate  di  porta  Maggiore  e  di 
S.  Lorenzo. 

7.  Recato  erasi  nelT  anno  precedente 
a  Genova  Gabriella  Fisconti  cacciato  da 
Milano,  80,000  fiorini  reclamando  dai 
Fiorentini  per  la  cessione  di  Pisa ,  dei 
quali  il  Buùjcaldo  eràsi  fattd  mallevadore. 
Questi  però ,  che  assente  trovatasi  da 
Genova,  fece  Sprigionare  Gabriello }  ac- 
cusato ebe  ad  istanza  di  Facino  tórre 
volesse  Genova  stessa  ai  Guelfi  e  daria  ai 
Ghibellini  ;  fu  quindi  queir  infelice  sotto - 
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posto  alla  tortura,  e  colle  micrafecie  e 
colle  promésse  indotto  a  iTarsi  reo  di  un 
supposto  :  delitto ,  e  così  in  età  di  *a 
anni  decapitato  eolla  confisca  di  tatti  i 
suoi  beni ,  e  Bucicaldo  volle  perfino  dai 
Fiorentini  ripetere*  Ja  somma  che  Ga- 
briello reclamava.  Scemato  era  il  credito 
di  quelP  uomo  per  la  sua  ingordigia,  ed 
in  queir  anno  sottratta  aveva  Genova  per 
ordini  venuti  da  Parigi  ali1  antipapa  B& 
tìf detto,  Facino  Cane ,  che  (uggito  era  da 
Milano  ?  ove  corso  aveva  pericolo  dclh 
^•ta,  fconcertajsi  co«  Castellina  Beccheria 
potente  cittadino  di  Pavia  ,  e  tutte  le  tic 
adoperò  per  avere  nelle  inani  Filippo 
Maria  Visconti^  il  quale  chiuso  si  tenne 
sempre  nel  castello  ed  assistito  fa  da 
Francesco  Carmagnola ,  allora  sefopKce 
soldato  ,  che  per  la  prima  volla  viene 
nominato  nella  sterra.  Facino  allora'  co\ 
marchese  del  Monferrato  ,  con  Àsiorn 
Risconti  signore  di  Monza  ,  con  Fran- 
cesco Visconti  ed  altri  Ghibellini  fuor- 
usciti ;  mosse  aspra  guerra  a  Giocami 
Maria  risconti  ed. ai  Guelfi  di  Milano; 
uè  trovò  Giovanni  Maria  altro  appoggio 
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che  quello  di  Carlo  e  Pandolfo  Maldlesta, 
♦igrrore  il  primo  di  filmini  ,  il  secondo 
«lì  Brescia  e  di  Bergamo  ,  che  comperata 
aveva  dai  Suardi.  Sposò  quel  duca  altresì 
una  figliuola  di  Mcdatesta  signore  di  Ce- 
sena ^  e  Cor/o  si  diede  subito  a  conqui- 
stare il  castello  di  Milano  ,  che  tenuto 
era  dalle  genti  di  Gabriello  e  da  Anto- 
nio Visconti  capo  de*  Guelfi  ;  ed  alcuni 
suppongono  che  allora  solo  cacciato  Cosse 
Gabriello  da  Milano  ,  che  poi  la  morte 
trovò  jn  Genova.  La  città  era ,  però  op- 
pressa da  un'  orribile  carestia ,  e  Facino 
Cave  intanto  impadronitosi  di  Novara, 
.unito  con  Astorre  Visconti  fino  ajle  pprte 
di  Milano  scorreva.  Invano  fu  assediata 
Monza  neir  anno  1 4o8  y  e  Giovanni  da 
Vignate  tiranno  di  Lodi,  anch' egli  con- 
tea il  duqa  di  Milano  guerreggiava.  Il 
Terzi  da  Parma  e  da  Reggio  passò  a 
devastare  il  territorio  di  Modena  ,  ben- 
ché pace  vi  avesse  cogli  Estensi  }  e  ben- 
ché, i,  Veneziani  si  interponessero,  il  Terzi 
continuò  nelle  sue  mosse  ostili ,  eccitato, 
ancora,  come  si  credette,  da  Carlo  da 
Fogliano  e  dal   signore  di    Sassuolo    col 
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(piale  èra*i  udito.   Chiamò  allóra  Nicolò 
et  Està  dalla  Toscana  il  condottièro  Sforza 
Attendolo  ,  e   questi  *on  i5o  cavalli  ,  o 
come    altri    scrivono  700 ,  seppe    evitare 
gli  agguati  che  tesi  gli  erano  tra  Bologna 
e  Modena,  e  Tenne  a  battaglia  col  Ter  ti ^ 
che  sconfitto,  fa  obbligato  a  ritirarsi.  Mos- 
so aveva  guerra  intanto  il  legato  di  Bo- 
logna alte  terre  di  Alberico  da  Bùrbiano 
gran  contestabile    di   Napoli ,  che  allora 
ih  Roma  troyavasi ,  ed  alcune  era  giunto 
ad  obcujrarne;  e  Guido  Antonio  d'Urbino 
jfmpadronito  erasi  peir  dedizione  di  Assisi; 
infestata  dalle  armi  di  Ladislao.  Forato- 
si finalmente  in  Lombardia  una  lega  po- 
tente   dei  Piscontj,  dei    Gonzaga  y  degli 
Estensi ,    dei   Maiatesta    e    dei    Fonduti 
centra    Ottobono    Terzi,  il   quale    fa  df 
{movo    battuto ,  ed  abbandonato   dai  pia 
potenti    suoi   partigiani  ;  fece    decapitare 
65  cittadini  di  Panna  e  di  Borgo  S.  Dm*  • 
timo    come    sediziosi,  il    che  riguardare 
h)  fece  in  tutta   V  Italia  come   mostro  A 
crudeltà.  Fu  perà  di  là  a  poco  battuto  4 
vicenda  anche  Sforza  ;  caduto'  in  trn  ag* 
guato    sul  Parmigiano)  uè  miglile  tro* 
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vavasi  per  questo  la  situazione  del. duca 
di  Milano  da  tutte  le  parti  attaccato» 
GoUegossi  egli  dunque  nell'anno  tegnen- 
te per  mezzo  di  Bucicaldo  col  re  di 
arancia,  coi  principi  di  Savoja,  col  conte 
di  Pavia  e  con  Bernardone  che  per  lo 
xlnca  <T  Orleans  Asti  governava»  Credet- 
tero alcuni  di  vedere  che  i  Francesi  qual* 
che  disegno  formassero  sullo  stato  di  Mi- 
lano j  Facino  Cane  si  diede  dunque  a 
bloccare  la  città ,  e  i  Malafatta  si  ritira- 
rono ,  perchè  il  duca  sciocchissimo  lascia- 
va^ aggirare  dal  partito  dei  Guelfi  e  dai 
più. in/ami  adulatori.  Pandolfo  armossi  in 
Brescia ,  passò  P  Adda,  e  per  i  monti  di 
JBrianza  innoltrossi  ne)  Milanese:  trovossi 
però  a  fronte  Cane  medesimo  allora  fatto  . 
conte  di  Biandrate  ;  col  maròbese  del 
Monferrato  ed  A  storre  Visconti.  Dopo 
nna  battaglia  seguita  con  incerta  sorte 
nella  valle  di  Rovagnate,  trattossi  di  pace, 
e  si  conchiuse  che  cacciati  sarebbersi  di 
comune  accordo  i  perfidi  consiglieri  del 
dupa;  e  due  governatori  in  Milano  sta- 
biliti si  sarebbono,  Pnno  per  Facino  9 
P  altro    per   Pandolfo.  Milano  assediata  f 
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fu  costretta  a  capitolare  ;  Facino  e  Pari' 
dolfo  convennero  col  duca  ,  e  i  consi- 
glieri cacciati  furono  o  fuggirono;  ma 
Facino,  che  5o,ooo  fiorini  d'oro  preten- 
deva dal  duca .  partì  ben  presto  disgu- 
stato. Bucicaldo  allora  ,.  sulla  debolezza 
calcolando  dei  due  Visconti ,  chiese  al 
•duca  di  essere  chiamato  al  governo  della 
città  y  e  P  ottenne  colP  oro  a  lui  dato  ad 
usura  dai  Genovesi.  Giunse  dunque  con 
5ooo  cavalli  e  molti  fanti  ,  credendosi  di 
avere  col  rigore  tranquillati  i  Genovesi  ; 
ma  questi ,  collegatisi  con  Facino  e  con 
Teodoro  marchese  del  Monferrato  ,  mac- 
chinarono di  torre  Genova  stessa  a  JBu- 
cicaldo  e  al  re  di ,  Francia»  Avvicinate 
essendosi  .  a  Genova  le  loro  troppe ,  i 
cittadini  tanto  Guelfi  che  Ghibellini  leva- 
ronsi  a  rumore  ,  il  luogotenente  di  Bu- 
cicaldo uccisero  ,  mentre  nel  castelletto  si 
ritirava  ,  fecero  man  bassa  sovra  molti 
Francesi,  e  sottratta  quella  città  al  do- 
minio del  re  di  Francia;,  Facino  ritirossi 
in  Lombardia  y  3oyooo  scudi-  di  Genova 
Ricevendo,  e  Novi  a. danno  dei  Genovesi 
medesimi  occupandp.  Il  marchese  del  Mon» 
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ferrato  fa  eletto  capitano  di  Genova  ,  e 
colla  forata  delP  armi  tutta  le  fortezze  ai 
Francesi  ritolse  ;  corse  bensì  Bucicaldo 
con  alcune  truppe  infino  a  Gavi  ,  ma 
vedendo  che  prevalere  non  poteva  in  quella 
lotta  ?  in  Piemonte  ritirossi  •  temendo  di 
perdere  in  Milano  la  vita,  come  già  per- 
duto aveva  il  governo  ,  e  sconfitto  fu 
altresì  in  un  tentativo  da  esso  fatto  di 
riacquistare  Novi  a  danno  di  Facino.  Con- 
tinuava intanto  la  guerra  dei  collegati 
contro  Ottobotw  dò  Terzi  ?  e  Sferza  zit- 
tendolo tanto  ristretto  ave  vaio  ,  che  quel 
tiranno  fu  forzato  a  parlare  di  pace.  Un 
abboccamento  seguì  presso  kubiera  tra 
Oitùbono  che  venuto  era  con  90  cavalli 
e  Nicolò  tF  Este  che  venuto  era  con  1 00, 
collo  Sforza  ed  Uguccione  dei  Contrarj 
suo  favorito  ;  ma  appena  cominciate  eransi 
le  vicendevoli  salutazioni  ?  che  Sforza  se- 
condo alcuni  7  secondo  altri  Micliele  At- 
tcndolo  j  trafisse  con  uno  stocco  V  Gito* 
borio  che  cadde  morto  ai  di  lui  piedi  j  si 
disse,  poi  per  giustificare  quel  fatto ,  che 
Ottobono  disegnato  avesse  di  torre  di  vita 
T Estense.  Si  riguardò*,  quell'avvenimento 
n  % 
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come  una  violazione  della  pubblica  fede; 
ma  taftto  grande  era  l'odio  universale 
'  conferà  il  Terzi,  che  si  applaudi  a  xpiella 
morte  senza  molto  curare  il  modo  in  cui 
era  avvenuta  ,  ed  il  cadaverp  dell1  ucciso 
fatto  essendo  a  brani  in  Modena .  si  trovò 
perfino  chi  divorò  per  rabbia  quelle  carni. 
Occupò  allora  V  Estense  le  castella  dei 
Fagliarli)  e  volto  essendosi  verso  Parma, 
ottenne  che  quel  popolo  sollevandosi  coa- 
tra i  Terzi  per  opera  de'  Sancitali  yT  E- 
stense  per.  suo  signore  acclamasse.  For- 
zata fu  ad  arrendersi  la  cittadella  ,  die 
per  alcun  tempo  folle  resistere  ,  e  lo 
stesso  avvenne  poco  dopo  di  Reggio , 
della  quale  città  si  impossessò  Uguccwne 
suddetto  j  perchè  il  popolo  manifestate 
aveva  le  sue  brame  di  darsi  agli  Estensi. 
Sforza  ottenne  in  premio  la  terra  di  Moo- 
tecchio  j  e  con  numeroso  corpo  d1  armati 
tornò  al  servizio  de1  Fiorentini  ;  ai  Terzi 
rimasero  tuttavia  Bórgo  S.  Donnino,  Fi- 
renzuola ed  altre  terre  e  castella  j  il  prima 
però  fu  occupato  da  Orlando  Pallavicino, 
Fiorenzuola  lo  fu  da  Alberto  Scotto  *  e  i 
Veneziani  allora,  benché  amici  dei-  Terzi, 
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occuparono  Casalmaggiore;  Brescello;  Gua- 
tatila e  Coturno. 

8.  In  Pisa  entrala  era  la  peste,  e  il 
papa  Alessandro  ritirato  erasi  a  Prato  , 
quindi  a  Pistoja.  Libera  essendo  Roma 
dalle  armi  di  Ladislao ,  grandi  istanze 
facevano  i  Fiorentini  perchè  quel  papa 
vi  si  recasse*  ma  il  cardinale  Cossay  che 
interamente  lo  dominava  y  lo  condusse 
invece  nel  rigore  del  verno  a  Bologna, 
ove  entrò  nel  giorno  la  di  gennaja  deiran- 
no i4ió.  Di  là  nuove  bolle  spedì  con- 
ta i  papi  Gregorio  e  Benedetto  y  e  una 
ambasciata  ricevette  in  quella  città  dai 
Bomam  ,  che  le  chiavi  gli  spedivano  ,  e 
la  di  lui  venuta  in  Roma  imploravano. 
Bonella to  erasi  intanto  il  popolò  di  For- 
limpopoli  y  e  Giorgio  Ordelaffi  a*  era  di-  * 
venuto  signore;  tentato  egli  aveva  altresì 
di  occupare  Forlì ,  ma  era  stato  da  quel 
presidio  respinto.  Convenne  dunque  as- 
sediare Forliropopolij  ed  il  papa  Àlessan*. 
dró  cadde  infermo  y  pep  il  che  il  legato 
queir  impresa  abbandonando,  tornare  do* 
vette  in  Bologna.  Morì  Alessandro  nel 
giorno  3  di    maggio  ,  ed   accreditossi   la 
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voce  ,  che  dal  Cossa  medesimo  spento 
fosse  col  veleno.  Di  quel  papa  si  disse  ? 
che  era  stato  ricco  vescovo^  povero  car- 
dinale e  papa  mendico.  Si  tenne  il  con- 
clave in  Bologna  ,  e  per  le  istanze4  fatte 
dagli  ambasciatori  dell'Angioino,  fu  elet- 
to il  Cossa  medesimo  sotto  il  nome  dì 
Giovanni  XXIII ,  e  ben  tosto  da  qtiel 
re  visitato.  Si  concertarono  allora  le  ope- 
razioni guerriere,  che  intraprese  si  safeb- 
bono  contra  Ladislao,  ed  il  nuovo  papa 
i4  cardinali  nominò  ?  e  nuove  censure 
promulgò  contra  i  due  preteritati  al 
papato  ^  alle  quali  <  Gregorio  da  Gaeta  fi- 
spose  con  armi  eguali.  L1  Orsino  ed  il 
Malatesta,  capitani  de'  Fiorentini,  ridotte 
avevano  all'  obbedienza  del  papa  Ostia  e 
Tivoli;  ma  t Ordelàffl  occupò  a  vicenda 
Oriolo  j  e  Gian  Galeazzo  Manfredi  fi- 
gliuolo di  Astorre,  si  impadronì  di  Faen- 
za y  minacciando  di  continuo  Forlì.  Lo* 
dovico  cTdngiò  molte  navi  armate  dispo- 
ste aveva  in  Provenza ,  ma  Ladislao  grandi 
forze  ottenne  pure  dai  Genovesi,  e  com- 
parsa essendo  nel  Mediterraneo  una  flotta 
provenzale  ,  i  .Genovesi  vigorosamente  la 
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attaccarono,  e  tutti  quasi  i  vascelli  ne 
presero  o  affondarono.  Altra  flotta  di  Lo- 
dovico comparve.  nelF  agosto  ,  che  a  bat- 
taglia venne  coi  Genovesi  e  i  Napoletani; 
m»  incerta  rimase  la  vittoria,  e  i  Geno* 
veti  di  quella  alleanza  profittando  ,  recu-t 
perarono  Ventimiglia*  ed  .il  porto  di  Te- 
lamone occuparono  a  danno  dei  Sanesi  , 
i  quali  però  in  breve  lo  riebbero.  Lodo- 
vica giunge  in  Roma ,  ove  molti  onori 
ottenne  ,  ma  nulla  potè  intraprendere  con- 
tea il  regno  di  Napoli,  perchè  mancante 
di  danaro ,  e  in  Bologna  tornò  per  chie- 
dere soccorso  al  ponte6ce  Giovanni.  Morì 
allora  il  re  de**  Romani  Roberto  ;  di  cui 
fa  commendata  bensì  la  pietà  ,  non  già 
il  valore  neir  armi  ;  e  sebbene  vivesse 
tuttora  Fenceslaoj  gli  elettori  alcun  conto 
non  fecero  di  quel  principe  inetto.  Ven- 
nero però  ad  aperta  discordia  tra  di  loro, 
ed  alcuni  elessero  il  re  d'  Ungheria  &"- 
gismondo  fratello  di  fenceslao,  altri  Gio- 
doco  marchese  di  Moravia.  In  età  trova- 
va» questi  di  90  anoi ,  e  tre  mesi  non 
sopravvisse  a  quella  elezione ,  cosicché 
Sigismondo  fu  da  tutti  al  cominciare  del 
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seguente  anno  i4"  riconosciuto  re  di 
Germania  e  de9  Romani.  Staccato  egli 
erasi  d\  già  dal  papa  Gregorio  y  e  dato 
si  era  al  .  partito  di  Giovanni  ,  il  cbe 
forse  ,  contribuì  a  procurargli  il  •  lavare 
degli  elettori. dissidenti. 
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CAPITOLO    XXIII. 
Della    storia,    d^  Italia. 

OlCLA    MORTE     DI    ROBERTO     RE     DE9  RoMÀNf 
«HO   ALLA   ELEVAZIONE    DI    SlGlSMOMDO 
All'  IMPERO. 

Guerre  parziali  della  Lombardia. 
Guerre  di  Napoli.  Lodovico  d'Angiò  si 
ritira.  Fatti  della  Romagna  e  della  Lom- 
bardia. -  Pace  conchiusa  tra  il  papa  Gio- 
vanni ed  il  re  Ladislao.  Rottura  di  que- 
sta pace.  Ladislao  riprende  Roma.  Il  papa 
fugge  a  Firenze.  Tratta  col  re  de  Ro- 
fumi.  Stabilimento  del  concilio  di  Co- 
stanza. -  Morte  del  duca  Giovanni  Maria 
Visconti,  Àstorre  Visconti  tenta  V  occu- 
pazione dello  stato.  Morte  di  FacinQ.  Fi- 
lippo Maria  assume  il  ducato.  Assedio  di 
Monza.  Morto  di  Astorre.  Bologna  torna 
al  papa.  -  Conferenza  tenuta  in  Lodi  tra 
il  papa  e  il  re  dà  Romani.  Guerra  di  que- 
sto coi  Veneziani  e  tregua  conchiusa.  I 
Genovesi  cacciano  il  marchese  del  Monfor* 
r<*to  e  tornano  liberi.  -  Il  papa   si  reca 
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a  Bologna.  Pace  conchiusa  dai  Fiorentini 
con  Ladislao.  Tradimenti,  di  questo  e  sua 
morte.  Il  papa  ed  il  .  i*  de1  Uomani  si 
recano  al  concilio  di  Costanza.  -  Deposi- 
zione dei  tre  papi».  Disordini  alla  corte 
di  Napoli.  Guerre  della  Lombardia.  Tu- 
multi in  Genova.  Bologna  riacquista  la 
sua  libertà.  Braccio  prende  Perugia.  Cose 
della  Lombardia.  -  Tumulti  in  Jfapoli. 
Elezione  di  Martino  V.  Braccio  prende 
Boma ,  liberata  poma  da  Sforza.  Nuove 
conquiste  di  Braccio,  -  Nuove  guerre-  della 
Zombai  dia.  Presa  di  Piacenza*  Tumulti 
di  Qenwa*  -  Marti&o  V  viene  in  Italia, 
accorda  la  libertà  ai  Bolognesi.  Tumulti 
di  Napoli.  Nuove  imprese  di  Braccio.  Du~ 
Jiessa  di  -Milano  decapitata.  -  II  papa 
si  reca  a  Firenze.  V  antipapa,  Giovanni 
#XXHl  si  umilia  e  muore.  Cose  di  Napoli 
6  dèlia  Montagna.  Pace  tra  i  'Genovesi  e 
il  duca  di  Milana-  Guerre  di  Lombardia. 
-  Bologna  torna  ali*  uJ>bidienza  del  papa. 
Guerre  di  Napoli.  -  Il  duca,  di  Milano 
prende  Cremona  e  Parma,  e  assedia  Bre- 
scia. Conquiste,  dei  Veneziani.*  Gote  di 
Napoli.  -  //  duca  di  Milano  presule  Bre- 
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scia  e  Genova*  I  Veneziani  s1  impadrò*- 
niscono  del  Friuli.  Degli  Zingani.  Peste 
in  Italia.  -  Concilio  di  Pisa  portato  in 
Siena:  Cose  di  Napoli:  Torbidi  di  Forlì. 
Nwvo  antipapa.  *Nuove  guerre  di  Napoli. 
-  Liberazione  deW Àquila.  Morte  di  Brac- 
cio. Fatti  di  Napoli.  Dissapori  tra  il 
duca  di  Milano  e  i  Fiorentini.  Il  Car- 
magnola cade  in  disgrazia  del  duca.  Guer- 
re della  Toscana  e  di  Genova.  *  Lega  for- 
mata contro  il  daca.  -  Guerra  nella  Lom* 
bardià.  Presa  di  Brescia.  Pace  conchiusa 
tra  il  duca  ed  i  Veneziani.  Continuazione 
della  guerra.  Nuova  pace  generale.  -  Guer* 
ra  coi  Genovesi.  Disgusti  nati  tra  il  duca 
e  lo  Sforza.  Rivòlta  di  Bologna.  Altri 
fatti  éP  Italia.  -  Continuazione  della  guer- 
ra tra  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi.  Tumulti 
di  Bologna.  Morte  di  Martino  V.  Elezione 
di  Eegetiio  IV.  Guerra  coi  Colonnesi. 
Rinnovazione  della  guerra  tra  il  duca  e 
i  Veneziani.  Pèrdite  di  questi.  -  Nuove 
guerre  della  Toscana.  Fatti  del  Monfer- 
rato; ~  Sigismondo  è  coronato  re  £  Ita- 
lia. Concilio  di  Basilea.  Sigismondo  sbin- 
eammina  verso  Roma,  Caduta  e  supplizio 
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4el  Carmagnola.  Continuazione  della  guutr* 
ra  coi  Veneziani*  Altri  fatti*  &  Italia* 
Sigismondo  viene  coronato  imperatore^ 

§.  1.  v>*rcsc|uta  era  oltremodo  m 
Lombardia  la  potenza  di  Facino  Cerne, 
e  il  duca  di  Milano  fu  consigliato  a  eoa- 
chiudere  pace  con  esso  ed  a  riceverlo 
nella  città  ;  ma  assalito  ben  presto  Facino 
dalle  genti  del  duca  inetto  al^  governo. 
ed  incerto  sempre  ne1  suoi  politici  divisa- 
menti  }  fu  costretto  a  fuggire  nella  terra 
di  Rosate.  Rinacque  tuttavia  la  pace  y  e 
rientrò  Facino  in  Milano  col  titolo,  di 
governatore  ad  esso  per  tre  anni  accor- 
dato j  guerreggiò  lontra  Filippo  Maria  y 
e  gli  tolse  la  Hocchetta  del  ponte  di  Ti- 
cino ,  ed  entrate  essendo  le  milizie  di 
Facino  in  Pavia  >  molte  case  di  quella 
città  saccheggiarono  senza  distinzione  dì 
Guelfi  o  di  Ghibellini,  mentre  Filippo 
Alai  mi  chiuso  tenevasi  nel  castello.  Afa*- 
tino  re  <T  Aragona  guerreggiato,  aveva  negli 
tì.s*  antecedenti  nella  Sarde. gpa  y  e  data 
u«;.    terribile    sconfitta    a    quel    popolo  ^ 
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ffl&rto  era  iti  Cagliari  Martino  di  lui 
figtkliolo  re' di  Sicilia  ;  in»  nell'anno  1410 
e  \fa\  mori  pure  il  padre,  e  allora 
insorsero  tumulti  nella  Sicilia,  ove  /ter- 
nario da  Crapera  si  impossessò  di  Cata- 
nfe;  ed  anche  nel  regno  di  Napoli,  dove 
tyoiti  baroni  ribellaronsi  al  re  Ladislao, 
Alcritri  si  diedero  al  partito  di  Lodovico 
&  Àngiò ,  e  Ladislao  ih  Napoli  fece  im- 
prigionare "i  Cossa  fratelli  del  papa.  Lo* 
àovko  in  Bologna  studiavnsi  eli  condurre 
'1  papa  Giovanni  medesimo  a  Poma  ;  e 
«pesti  parti  finalmente  nel  mese  di  aprile, 
e  addestrato  dai  re  Lodovico  stesso  ,  entrò 
solennemente  nel  sabbato  santo  fra  gli 
applausi  del  popolo  romano.  Allora  si 
mosse  Lodovico  contri  il  regno  di  Napoli, 
assistito  dai  più  famosi  capitani  Paolo 
Orsino,  Sforza  Àttendolo  ,  Braccio  dà 
Montone  )  Gentile  da  Monterano  e  da 
alcuni  nòbili  napoletani ,  ebe  con  esso 
erawi  riuniti.  Con  1  a;ooo  cavalli  e  gran 
numero  di  fanti  ;  incontrossi  col  re  La- 
dislaoj  <e  dopo  alcun  tempo  si  venne  ad 
Dna  sanguinosa  battaglia,  nella  quale*  La» 
iUlùé  fa    sconfitto  :    e   le    bandiere  ;  li 
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teorie    ed   il   bagaglio    perdette  ?  prigioni 
rimasti  essendo  il  fratello  del  papà  Gre- 
gorio   e  molti    dei   principali    baróni    del 
regno.  Ladislao  salvossi  a  stento  a  Roo» 
casecca,  e  solo  riusti  ad  impedire  i  pro- 
gressi   del    nemico  ;  si  sospettò    persino, 
che  guadagnato  avesse  Paolo  Orsino,  affin- 
chè tempo  gli  desse  di  fortificarsi.    Nar~ 
rane  alcuni  ;  che  spedite  avesse  Lodovico 
otto  grosse  navi  e  20  galee  verso  il  regno 
di    Napoli  j   onde    le    operazioni    che    in 
terra    èi   facevano,  secondassero  .  e    che 
queste  prese  fossero  da  una  flotta  di  La- 
dislao ,  il   che  forse   non  è  che    il  (atto 
già  narrato  dello    scontro   degli   Angioini 
coi    G<n4ovesi.    Alcune  terre    etano   itale 
dalla    flotta    ài    Lodovico   occupate   nella 
Calabria ,   ma    queste   recuperate    furono 
ben  presto  da  Ladislao.  MancaVa  altronde 
di  vìveri   e  di  danaro    il   re  Lodovico,  e 
quindi  ridottosi  tristamente  col  suo  eser- 
cito a  Roma ,  tornò  di  nuovo  nella*  Pro- 
venza. A.    Ladislao    molto    giovò    l1  avere 
staccato  dalla  lega  del  papa  i  Fiorentini; 
ai  quali  venduto  aveva  péf  60,000  fiorini 
la  città. di  «Cortona.  Il  papa  Giovanni  ìn- 
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tanto    creava    cardinali  iti  gran  numero  , 
è  scomuniche   lanciava    contra  Ladislao  . 
privandolo    de1  suoi    titoli,  e  dominj  ?  del 
che  quel  principe  si  rideva.  Insorse  pure 
allora  il  popolo  di  Bologna,  e  gridando: 
w^a  il  popolo  e  Tartiì  costrìnse  il  car* 
Anale  di  Napoli  legato  pontificio  a  ritirarsi 
nel  castello  ,  e  ne  saccheggiò  il  palazzo} 
il  castello   dovette*  in  breve  arrenderai  e 
fu  distrutto*  Venne  quei  popolo  a  guerra 
anche   con   Carlo  Malatesta  per  la  terra 
ài  S.  Giovanni  in'  Persicèto;  ma'  pace  fu 
canchiusa>  e  il  Malatpsta  non  solo  quella 
terra  ottenne  r  ma  una   somma  altresì  di 
danaro.  I  Forlivesi  ancora,  cacciati  avendo 
gli  ufficiali  del  papa ,  Nicolò  dì  Este  ac- 
clamarono per  loro  signore,  il  che  durò 
ben    poco ,  perchè   Giorgio    ed    Antonio 
Ordeùiffi. ,  entrati  con   truppe  numerose  , 
la  città  e  la  cittadella  conquistarono.  An- 
tonio  però  j  disegnato  avendo  di  torre  il 
governo  e  forse  la  vita  a  Giorgio,  fu  im- 
prigionato ,  e  Giqrgio  solo  rimase  padrone 
della  città,  la  quale  per  opera  del  Mala- 
testa  staccossi  dal  papa  Giovanni,  e  Gre* 
gond  riconobbe.  Una. guerra  incorse  allora 
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'  tra  i  Veneziani  $  Sigismondo  re  <&'  Ka* 
mani,  che  al  suo  regno  dV  Ungheria  ce? 
stitujta  voleva  la  tótti  dì  Za**  coU«  Dal- 
mazia. Giunti.  gK  Vaghe?  »  nel  Friuli  , 
Udine  r  Marano  e  Portogrnaro  occupa- 
rono .,  fuggito  essendo  ìì  patriarca  d*  At 
qaileja  a  Vefceria  ,  e  prèsero  quindi  Gì* 
vidale  di  Belluno,  Fdltre  e  i>em*v*Ue  ;  i 
Veneziani  però  riuuito  on  esercito  sotto 
il  comando  di  Carlo  Maku&ta  y  questi 
invasori  cacciarono  ?  o  almeno  ne  frena*» 
rono  i  progressi.  Guerreggiava  purè  JW- 
wlò  d1  Este  contra  (Marno  PaUavi&no  , 
dal.  quale  attenne  la  cessione  di  Borgo 
S.  Donnino.  Facino  intanto  il  castello  di 
Pavia  assediava ,  e  finalmente  Filippo  Ma* 
ti*  fu  costretto  ad  arrendersi,  U  titolo 
solo  di  conte  di  Pavia  ritenendo -od  uno 
scarso  «saegno  per  la  di  Ini  aussUtema  * 
Facino  mosse  quindi  guerra  o  vera  a 
finta  al  Malatesta^  signore  di  .Brescia* 

2i  11  papa  Giovanni  tenne  AelT  anno 
i4ia  oa  concilio  nella  basilica  Vaticana, 
e  sebbène  allo  Sforza  donasse,  o  vendo* 
se  là  terra  di  Còtignola  y  qnesto  vaiente 
condottiero  7  alcuna  nimkiaia  protg«U»d» 


dbyGoogk 


camol*  XXIII.  4$9 

con  Pàolo  Orsino,  staccossi  dal  papa  e 
•1  servizio  andò  di  Ladislao,  Fu  quindi 
d'ordine  del  papa  dipinto  in  yarj^  luoghi, 
come  traditore  ;  impiccato  per  un  piede 
eoa  un  cartèllo  che  reo  lo  dichiarava  di 
dodici  tradimenti  •  ma  Sforza  numeroso^ 
stuolo  di .  attuati  guidava  7  ed  unito  era 
eoa  altri  illustri  capitani,  Venne  dunque 
il  papa  GièvUnni  ad  accordo  con  Lodi** 
loia  medesimo  >  die  una  lega  minacciava 
coi  «ignori  della  Marca  e  della  Romagna; 
e  si  narfa  the  per  quella  pace  il  papa 
pagasse  segretamente  100,000  fiorini  con 
pròtafessa  di  somma  molto  maggiore*  £a- 
dislao  allóra  W  assemblea  di  vescovi  riunì 
nel' silo  regno }  proponendo  il  dubbio  a 
quale  dei  due  papi  aderire  egli  dovesse  ; 
e  dichiarato  essendosi  il  voto  in  favore 
dì  Giovanni ,  recossi  a  Oaeta  a  visitare 
Gregorio  ,  al  quale  fece  chiaramente  in- 
tenderà che  dagli  stati  suoi  si  ritirasse; 
fittii  dunque  Gregorio  con  una  nave  mei* 
cantile  veneziana ,  colà  giunta  per  acci-* 
dente  ,  e  a  Ruotai  presso  i  Malatesta  si 
stabili  y  e:  allora  solo  fu  pubblicata'  la 
pace*  cbn  Giovarmi*  cotochiaga.  Non  *bbt 
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a  gioire  a  lungo  il  papa  di  quella  \>acè , 
perchè  nel!'  anno  Seguente  i4<3  il  re 
Ladislao ,  mentre  già  dubitava  il  papa 
della  infedeltà  de7  Romani ,  un  esercito 
spedì  ad  invadere  la  Marea  <F  Ancona. 
Paolo  Orsino  dal  papa  inviato  conira 
quella  arenata,  assediato  trovossij  o  forse 
artificiosanxente  volle  esserlo  dallo  Sforza 
in  Rocca  Contrada.  Si  vide  adunque  in 
pericolo  Roma  stessa ,  e  il  papa ,  dopo 
avere  sgravato  il  popolo  dalla  terza  parte  " 
della  gabella  .  del  vino  ,  ed  avere -esortato 
alla  fedeltà  i  conservatori  <  depositar]  del 
governo  r  ritirossi  nella  cada  del  conte 
di  Monopetto,  fifa  nella  notte  medesima 
entrò  il  condottiero  Tartaglia  per  una 
freccia  fatta  nel  muro  colle  genti  del  re 
Ladislao  ,  e  di  Roma  si  impadronì*  laonde 
il  papa  fuggì  coi  cardinali  a  Viterbo,  e 
molti  de' suoi  cortegiani  ftirofio  nella  foga 
uccisi  o  svaligiati  r  e  preso  fu  ancora  e 
imprigionato  U  cardinale,  di  Bari.  Conti* 
nuò  il  papa  il  suo  capimmo  per  Radico- 
fani  ?  dove  si  sparse  voce  che  perduto 
egli  fosse  e  più  non  si  trovasse }  ma  poco 
dopo    comparve  in  Siena  ,  e  di  là  andò 
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Terso  Firenze,  dove  però  non  fu  lasciato 
entrare ,  e  solo  un  alloggio  gli  fu  accor- 
dato fuor  delle  mura.  In  Roma  giunto 
era  intanto  Ladislao  «tesso  che  tosto  or- 
dinato aveva  1'  assedio  di  Castel  S.  Angelo, 
ed  essendosi  questo  arreso  ,  il  castellano 
clie  ottenuti  aveva  12,000  fiorini,  avviato 
erasi  alla  volta  di  Napoli.  Ma  le  milizie 
del  re  si  innoltravano  ,  occupate  avevano 
Ostia  e  Viterbo",  e  giunte  erano  ai  con- 
fini del  Sanese  ,  mentre  Ladislao  '  stesso 
a  Napoir  recavasi  per  mare.  Dopo  tre 
mesi  iu  il  papa  ricevuto  in  Firenze  ,  e 
con  epe'  magistrati  avvisò  ai  mezzi  di 
resistere  a  Ladislao  che,  sempre  parlane 
do  di  pace  ,  -  tutta  \y  Italia  minacciava. 
Giovarmi  pensò  ancora  a;  guadagnare  al 
suo  partito  il  re  àe1  Romani  1  e  la  con* 
vocazione  gli  propose  di  un  generale  con- 
cilio j  indeciso  però  lasciò  il  luogo  del 
convegno  ,  all'  arbitrio  rimettendolo  dei 
suoi  legati.  Questi  con  Sigismondo  risol- 
vettero di  riunirlo  nella  città  di  Costanza, 
il  che  oltremodo  afflisse  il  papa  Giovanni. 
3.  Un  orribile  fatto  era  intanto  acca- 
duto in  Lombardia.  Giovanni  Maria  Fi* 
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f copti  nella  su*  grandissima  imbcc^Ui!^ 
noa  contento  di  aggravare  oltre  ogni 
dovere  il  popolo ,  divenuto  era  altresì  ctT 
una  crudeltà  inaudita ,  e  tenendo  presso* 
di  se  mastini  Serissimi ,  ndn  iolo  faceva 
da  essi  sbranare  le  persone  da,  lui  odiate, 
ma  per  ischento  altresì  gli  aitava  talvolta 
contro  gli  innocenti  o  gli  sconosciuti.  Si 
ordì  adunque  contra  di  esso  una  èongiura, 
nella  quale  entravano  Ottone  Visconte) 
Giovanni  da  Punteria  j  i  nobili  da  Bag~ 
gtOfJel  Maino)  i  Trivalziy  i  Mantegazza 
ed  altri  molti;  e  quésti  il  "duca  assalito 
avendo  mentre  passava  nel  giorno  1$  di 
maggio  dell- anno  j4**  ^a  ch*««SA«d* 
S.  Gottardo  ,  o  mentre  udiva  messa  in 
quella  chiesa  ,  con  due  .  forile  morta  il 
lasciarono.  JFacino  Cane  era  iotanto  oc- 
cupato ali9  assedio  di  Bergamo  9  e  già  um 
aveva  presi  i  borghi,  ma  caduto  infermo, 
si  era  fatto  trasportare  in  Pavia,  ove  la 
morte  udendo  di  Giovanni  Maria  f  curdi- 
nata  ne  aveva  ai  suoi  la  vendetta  ,  e  se- 
condo alcuni  storici,  morto  era  nel  gior- 
no medesimo*  in  Milano  alironde  dopo 
che  gii  esposto  era  il  cadavero  del  duca 
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ucciso  j  entrato  era  con  poco  seguito 
Astàm  Visconti  ,  détto  il  soldato  senza 
paura,  che  cP  accordo  era  coi  co  ngiuratf, 
è  si  era  fatto  proclamare  duca,  correndo 
liberamente  tutta  là  città  e  del  palazzo 
ducale  imnfedronèndoSh  Ma  da  alcuna  pro- 
messa, o  da  alcuna  ihittaccia  non  si  lasciò 
©notate  Vincmàb  Maritano  che  il  ca- 
stello àVeVà  in  guardia  >  e  Filippo  Maria 
Vistìùnti y  morto  (essendo  Facino,  il  titolo 
àssttftsé  liberamente  di  duca  7  e  sperò  di 
estere  dàlie  -  gènti  di  Facino  assistito  j 
cpeité  pei5*  avide  di  danaro  pensavano 
a  darsi  al  partito  di  Astorre  o  del  Ma* 
Intesta.  Bartolomeo  Capra,  eletto  arcive- 
scovo di  Milano  ,  fche  a  Pavia  trpvayasi , 
unito  col  governatore  di  quella  cittadella 
che  era  certo  Bozero  Cremonese ,  propose 
che  Filippo  Maria  sposaste  Beatrice  Tènda 
védova  di  Fàcinp  morto  improle}  le  no** 
«e  furono  conchiusé ,  Beatrice  molte  terre 
ree&  in  dote  a  Filippo  e  molti  tesori  ?  e 
con  questi  rianimato  V  esercito ,  si  avviò 
C(m  Filippa  stesso  verso  Milano.  Al  duca 
riosè\  dì  introdurla  viveri  nel  castello,  è 
di  entrarvi   ]egli  stesso,  mentre   Astorrè 
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dato  si  era  a  sollazzarsi;  e  assicurato  del 
pòpolo,  che.  già. signore   lo  proclamava, 
usci    nella  città,  «Tonde  A  storre    fuggire 
dovette   a  Monza  eoa  Giovanni  Picmino 
figliuolo  del  defunto  Carlo  Visconti.  Puniti 
furono  alcuni  uccìsoti  di  Giovanni  Marne, 
fu    senza    dilazione   assediaci    Monza,    e 
dopo  quattro  mesi  presa  e  saccheggiata* 
^/storre    fuggi   nel  castello  y  ma  da   utia 
pietra  eolle    macchine   lanciata    colto   in 
unsi  gamba  (  o  piuttosto  in  una   coeoia  ) 
per    lo  spasimo    della  rottura   morì,   ed 
ancora  vederi   in  Monza  il  suo   corpo  in 
una    nicchia   presso  quella  •  basilica  r  tro- 
vato per  accidente  intero  con  tutta  la  pel- 
le ,  a  somiglianza  di   quelle  mummie  na- 
turali che  si  veggono  a  Venzone  y  e  alia 
così    detta  Sagra    di  S.  Michele    in  Pie- 
monte. Valentina,  sorella  di  #4 storre,  con- 
tinuò   a    difendersi    nel    castella,  e  solo 
nell1  anno  seguente   si   arrendette    a  patti 
al ,  Carmagnola  ,  che    già  col    suo  valore 
erasi  portato  al  grado  di  maresciallo*  del 
duca.  I  Bolognesi  ,  che  già  vedemmo  re* 
statuiti    alla    libertà  r  per   aleuni   mesi    il 
governo  popolare  mantennero;  ma  insorti 
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èssendo  i  Pepoli ,  i  Guidoni,  gì1  Isolani, 
i  Manzaoliy  gli  Alidosi  ,  i  Sentitogli  ed 
altri  nobili ,  il  governo  popolare  in  ari- 
stocratico cambiarono  ,  e  .  di  là  ad  un 
mete  venuti  ad  accordo  eòa  papa  Gio- 
vanni ,  il  governo  pontificio  ristabilirono, 
e  *ottp  Botagna  tornò  la  terrai  di  S»  Gio* 
vaimi  in  Persicelo  ,  scacciati  essendone  i 
Mala/Usta.  Guerreggiavano  intanto  i  Ge- 
novese per  mare  coi  Catalani  ,  e  per  il 
possedimento  di  Porto  Venere  venuti  erano 
a  fiera  contesa  anche  coi  Fiorentini  ;  la 
pace  però  con  questi  fu  ;  oell1  anno  1 4 1  a 
conchmsa.  v 

4-  Venne  in  Italia  nelF  anno  seguente 
il  re  de' Romani  ,  e  il  papa  Giovanni 
awiossi  pure  da  Bologna  nella  Lombardia 
onde  abboccarsi  con  quel*  re.  La  cónfe*» 
renza  fu  stabilita  in  Lodi,  e  di  là  il  jtepa 
spedì  lettere  circolari,  tutti  i  prelati  invi- 
tando al  concilio.  Giowùmi  da  Fighate 
signore  di  Lodi  accolse  con  grande  onore 
il  re  ed  il  papa,  ed  al  primo  donò,  se 
crediamo  al  Corio  ,  la  città  di  Piacenza 
<ìi  cui  erasi»  impadronito.  Faina  corse  chet 
Iìì  corona  d'Italia  bramasse  Sigismondo  ^ 
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ma  che  non  poteste  venire  ad  aécord» 
col  duca  di  Milano,  il  quale,  contare  il  re 
medesimo  coUegoasi  con  Pandetfb  Molar 
testa,  coi  Genovesi  e  col  marche**,  del 
Monferrato*  Passatone  quindi  il  r«  ed  il 
papa  a  Cremona,  bea  ricevuti  dal  iRa*^ 
dolòy  del  quale  perà  narrai,  dal  Campi , 
che  di  una  cosa  sola  sj  pentisse  morendo* 
cioè  di  non  avere  q*e'due  sraodissmu 
personaggi  precipitati  dalla  magnifica  torre 
di  quella  città,  sulla  quale  gli  Aveva  con- 
dotti. Narra  però  anche  il  Ikdusio  ohe 
alcjin  sospetto  il  re  ed  il  pepa-  concepito 
avevano,  e  che  partiti  erano  da.  Cremona 
alF improvviso.  Continuava; intanto  la  guer- 
ra di  quel  re  coi  Veneziani,  e  gli  Un- 
gherì  cacciati  dal  Friuli,  sparsi  si  erano 
nel  Veronese  e  n*\  Vicentino  ;  vedendo 
però  Sigismondo  eh*  duro  *»a  il  contea* 
derc  coi  Veneziani,  una  tregua  p*r  cinque 
anni  conchiuse ,  e  Pandoro  Malatesta, 
che  i  Veneziani  serviti  aveva  in  parila 
guerra,  si  volse  allora  da  Brescia  cotti  14 
il  Fondalo  signore  di  Cremona,  e  moke 
castella  gli  tolse ,  senza  «però  e^é  eaoeiaro 
<li    Crempna  il  potesse,  Mancato  .era    d| 
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ffti  ^  dòge  Michele  Steno  ,  ed  eletta 
efrasi  in  di  lui  luogo  Tommaso  Gradenig* 
die  in  Cremona  trovavasi  atiibasciatare , 
e  sollecito  erasi  trasferito  a  Venezia.  Ma. 
*  Genovesi  stanchi  erano  di  già  del  go- 
letto ài  Teodoro  marchese  del  Monfer- 
rato ?  ohe  -liberati  gli  aveva  dal  giogo  dei 
Francesi  5  insorti  quindi  mente?  egli  in 
Savona  trftvavasi  ,  corsero  lo  vie  gridando: 
libertà^  fugarono  gli  ufficiali  del  marche- 
se,  e  doge  fu  eletto  Giorgio,  Adorno.  Il 
marchese  venne  a  trattativa,  ed  a  qualun^ 
qa'e  diritto  rinunziò  contro  lo  sborso  di 
*4)5oo  fiorini  d'oro. 

5  Separati  eransi  dopo  la  toro  par- 
tenza da  Cremona  il  papa  ed  il  re  dei 
Romani;  il  primo  era  passato  a  Mantova 
e  quindi  a  Ferrara  ,  e  staccato  aveva 
daH1  alleanza  di  Ladislao,  JVico lo  d?  Esie. 
Assai  pio  essere  doveva  questo  principe, 
che  nell'anno  i4i3  era  stato  a  visitare 
3-  Santo  Sepolcro  7  e  che  nel  seguente 
rocaitìtniriflto  erasi  a  S.  Jacopo  di  Galli- 
zia  ^tna  in  questo  secondo  pellegrinaggio 
fo  imprigionato  sulle  terre  del  marchese 
del  Carretto  }    nò    potè    liberarti   aera» 
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promettere  grani  somma'  di  danaro**;  os-  N 
«erra  il  Muratori  che  questa  iniquità  pra- 
ticatasi servente  dai  piccioli  tiranni  di 
qùV  tempi  ;  il  papa  passò  a  Bologna  , 
ove  diede  opera  alla  ricostruzione  del 
castello  distrutto  ;  ma  il  re  Ladislao  ,  con- 
sapevole dei  di  lui  trattati  col  re  de?  do- 
mani }  minacciava  di  cacciarlo  anche  da 
Bologna  ,  e  già  recato  erasi  da  Napoli 
a  Roma  ;  i  Fiorentini  però  temendo  che 
alcuna  cosa  di  sinistrò7  allo  stato  loro 
avvenisse ,  pace  e  lega  con  esso  conchki- 
sero  ,  la  promessa  ottenendone,  che  mo- 
lestata non  sarebbe. Bologna ,  né  .alcuna 
parte  del  siio  territorio.  In  Perugia  tro- 
tossi  allora  Ladislao  con  Paolo  Orsino 
ed  Orso  da  Monte  Rotondo,  ed  akri  ba- 
roni rontani  in  buona  fede  a  lui  venuti } 
ed  egli  entrato  in  qualche  sospetto,  a 
Roma  li  fece  condurre  incatenati  ;  ma 
mentre  accampato  era  presso  Narni ,  at- 
taccato fu  da.  orribile  malattia  nelle  parti 
vergognose ,  che  venerea  si  disse  da  poi, 
benché  non  fosse  ancora  conosciuta  sotto 
quel  nome  ,  ed  acquistata ,  si  volle  dal  re 
col  commercio  di  una  meretrice  perugina. 
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€  (juiDdi  fattosi  trasportare  a  Roma  e  di 
là  imbaccatosi  per  Napoli  cpi  prigionieri, 
morì  nQji  si  sa  bene  se  al  Lido  q  nel 
Cardio .  Nuovo  ,  .p  troncati  furono  i  di  , 
lui  disegni,  per.  la  conquista  dell1  Italia. 
Rimproverata  gli  fu  dagli  storici  in  mez- 
w>  ain^ite  virtù  militari  una  politica  astuta, 
edk  a«a  .mancanza  di  buona  fede,  unita, 
ad  una.  sfrenata  libidine.  Aspirò  allora  al, 
KgftQ  e  riconosciuta  fu  da  Utfti  per  re- 
gina, Giovanna  di  lui  sorella  r  vedova  di 
Guglielma  duca  d'  Austria  y  che  detta  fu 
Gìojwiwa  //.  Tutta  r  Italia,  raliegrossi  di 
quella  jworte  >  ma  più  di  tutti,  n^  ebbe  a 
gioite  il, papa  Giovanni  il  quale  recuperò. 
W  tosto  |NJot»tefiadcone  e  .Viterbo,  e  m 
apprwsc-per  insurrezione  della  uobiltà  e 
^.popolo  anche  Roma ,  non  però  il  ca- 
mello S.  .Angelo.  Avrebbe  Gio%umni  vo- 
luto pogtatrsi.  in  Roma  ^  anziché  al  ,.già 
aP^ftQ  icoocilio  di  Costanza  j.uia  le  insi- 
°u«sippi  de1  cardinali  lo  indussero  Gual- 
cate ia  partire  .a  quella  volta  #el  mese 
di  ottobre  vjm&  senza  essersi  assicurato 
della.  protezione  4el  dupa  d'  Austria.  N.u- 
m^£«Ì4*ima*  era  già  queir  adunanza ,  e 
Stor.  fluii.  FoLXFL  o 
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andò   sempre  crescendo  il    contorso  dt-r 

J prelati  non  solo ,  ma  altresì  di  nobiK 
aici  che  da  ogni  parte  accorrevano  per 
vedere  cògli  occhi  Loro  V  eslitiguimenlo 
dello  scisma.  Gregorio  implicatamente  in- 
vitato, non  comparve,  ina  spedì  due  suoi 
cardinali,  Tono  vescovo  di  Ragmi ,  l'al- 
tro patriarca  di  Costantinopoli.  Benedetto* 
spedi  pure  alcuni  prelati  ,  che  vedendo 
le  cose  non  ben  disposte  a  di  lui  favore, 
ben  prestò  partirono.  Comparve  pore  colà 
Sigismondo  colla  regina  sua  consorte  per 
decrescere  splendore  all'adunati*»  ed  ac- 
celerarti le  operazioni.  Non  era  egli  par- 
tito dalla  Lombardia  senza  suscitare  coa- 
tta il  duca  di  Milano  Cabrino  JFondok* 
signore  di  Cremona  ,  il  Vignate  signore 
di  Lodi  ed  il  marchese  del  Monferrato , 
ma  inutili  riuscirono  i  loro  sforzi.  An- 
dato era  Sigismondo  persino  in  Aati,  ma 
insorta  essendo  colà  una  sedizione ,  par* 
tito  era  sollecito  per  la  Germania.  Narra 
il  Sunuto  y  ohe  allontanato  essendosi  Si- 
gismondo da  Piacenza,  Fìtrppo  Maria  re* 
cuperasse  quella  città  e-poco  dopò  anche 
41  castello  ;  al  tempo  stesso  àftdattHm  » 
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piore  di  Pesaro  tentata  aveva  V  Occupa- 
zione di  Ancona  j  e  sebbene  respinto 
fos*e  j  di  39  castelli  della  Marca  crasi 
impadronito. 

6.  I  padri  del  concilia  di  Costanza, 
vedendo  i  due  antipapi  Gregario  e  Bene- 
detto ostinati  nel  volere  ritenere  la  lore 
dignità ,  cominciarono  a  deliberare  del 
nodo  di  spogliarne!*  colla  forza  ,  e  al* 
wn»  Italiani  non  lasciarono  di  rivelare 
«ebetemente  le  crudeltà  ,  le  simonìe  ed 
B'tri  delitti,  dei  quali  era  colpevole  an* 
pbe  il  papa  Giovanni  y  per  la  qual  cosa 
tpesti  ben  informato,  si  indusse  ad  offe?» 
fire  la  rinunaia  al  ponti6cato  1  purché  lo 
«tesso  facessero  i  due  di  lui  rivali.  Sic- 
come però  impossibile  vedovasi  V  indurre 
9  (peli'  atto  Gregorio  e  Benedetto  1  fu  il 
papa  Giovanni  da  replicate  istanze  con- 
dotto ad  obbligarsi  a  rinunziare  egli  solo, 
qualorii  altra  via  non  ai  trovasse  alla 
Ramata  unione.  Pentito  però  ben  presto 
*  (pesta  promessa ,  coli1  assistenaa  del 
*«*  d'Austria  foggi  a  Sciaffusa  travet 
"Wo  da  contadino  ,  e  colà  ritrattò  la 
fetfe  promesse.  Dai  padri  del  concilio  t 
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dalla  stesso  re  Sigismondo  si  adoperaro- 
no le  preghiere  e  .  le  minacce  per  farlo 
tornare  ,  e  fino  le  armi»  per  indarre  il 
'duca  d'  Austria  a  consegnarlo  ,  giacché 
ritirato  erasi  a  Brisaocó»  Quei  duca  videsi 
finalmente  costretto  alla  detta  consegna, 
e  il  papa  Giovanni  fu  sotto  buona  guar- 
dia condotto  nelle  vicinanze  di  Costanza; 
proposte  furono  allora  contra  di  hi  molte 
accuse,  e  nel  giorno  29  di  maggio  dclP an- 
no i/fi5  &  -deposto  dal  papato  e  damato 
a  perpètua  prigionia.  Egli  non  appellò 
da  quel  giudizio  ,  e  pronunciata*  fa  pure 
la  sentenza  di  deposizione  contra  Glo- 
rio e  Benedetto,  il  primo  dei  quali;  di- 
sperato vedendo  lo  stato  suo ,  spedi  a 
Gostanza  Carlo  Malatesta  eolla  autentica 
sua  rinunzia,  e  ottenne  che  lasciatagli 
fosse  la  dignità  cardinalizia  col  governo 
della  Marca  d7  Ancona  ;  il  secondo  ,  che 
ancora  la  sua  autorità  esercitava  nell'A- 
ragona e  nella  Gastiglia  ,  obito  col  re 
Ferdinando  y  chiese  die  Sigismondo  <ù 
portasse  a  Nizza  7  ove  questo  re  non  du- 
bitò di  recarsi  con  varj  deputati  del  40* 
«ilio  ;  e  andò  sino  a  Stortone  onde  set 
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lecitare-  la  pace  della  Chiesa.  Non  sì 
mbtte  Benedetto  da  Perpignano  ,  laonde 
colà  si  trasferirono  il  re  de'  Romani  e 
quello  d'Aragona,  che  abboccati  eransi 
in  Perpignano ,  e  r  antipapa  destro  ,  fin- 
gendosi sempre  alla  rinunzia  disposto  ,* 
metteva  in  canipo  tali  pretensioni  *  che 
mai  non  si  potè  alcuna  cosa  conchiudere. 
Fuggì  finalmente  Benedetto  a  Colliufre  , 
ed  assedialo  colà  ed  abbandonato  dai 
suoi  cardinali  ?  ftiggì  di  nuovo  a  Peniscola; 
fortissimo  castello  sul  mare  presso  T  or- 
tosa^  ove  si  rinchiuse ,  protestando  di 
«oti  più  dimettere  il  papato.  Il  re  d'  A- 
•ragona  si  tolse  adunque  dalla  sua  obbe- 
dienza, ed  anche  i  prelati  della  Spagna  al 
concilio  si  unirono  contra  l'antipapa  sud- 
detto; ma  non  potè  tornare  Sigismondo 
fi  concilio  se  non  nell'anno  seguente  , 
interposto  essendosi  per  pacificare  là'Fr&n- 
*a  coli' Inghilterra.  Tutta  intanto  era  in 
bordine  hi  città  di  Napoli  -,  perchè  la 
regiua  Giovanna  ampio  potere  accordato 
*'e*a  ad  «ri  uomo  oscuro  detto  Pandolfo 
dlopo  ,  creduto  di  lei  amante  ,  che  tutti 
8cwitolgeva    gli   affari  della    corte  e    del 
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regno.  Essa^  aveva  fatto  anche  imprigio- 
pare  Sforza  Attendalo  y  né  liberato  lo 
aveva  se  non  a  condizióne  che  una  so- 
rella delT^/ono  «posasse,  detta  Carta* 
vinti  j  il    che  lo    condusse  alla  carica  di 

fi  an ,  contestabile  del  regno  ;  ma  m.qW 
areni  e  molte  città  erano  in  aperta  sol- 
levazione* Fu  allora  insinuato  alla  regina 
dì  scegliersi  uno  spòso  ,  ed  essa  h  pre- 
ferenza accordò  a  Jacopo  conte  della 
^f arca  dellp  famiglia  di  Francia ,  che  a 
Napoli  si  avviò  ?  e  salutato  fu  dai  depu- 
tali della  regina  venuti,  ad  incontrarlo, 
tra  i  quali  era  Sforza  ,  non  come  re, 
ma  come  principe  di  Taranto  e  duca  di 
Calabria.  Malcontento  pe  fu  il  re,  e  con- 
sigliato a  levarsi  d' attorno  Sforza  e  W* 
lopo  detto  Pafìdolfello ,  cominciò  dal  fare 
imprigionare  in  Capua  lo  Sforza  con  tatti 
i  di  .lui  parenti  j  giunto  quindi  io  Napoli 
il  titolo  assunse  di  re ,  e  Pùfidolfèllo  p# 
di  lui  ordipe  tratto  in  prigione  ed  in  gi* 
dizio,  fu  pubblicamente  decapitato.  Tea* 
ne  poscia  come  prigioniera  la  regina  * 
tutta  V  autorità  usurpò.,  e  la  libertà  ot- 
tenne allora  Poolo  Orsino  j  che  a  Boa)1 
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tornò,  dove  il  castello  S.  Angelo,  ancora 
dai  Napoletani   presidiato .,  la  citta  granr 
demente  inquietava,  iìmio   accrebbe  quei 
disordini^  turbò  nel  suo  esercizio  il  legato 
decapa,  fe  prigione  fece  Francesco  Or* 
uni  m*  altri  nobili  romani.  Guerreggiava 
intanto  Filippo  Mafia  FiscopJÙ  col  Ma' 
iaieua  signore  di    Brescia  f  e    conciti  usa 
e$$eadosi  una  tregua,  il  Carmagnola  dor 
Jette  por  tarsi,  rapidamente  ad  Alessandria, 
ilwe  \  Ghibellini  dati   eraosi  a  Teodora 
Marchete   del  Monferrato.  Entrato  però 
quel  capitano   nella   cittadella  ,  recuperò 
W  breve  la   città  e   dal  duca   fu   creato 
coole  di.Castelnuovo.  In  Piacenza   pur* 
un  uobile  di  quella  città,  detto  Filippo 
<k$i  Jrcelli ,  occupata    ne  aveva  la    si- 
gnoria, il  presidio  de'  Risconti  trucidando 
€  cantra  il  duca  collcgaudosi  cogli  Estensi 
«  coi  signori  di  Brescia ,  Cremona  e  Lodi. 
Il  Malalesta  di  Cesena  guerreggiava  pure 
«oatra    Lodovico    Migliorati    signore    di 
Biermo  ,  e  forse  spogliato   lo  avrebbe    di 
tutti  i  suoi  possedimenti ,  se  giunto  non 
fosse  a  devastavo    il  contado   di  Cesena 
Bracdo  da  Montone,  che  il   Mcdatesta 
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obbligò  a  conchitidere  tuta  tregua,  e  forse 
anche  a  lasciare  tranquillo  il  Forano  si- 
gnore di  Camerino,  ed- a  tornare  negli 
stati  suoi,  In  Genova  continue  zuffe  av- 
venivano tra  i  cittadini  ;  si  abbruciavamo 
e  si  smantellavano  case,  e  finalménte  nove 
arbitri  eletti  determinarono  che  Giorgio 
Adorno  la  carica  di  doge  dimetterebbe 
cou  alcuni  compensi,  e  in  di  lui  vece  fu 
eletto  Barnaba  di  Qoano  ,  che  sembrò 
per  aletm  tempo  ricondurre  la  pace  •  ma 
gli  Adórni  e  i  Cantpofregosi  non  tardarono 
apprendere  le  armi  per  deporlo  ,  laonde 
questi  V  autorità  sua  cedette,  che  a  Tom- 
Muso  da  Campqfregasv  fu  confidata.  I 
padri  del  concilio  di  Gostanza  occupa- 
vansi  intanto  di  riordinare  con  savj  de- 
creti la  ecclesiastica  disciplina,  ma  pro- 
cedere non  volevano  alla  elezione  di  ra 
nuovo  pontefice, lusingandosi  tuttora  della 
cessione  di  Pietro  di  Luna  o  Benedetto 
IX:  questi  altronde,  vedendo  tolti  dì  mez- 
zo i  di  lui  emuli,  sempre  pia  conferva»- 
,vasi  nella  risoluzione  di  non  dimettere  il 
.papato.  Braccio  da  Montone  aveva  fino  a 
quei  tempo  mantenuta  ali1  obbedienza  del 
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papa  la  tfttà  di  Bologna  ,  ma  pubblicata 
essendosi  la  rinunzia  di  Giovarmi  XXIII, 
i  Bolognesi  eccitati  principalmente  da  Bat- 
tista fientivoglio  e  Matteo  da  Canedolo  , 
si  armarono ,  ed  il  governatore*  pontificio 
lasciarono  uscire  bensì  ,  ma  il  cti  lui  pa- 
lazzo saccheggiarono.  Accorse  Braccio  colle 
sue  milizie  ì  ma  trovando  i  cittadini  ben 
risoluti,  e  ricevendo  da  r^iun  donatilo 
di  82,000  fiorini  d*  oro  ?  andò  ad  attac- 
care Perugia  sua  patria  ;  dalia  quale  era 
stato  con  altri  mobili  cacciato.  In  Bolo* 
gna-  tornarono  gli  esuli ,  e  cessarono  i 
rigori  esercitati  dal  pontificio,  governo  ; 
ed  «ottenuta  avendo  que'  cittadini  per* 
i  0,000  fiorini  la  fortezza  della  porta  di 
Galiera  ,  che  ancora  obbediva  al  papa,  ' 
solleciti  la  smantellarono.  Ma  Braccio  con 
forze  copiose  combatteva  coi  Perugini ,  e 
finalmente  que'  cittadini  chiamarono  in 
soccorso  Carlo  Malatesta  di  Rimiai  ;  della 
signoria  persino  della  città  lusingandolo. 
Venne  questi  con  Angelo  della  Pergola 
ed  altri  •  capitani ,  sperando  di  unirsi  an- 
cora con  Paolo  Orsino  5  «ma  Braccio  eoa 
Tartaglia  lo  assalì  sul  territorio  di  Assisi, 
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e  non  solo  la  Sua  armala  sconfisse ,  ma 
lo  stesso  Cario  Malalesta  feée  prigione 
coti  Galeazzo  suo  nepote  «ed  altri  nobili; 
del  solo  Molatesi»  fa  chiesta  la.  taglia  di 
* 00,000  fiorini  d'oro,  e  quella  di  &yK>9 
per  il  nepote.  Carlo  si  liberò  «olio,  sborso 
d' ingente  somma,. spogliando  Martino  da 
Faenza  capitano  ricchissimo  che  per  lui 
iriflitava,  ed  anche  uccidendolo  sotto  pr«- 
testo,  di  tradimento  ;  accorse  pure  da 
Brescia  con  4°°?  cavalli  il  di  lui  fratello 
Pandolfoy  ma  solo  giunse  a  frenare  4*  in- 
vasione di  Braccio  sulle  terre  dei  J£a4!a- 
sesta.  Allora  i  Perugini  altro  mezzo  non 
trovarono  alla  loro  salvessa,  se  non  quello 
di  offerire  a  Braccio  stesso  la  signoria  ; 
entrò  egli  dunque  colla  sua  armata  o 
quel  popolo  trattò  con  dolcezza;  al  tempo 
stesso  si  mosse  ad  incontrare  Paolo  Or- 
sino 7  e  circondato  avendolo  con  Tarta- 
glia e  con  Lodovico  Colonna,  le  tolse  di 
vita  ?  e  giunse  a  liberare  Tartaglia  cir- 
conda*© egli:  pure  dai  -soldati  di  Pisolo 
che  vendicare  «volevano  la  morte  dei  loro 
capo.  Conquistò  quindi  fiieti,  Usami  * 
yarie  castella  dei  Malattia*,  cosicché  di 
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molto  6i  estese  il  dominio  e  lo  splendore 
di  Perugia.  Morirono  allora  il  Molatesi 
signore  di  Cesena  ,  e  Gian  Galeazzo 
Manfredi  signore  di  Faenza,  che  succes- 
sore ebbe  il  figliuolo  suo  Guidazzo,  seb- 
bene la  morte  del  Manfredi  via.  da  alcuni 
storici  ritardata.  Trattatasi  allora  certa* 
mente  ,  se  pure  conchiusa  non  fa,  dagli 
oratori  veneti  la  pace  tra  il  duca  di  Mi* 
lano  ,  i  MalaUsta,  gli  Estensi,  ed  i  si* 
gaori  di  Lodi,  Cremona,  Piacenza  e  Como) 
tutti  centra  i  Visconti  collegati.  Filippo 
Maria  però  avendo  con  finte  parole  a  se 
tratto  il  signore  di  Lodi  Giovanni  da  Vi* 
gnate  ,  rinserrare  lo  fece  in  Pavia  in  una 
gabbia  di  ferro ,  ove  dopo  9  giorni  fu 
trovato  morto ,  il  che  ayvenpto  si  disse 
per  aver  egli  dato  del  capo  nei  ferri  della 
gabbia.  Forse  spaventato  da  quel  fatto  il 
Rosea  signore  di  Como ,  trattò  di  ven- 
dere*; al  duca  quella  città ,  ricevendone 
* 5,ooo  fiorini  d' oro,  e  Lugano  ritenendo 
col  tìtolo  di  contea.  Fu  pure  in  queir  an- 
no assediato  Trezzo ,  il  che  adontò  i 
Vetmtiani  ,i  i  quali  il  duca  accusarono 
qome   violatpre    della    tregua,   obbligato 
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pretendendolo  al  pagamento  di  3ojooo 
fiorini  d'oro,  né  però  il  d  urea  si  tratten- 
ne dal   continuare  quella  guerra.    . 

?.  Sdegnati  erano  i  Napoletani  per 
l1  avvilimento  della  regina  Giovanna  mal- 
trattata dal  re  Jacopo  ,  e  Giovanni  da 
Capita  si  esibì  ad  ucciderlo.  Giovanna  io- 
cauta  n<  informò  il  marito ,  credendo  dì 
riacquistarne  .  la  grazia  ;  quel  barone  fu 
decapitato  ,  e  Jacopo  continuò  ad  oppri- 
mere la  regina.  Ottenne  essa  pel  giorno 
1 3  di  settembre  di  poter  uscire  a  pranzo 
da  un  Fiorentino,  ed  in  quella  occasione 
il  popolo,  lev  ossi  a  rumore  ^  gridando: 
viva  la  regina  !  e  Ottino  Caracciolo  di  lei 
favorito  ,  la  condusse  nel  castello  di  Ca- 
puana. Jacopo  privo  di  milizie,  che  ape* 
dite  aveva  negli  Abruzzi  ,  fuggi  nel  ca- 
stello dell7  Uovo  che  fu  tosto  assedialo  , 
ed  un  trattato  si  coochhise  con  cui  quel 
re  obbligossi  a  non  ritenere  se  non  3 
titolo  di  principe  di  Taranto  e  di  vicario 
del  regno ,  a  rimandare  tutti  i  Francesi 
che  seco  aveva,  a  riserva  di  un  picciolo 
.numero  determinato,  e  a  .liberare  Sforza 
che    di    nuovo  era    stato  imprigionato    e 
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che  ripigliò  la  carica  di  contestabile.  Nar- 
rasi che  le  truppe  di  Sforza ,  che  a  Tri- 
carico  trovavansi  9  sì  Ribellassero  dopo  la 
di  lui  prigionia;  che  Jacopo  minacciasse 
di  far  morire  lo  Sforza^  e  che  Margarita 
di  lui  sorella  moglie  di  Michele  da  Co- 
tignola  j  facesse  imprigionare  gli  amba- 
sciatori ,  dichiarando  che  uccisi  sarebbo- 
no  se  alcuna  violenza  al  fratello  di  lei 
facevasi.  Francesco  figliuolo  di  Sforza  ri- 
mase tuttavia  per  qualche  tempo  prigione 
in  qualità  di  ostaggio.  La  regina  allora  a 
Sforza  donò  Troja  con  altre  terre ,  e 
poscia  Ariano  al  di  lui  figliuolo  in  vece 
di  Tricarico.  Cambiò  allóra  di  sovrano 
la  Sicilia  y  morto  essendo  Ferdinando  re 
di  Aragona ,  al  quale  succedette  il  di  lui 
figliuolo  Alfonso.  Solo  nell'anno  i4i6  fii 
eretta  in  ducato  la  contea  di  Sàvoja  pet 
atto  di  Sigismondo,  rè  de'  Romani ,  che 
per  Chambery  venne  a  passare  recandosi 
a  Costanza,  e  Amedeo  cominciò  ad  usare 
dèi  titolo  di  duca.  Neh"  anno  seguènte  il 
concilio'  di  Costanza,  vedendo  V ostina- 
zione *  dell'  antipapa  Benedetto  ,  passò  a 
dichiararlo  spergiuro  ;  scismatico  ed  ere- 
o  a 
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tico  ,  e  decaduto  da  qualunque  dignità. 
Tr&ttossi  quindi  della  elesione  di  mi  nuovo 
pontefice  y  e  solo  nel  mese,  di  novembre 
fu  nominato  Ottone  cardinale  di  S.  Gior- 
gio al  velo  d' oro  f, della  romana  famiglia 
de'  Calonnesi  r  che,  ^Jartino  V  si  disse  , 
perchè  la  festa  èprreva  in  quel  giórno 
di  5.  Martino.  Tutti  applaudirono  alia 
estinzione  dello  scisma,  e  morto  era  poco 
prima  anche  il  deposto  papa  Gregorio. 
Ma  Roma ,  di  cui  era  governatore  il  car- 
dinale Isolani  legato  con  altro*  cardipaie 
detto  Pietro. degli  Stefanacei  ,,  videsi  allora 
assalita  da  Braccio  da  Montone,  ohe  forse 
alcun  partito  aveva  nella  città.  Il  popolo, 
benché,  sbigottito ,-  armossi  alja  difesa,  e 
Braccio  a  que'  cardinali  fece  intendere 
che  solo  entrare  voleva  in  Roma  ,  onde 
conservarla  a)  papa  che  eletto  si  sarebbe. 
Braccio }  vedendo  che  le  porte  non  gli  si 
aprivano,  cominciò  a  fare  scorrerie  nelle 
vicinanze  ,  gran  quantità  acquistando  di 
prigionieri  j  e  i  Romani  di  lui  fautori, 
tra  i  quali  troyosfii  lo  stesso  cardinale 
Stefanacei,  lo  ammisero  nella  città,  deUa 
quale  egji  assunse  il,  nome  di  difensore  , 
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an  nuovo  seuatore  elesse  ,  e  rafforzato  dal 
corpo  dì  Tartaglia ,  cominciò  V  assedio 
dei  castello  S.  Angelo  ,  ove  il  legato  erasi 
ricoverato.  Ma  questo  spedito  aveva  messi 
a  Napoli  j  chiedendo  soccorso  alla  regina, 
e  Sforza  venne  per  di  lei  ordine  ,  tanto 
più  animoso  ,  quanto  che  nimico  perso- 
nale èra  di  Braccio  e  di  Tartaglia.  Sforza 
sfidò  Braccio  a  battaglia  -  ma  questi  riti-*' 
rossi  «verso  Perugia  ,  e  Sforza  entrato 
nel  palazzo  del  Vaticano,  creò  nuovi  uf- 
ficiali ,  ecT  il  cardinale  sospetto  di  intel- 
ligenza con  Braccio  fece  condurre  pri- 
gione »cl  castèllo  ,  ove  probabilmente  fu 
fatto  perire  ,  perchè  più  nulla  "  di  lui  si 
riseppe.  Cominciò  allora  a  nominarsi  con 
onore    JYicòlò  Picinino    «li    Perugia  ,  che 

J>er  Braccio  militando,  rimasto  eia  a  Pa- 
estrina  e  a  Zagaruolo  con  4oo  cavalli , 
e  animoso  scorreva  sino  alle  porte  di 
Roma;  fu  però  alfine  superato  da  Sforza 
e  fatto  prigione ,  né  liberato  fu  se  non 
dopo  quattro  mesi  col  cambio  di  altri 
prigionieri.  Sforza  attaccò  pure  Tartaglia 
che  rimasto  era  a  Toscanella  ;  e  in  quella 
battaglia  si  distinse  grandemente  il  figlimi- 
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lo  di  Sforza  Francesco)  Tartaglia  pure 
fu  battuto ,  e  riuscì  solo  a  salvarsi  nella 
terra.  Sforza  passò  il  verno  in  Boma,  e 
nella  primavera  a  Napoli  si  ridusse  ,  la- 
sciando un  presidio  in  Roma  sotto  il  co- 
mando di  un  suo  parente  detto  Foscìiino] 
ma  Braccio  oltre  Narni  e  Rieti  riuscì  a 
conquistare  Todi  }  Orvieto  ,  Terni  9  Jesi 
e  Spello  j  e  dal  Migliorati  signore  di 
Fermo  trasse  molto  oro  ,  la  tranquillila 
accordandogli. 

8.  Il  duca  di  Milano  giunse  nelP  an- 
no i4'7  a^  impadronirsi  di  Trezzo  oc- 
cupato dai  Colleoni  dì  Bergamo  ,  scrivono 
alcuni  colla  forza,  il  Sanuto  con  i4;ooo 
fiorini.  Si  volse  quindi  il  Carmagnola  cqo- 
tra  Piacenza  occupata  dall'  Arcelli,  detto 
non  meno  crudele  che  valoroso ,  ne  fece 
prigione  un  fratello  ed  un  figliuolo  men- 
tre a  Genova  recavansi  a  chiedere  soc- 
corso ^  e  minacciò  di  farli  uccidere  da* 
vanti  ad  una  porta  della  citlàj  se  questa 
non  si  arrendeva.  Cederla  non  volle  il 
crudele  Filippo  Arcelli ,  né  onorevole 
tornò  al  Carmagnola  la  barbara  esecu- 
zione  di    que'  prigioni }  la  città    tuttavia 
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fu  presa  di  là  a  pochi  giorni  ?  e  il.tiran- 
no  chiuso  nel  castello  fuggì ,  o  lotose  al- 
cune miglia) a  di  fiorini  ricercalo  ,  lasciò 
di  tutto  padrone  il  Carmagnola.  Incerto 
è  V  anno  in  cui  quel  fatto  avvenisse j 
sembra  però  doversi  riferire  all'  anno  »4£7? 
quello'  essendo  della  resa  di  T rezzo,  bar- 
rano altri  che  Piacenza  fosse  slata  occu- 
pata eia  Pando\fù  Malatesta  ;  che  liberato 
avesse  questi  l1  assediato  Arcelli^  e  che 
9  ordine  del  duca  partiti  fosserogli  abi- 
tanti y  ridotti  con  dolore  a  Pavia  ed  a 
Lodi  j  che  pArcetli  e  il  Malatesta  trovata 
avessero  là  città  disabitata,  e  che  quindi 
tornato  il  Carmagnola  ,  recuperata  avesse 
la  città  e  poscia  i)  castello,  passato  essendo 
f  A r celli  al  servizio  de1  Veneziani.  Il  Car- 
magnola ?  dopo  di  avere  invano  tentata 
V  occupazione  di  Pizzi ghettoue  e  di  Ca- 
stiglione di  Ghiara  d'Adda,  piombò  sovra 
Cremona ,  intento  a  cacciarne  il  Fohdolo. 
Ma  Pandolfo  Malatesta  signore  di  Bre- 
scia ,  che  per  se  stesso  temeva  ,  corse 
in  ajuto  di  Cremona^  senza  eli  e  cosa  al- 
cuna facesse  degna  di  memoria.  Venne 
allora  il  duca  di  Milano  a  pace  col  mar- 
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chese    del    Monferrato  ,  e  Vercelli   recu- 
però, i  suoi  diritti  cèdendo  sovra  Casale. 
I  fuoruscili  di  Genova,  che  deporre  vo-, 
levano    il.  doge    Campofregosó 9    chiesero 
aneli'  essi  soccorsi  al  duca,  che  un  corpo 
accordò  loro  di  truppe ,  e  maggiormente, 
turbò    la    quiete    di    quella    città.    Molte. 
zuffe   avvennero  sotto   le  mura  medesime. 
con   incerta    sorte  5  molte    castella  prese 
furono  e  riprese  j  e  le  milizie  di  Milano 
si    impadronirono    di  Gavi  e   di    tutte  le 
terre    di    qua    dai    monti.    Coi   Genovesi 
collegato  era  Pandolfo  Malat$sta}  e  pas- 
sato   avendo    V  Adda  y  fu    dalie    squadre 
del  duca  sconfitto.  La  peste  faceva  allora 
grandissima  strage  in  Firenze  ed  in  tutta 
la  Toscana  y  e.  morto    si  disse    per  .  quel 
morbo  Gian  Galeazzo  signore  di  Faenza, 
t  di  cui  si  parlò  nel  §.  6.  I  Bolognesi-  lot- 
tavano ancora   per  5.  (Giovanni  in  Persi- 
ceto,  e  finalmente  Nicolò  d'Ette }  al  eguale 
era  stata  consegnata  quella  terra,  la  ven- 
dette  per  27,000  fiorini    d'  oro  y  anziché 
intraprendere  una  guerra. 

9.  Chiuso    era  finalmente    il. famoso 
•concilio'  di    Costanza  ;  -nel    quale  ?  oltre 
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Tessersi  data  la  pace  alla  Chiesa  eolla 
estinzione  -  dello  scisma  ,  eransi  altresì 
consolidati  e  forse  per  la  prima  volta  di- 
chiarali alcuni  principj  del  diritto  eccle- 
siastico y  travolti  ed  offuscati  dalle  indebite 
pretese  e  dalle  assurde  teorie  dei  curiali 
di  Soma.  Gli  atti  di  quel  concilio  sono 
itati'  pubblicati  nella  loro  integrità  dal 
Fon  der  Hardt ,  ed  invano  si  è  levato  a 
combatterli  .  il  prelato  Schelstrate.  Quel 
concilio  forma  in  parte  la  base  del  diritto 
pubblico  ecclesiastico  odierno.  Il  nuovo 
pontefice  Martino  V  non  si  pose  in  viag* 
gio  alla  volta  dell'  Italia  ,  se  non  al  co* 
mmeiare  dell'anno  14*85  in  Ginevra  ri- 
cevette F  omaggio  dei  deputati  d'Avigno- 
ne,  e  per  Susa,  Torino  e  Pavia  portassi 
in  Milano  ,  ove  entrò  con  grande  onore 
accolto  dal  duca  e  consacrò  il  Duomo. 
Egaali-  onori  rieevette  in  Brescia  da  Pan* 
dolfb  Malatésta  ,  ed  alcuni  mesi  si  trat- 
tenne in  Mantova,  onde  rimediare  ai  di- 
sordini ai  quali  trovavansi  esposti  gli  stati 
della  Chiesa.  I  Fiorentini  gli  offerirono 
come  luogo  di  sicurezza  la  loro  città  o 
quella  di  Pisa,  ed  egli  il  dominio  tempo-*. 
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per  mezzo  dì  ambasciatori  domandarono 
«he  nel  civile  loro  governo  non  si  im- 
mischiasse,  e  ^desistere  lo  fecero  «felle 
Catte  istanze  eòi  promettergli  un  annuo 
cenaó  di  8oòo  fiorini.  Braccio  chiese  al- 
tresì in  vicariato  le  città  cV  egli  posse-» 
deva,  ma  non  gli  fu  data  risposta.  Lega 
et  rinse  .  còl .  papa  la  regina  Giovanna  ì 
obbligandosi  à  mantenerlo'  nel  dominio 
di  Róma  e  delle  altre  terre  della  Chiesa, 
e  ìa  promessa  ottenne  della  coronai.  Ha 
in  grandi  agitazioni  trovàvasi  la  città  di 
Napoli  j  perchè  nata  era  discordia  tra  il 
gran  siniscalco  Caracciolo  e  il  contesta- 
bile Sforza,  sebbene  ad  un  (rateilo,  del 
prnso  fosse  promessa  in  .moglie  una  pa- 
rente del  secondo.  Sforza  ^ottenuto  aveva 
Benevento  7  e  la  tersa- parte,  delle  rendite 
di  Manfredonia  ,  e  Polissena  .Ruffo  por- 
tata aveva  in  dote  al  di- lui  figlio  Frwn- 
vesco  la  città  di  Montai  to  e  molte  terre 
della  Calabria  )  ma  questo  sempre  più 
accresceva  la  gelosia  e  V  invidia  del  Ca- 
racciolo j  e  lo  animava  alle  ingiustizie } 
dalle  «piali  irritato   lo  Sforza  7  con  bpoa 
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numero  di  armati  venne  ad  assalire  Napoli- 
stessa  ed  accampossi  sotto  le  mura.  Ben* 
che  avveduto  egli  fosse  ?  .si  lasciò  guada- 
goare  dalle  promesse  di  amichevole  ac- 
cordo a  lui  fatto  da  Francesco .  Orsino 
mandato  dal  Caracciolo  ;  intanto  il  popò* 
lo  suscitato  dal  Caracciolo  medesimo,  ar~ 
mossi  e  le  truppe  disordinate  dello  Sforza* 
ruppe  ali1  improvviso  ;  e  quel  duce  con 
grave  perdita  ritirare  si  dovette  5  uflitò 
però  con  altri  baroni,  cominciò  per  ven- 
detta a  fare  scorrerie  fino  a  Napoli  con 
grave  danno  e  spavento  de'  cittadini.  Si 
venne  dunque  a  nuovo  tratta  lo ;  nel  quale 
Sforza  ottenne  la  restituzioue  di  tutto 
quello  che  gli  era  stato  dianzi  tolto  y  la 
liberazione  de' prigioni  ed  il  congedo  dei 
Caracciolo  medesimo.  Braccio  intanto  fatta 
aveva  una  irruzione  sul  Sanesè  e  quindi 
sul  Lucchese  1  le  case  saccheggiando  y  i 
bestiami  via  conducendo  }  e  contribuzioni 
imponendo  ai  signori  delle  castella.  Il 
Guinigi  preparossi  alla  difesa;  ma  anzi* 
che  guerreggiare  ,  pagò  5o,ooo  fiorini 
<F  oro  ,  e  Braccio  voltossi  contra  Norcia 
ed    ottenne    che    quella    città    con    altri 
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1 4,o<x>  fiorini  <T  oro  si  risoci  tiesse  dalV  as- 
sedio.  Mori   allora    Teodoro  li  marchese* 
del  Monferrato  ,  se  pure  morto  nofn  era*  • 
nrelF  anno  precedente,  come  il'  Corio  av- 
visò, e  successore  ebbe  Gian  Jacopo  sno 
figlinolo.*  Ma  un  orribile  fatto  avvenne  in 
Milano ,  dove  Filippo  Maria  Visconti  ac- 
cusò Ja    moglie  Beatrice  Tenda  ,  da  altri 
eletta  /Iella  (artiglia  -  Lattari*  ,  di  amicizia 
disonesta    con  un    suo    familiare.  Questa 
donna  imprigionata  :  nel  castello  di  Bina- 
rio ,  e  pia  di  so  volte  crudelmente  tor- 
mentata ,    rea  chiamossi  -  per   la  violenta 
àe*  tormenti;  e  la  deposizione  sua  ritrat- 
tò setti  pre  conferendo  ool  sno  confessore. 
Fu  •  tuttavia    sulla    piazza  del    duomo    di 
Milano  decapitata  ;  ed  urna;  trista  persua- 
sone   rimase  nel    popolo  ,  che  di    altro 
rea  non   fosse    se  non    di  avere    sposato 
un    giovanetto  ,  mentre   più    capace    non 
era   a  dargli    alcuna  prole.  11   cav.  Amo* 
retti  j    che    raccolto    aveva    un  fascio  «ff 
notizie  nei-  codici  Ambrosiani  intorno  élla 
storia    delle    duchesse  di    Milano ,  molte 
ite   ha  pure'  compilate  in  quell'opera,  che 
àncora   si  conserva  manoscritta  ,  intorno 
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a^qoeUa  orbile  tragedia;  e  Ja   maggior 
parte  delle  testimonianze  da  esso  addotte 
sembrano  provare  ad   evidenza  la  calao-' 
n»  apposta  *lla  duchessa,  la  quale  anehe 
al  momento  di  lasciare   il   capo  sotto  la 
«o«7  .1   ministro    della    chieda   incaricò 
di   rendere  pubblica  la  di  lei  innocenza. 
A  provare   1  ingiustizia    e  V  abuso    fatto 
della  tortura  ,  la  di    cui  barbarie  è  però 
continuata    in    molti  stati    d'Europa  fino 
al. passato  secolo,  basterebbe    quel  fatto 
'A  *"?   Però  Don  «  «tato    riferito  nel 
Infunale  refarmatum  del  Grevio, 

io.  Il  papa  Martino  F  siAq  nelP  an- 
no, seguente  si  indusse  a  stabilirsi  in  Fi- 
renze;   da    Mantova    passò    a    Ferrara  , 
d  onde    la  libertà  e  molti   privilegi  con' 
termo  ai  Bolognesi;  ina  passare  non  volle 
per  la  loro  città  e  à  Firenze  giunse  per 
Ja  .parte  della  Romagna.  Fu  allora  quella 
chiesa  eretta  in  arcivescovado,  ed  in  Fi- 
renze venne    a    gettategli    a'  piedi    ed  a 
sconoscerlo  vero  ed  unico  papa,  il  Cosso, 
che  sostenuta  aveva  la  pontificale  dignità 
sotto  ,1  nome  di  Giovanni  XXlll ,  e  che 
TuggUo  era  dalle  carceri   della  Germania 
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per  le  raccomandazioni  di  Martino  stes- 
so ,  come    alcuno    opinò  ,  o  per   danari» 
sborsato   da  varj  mercatanti  fiorentini.  Il 
nuovo  papa  lo  stabilì  il  primo  tra  i  car- 
dinali, ma  dopo  alcuni  mesi  quest?  uomo  , 
celebre  per  le  vicissitudini  della  fortuna, 
mancò   di  vita  ;  scrissero  alcuni    che  coi 
di  lui  tesori  arricchito  si  fosse  Giovanni 
de  Medici    padre    di  Cosimo  j  altri  però 
deducono  dal  di  lui  testamento  che  morto 
fòsse    assai    povero.    Furono    allora    dai 
Napoletani    consegnate    al    papa    Ostia   e 
tutte  le  fortezze  di  Roma,  e  il  papa  stes- 
so, non  dimentico  della  sua  famiglia,  ot- 
tenne  per  il    fratello  e  per  il    nepote  il 
ducato    d'Amalfi    e    di    Castellaroare 7     e 
quindi  il  principato  di  Salerno  ,  con  che  ! 
si  credette  preparata  al  nepote  la  strada 
a    succèdere   ne)    regno    di    Napoli.    Ma 
tristo  oltremodo   moslravasi  Jacopo*  delta 
Marca  marito  della  regina,  ed  in  prigio- 
ne   trovare    si   doveva ,  forse    per    ave**- 1 
tentato  alcuna'  novità ,  giacché   istanze»   si  j 
fecero  in    quell'occasione    dal  papa    p<*  I 
la  di  lui  liberazione ,  che  solo  a  patti    da  \ 
accordata;    continuando    però    la    regina 
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nel  dispreizarlo,  imbarcatosi  egli  all'  im- 
prov*iso;  f«g*gì  a  Taranto.  Colà  fa  àsse^ 
diato  da  Maria  vedova  di  Ladislao ,  ebe 
acquistato  aveva  quel  principato  per  Gian 
Antonio  Orsino*  laonde  anche  di  là  fug- 
gire dovette  a  Trivigi,  e  quindi  in  Fran- 
cia ,   ove  ,  benché    alto    sdégno    nutrisse 
còntra  la  regina    e  i  Napoletani,  si  fece 
frate   francescano  ,  e    dopo    18  anni    io 
<pieir  ordine  morì.  La  regina  fu  coronata 
da  due  legati  del  papa,  e  feste  si  fecero 
in  Napoli  per  due   mesi  continui ,  ìiè    si 
sa  intendere    come    sulla  fine    dell'  attuo 
medesimo  il  papa  con   una  bolla  ricono- 
scesse i  diritti  sul  regno  di  Napoli  di  Lo- 
dovico duca  d*  Angiò.  Presso  al  papa  al- 
tronde   trovava*»'  ambasciatore    lo    «tessa 
Caracciolo  già   esiliato  ;  -ma  siccome  l'a- 
mante favorito  dicevasi  della  regina,  tanto 
essa  si  adoperò  1  che  tornare   lo  fece  in 
Napoli,  e  rieotocitìolló  collo  Sforza,  che 
in  qoeU1  anno  fu  creato  •  gonfaloni  ero  della 
Chiesa^  perchè  di  lui  voleva  il  papa  ser- 
virsi per  abbattere  la  potenza  di  Braccio. 
Venne  di  fatto  Sforzo,  ad  accamparsi  tra 
Viterbo    e   Montéfiascone  ;  e    colà  scon- 
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trossi  eort  Braccia,  che  impadronito  crasi 
di    Assisi  ed   anche  ideila  città,  aoa  del 
castello,    di    Spoleti.    Si    venne    ad    una 
grande  battaglia;  ma  Nicolò  Orsino  che 
la  cavalleria  di  Sforza  comandava,  si  ri- 
trasse a,  galoppo    in  Viterbo  ,  e  tutta  si 
diedero  alla  fuga  le  altre  milizie,  te  <rnali 
furono  con  tadto  vigore  inseguite  da  Z?roc- 
fio,  che  più  di   loop  cavaln  fece  prigio-» 
uieri.  Sforza  si  sostenne  in  Viterbo,  ben- 
ché la  peste   entrata  fo^se  nella    sua  ar- 
mata ;  finalmente    rafforzato    dai  suq    fi- 
gliuolo   Francesco ,    attaccò    le    genti    di 
Braccia,  e  circa  5oo  cavalieri  ninùci  fece 
prigioni ,  per  il  che  Braccia  tornò  verso 
Perugia.  Riuscì  allora  allo  Sforza  colf  oro 
e   con  segreti    maneggi  ,  ftei  quali    are  va 
parte    il  papa,  a  staccare   da  Braccio    il 
valoroso,   capitano    Tartaglia  ,    e    contra 
Braccio  medesimo  si  mosse  dal  papa  ec- 
citato anche  GuidatUonio  da  MonìefoUi-o 
signore,  d1  Urbino  v  che  Assisi ,  non  perù 
il    castello  ,  conquistò.    Braccio    sollecito 
recuperò    Assisi  cella    morte  e   prigionia 
di  molti  Urbinati  ,  ma  sconfitte  rimasero 
U  itt Avi  truppe,  che  il  qa^tell*  di  £po>~ 
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leti  assediavano  ,  e  quella  città  atessa 
tornò  al  dominio  del  papa.  Un  inganno 
ordì  Braccio  per  vendicarsi  di  Tartaglia^ 
ed  invitare  lo  fece  dagli  Orvietani  alla 
loto  città  ;  ma  giunto  essendovi  quel  ca- 
pitano per  occuparla  con  3oo  cavalli  ed 
altrettanti  fanti  ,  Braccio  y  che  stavasi  in 
agguato,  prese  quasi  tutti  que'  soldati  ,  e 
Tartaglia  stesso  con  fatica  lo  scampo* 
trovò  nella  fuga.  Braccio  fu  tuttavia  nelf  an- 
no seguente  ricevuto  in  grazia  dal  papa, 
e  lasciato  fu  vicario  in  Perugia  ,  in  ÀS* 
si  si  7  in  Jesi  e  in  Todi ,  purché  Narni  ; 
Terni  y  Orvieto  ed  Orta  restituisse*  Il 
papa  lo  accolse  con  grandissimo  favore  ,, 
e  suo  campione  lo  elesse  per  lo  riacqui- 
sto di  Bologna.  I  Genovesi  intanto  tor- 
mentati dalle  truppe  del  duca  di  Milano, 
vennero  con  esso  ad  accordo  col  paga* 
mento  di  5o;òoo  fiorini  d'  oro  e  la  pro- 
messa di  altri  i5o7ooo  entrò  quattro  an- 
ni. Si  convenne  pure  che  il  doge  depa»* 
sto  avrebbe  quel  titolo,  quello  ritenendo 
•olo  di  governatore  j  e  che  iq,  città  sa* 
rebbono  riammessi}  i  fuorusciti.  Allora  .li* 
£>oro   i\    Carmagnola    si    volse    di  .nuòva 
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cernirà  Cremona,  e  la  maggior  parte  delle 
castella  di  quel  territorio  occupò.  "Già  gì 
disse  che  venato  era  al  soccorso  di  Cre- 
mona il  Malàtesta  di  Brescia,  sebbene 
il  papa  avesse  un  trattato  conohiuso  tra 
esso  e  il  duca  di  Milano  ,  per  cui  alla, 
morte  di  Pandolfbyxthe  prole  non  aveva, 
ricadere  dovevano  Brescia  e  Bergamo  al 
duca.  Il  Malàtesta  impedì  di  fatto  la  presa 
di  Cremona  ,  ma  il  Carmagnola  entrò  in 
Martinèngo ,  guadagnandone  i  difensori 
eoa  1 2,000  fiorini  d'  oro,  e  quindi  P  as- 
sedio cominciò  di  Bergamo  ,  che  dopo 
un  mese  'dovette  arrendersi,  e  poco  dopo 
venne  pure  in  potere  del  duca  la  citta- 
della ove  il  presidio  di  Pandolfb  erasi 
in'  parte  rifuggito.  Il  Carmagnola  passò 
quindi  a  devastare  il  distretto  di  Brescia, 
e  molte  terre  e  castella  ne  occupò.  1  Ve- 
neziani mossa  avevano  guerra  a  Lodovico 
patriarca    d' Àquile  ja  signore    del  Friuli  , 

Cerche  collegato  col  re  de1  Romani  e  dì 
ngheria  ;  e  invano  lusingato  erasi  quel 
prelato  di  ottenere  da  quel  re  alcun  soc- 
corso, 'Quella  guerra  continuarono  i  Ve- 
neziani bell'anno  *4l9>  avendo  per  loro 

Digitizedby  G00gle 


capitolo  XXIIL  497; 

capitano  generale  P,  Arcèlli  fuggito  '  da! 
Piacenza }  e  sebbene  un  cardinale  spedis- 
se il  papa  col  titolo  di  legato  per  trat- 
tare la  pace ,  Y  jircelli  costrinse  alla  restf 
dividale  di  Belluno  ?  Sacile  e  molte  altre 
terre.*  Guerreggiavano  pure  i  Veneziani 
confata  il  re  Sigismondo  per  le  città  di 
Traù  e  di  Spalatro  della  Dalmazia  ;  ma 
cresceva  ognor  più  la  potenza  di  Sigis~ 
mondo  7  perchè  per  la,  morte  del  fratello 
divenuto  «era  re  di  Boemia  ,  e  Pippo  o 
Filippo  degli  Scolari  fiorentino  ,  coman- 
dante le  di  lui  truppe  contra  i  Turchi  , 
riuscito  era  a  sgominare  il  loro  esercito, 
forte  di  3oo,ot>o  combattenti.    « 

1 1 .  Insorta  era  discordia  in  Bologna 
tra  le  fazioni  dei  Bentiyoglio  e  quelle 
dei  Canedoli  j  e  questa  succumbente  erta 
stata  cacciata  dalla  città  ,  nella  quale  i 
Bentivoglio  dominavano.  Forse  di  quelle 
divisioni  volle  approfittare  il  papa  ,  il 
quale  da  prima  alcuni  ambasciatori  spedi, 
il  governo  chiedendo  della  citlà.  La  ri- 
sposta -hon  fu  favorevole  ?  e  Bologna  fa 
attaccata  da  proccio  ;  ed  anche  da  Zò- 
dovito irfégli  4 U dosi  signore  di  Imola.  Iti 
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alcune   stòrie  è  ,#crittp  <£*$   capitalo  g** 
aerale    de1  Bolognesi   fi;    eletto    Gafrrina 
Fondolo  j    già   signore?    di    Cremona  r  il 
quale,  secando  il  Qoriqy  non  era  per  anche 
«tato  da  Cremona  cacciata.  Bracco  occupa 
molle  saltella  e    venne  ad    alcune  pt)gn« 
parziali   ct>i  Bolognesi  j  ma    aperti  risol- 
vettero  versa  la  mela    di  luglio   di  darli 
liberamente    al    papa  ?  6  patti  .  onorevoli 
ottennero,  Ma  il    p^pa  ,  che   tanta  favo- 
revole mostrato  erasi  alla  regina  Giovan- 
na ,  e  la  cpron^  accordata  le  aveva?  £0- 
mmeiò    sfiora  a  mostrare    alcuna    parzia- 
lità >  per  JUxfovicq  HI  d"  Augia    CQftl£    di 
Provenza;  fprse.il  papa  .fi*  mossa  a  que- 
sto dal  vedere  che  il  Cmacciolo  {padrone 
•della  regina  ,  per  la  nmticizia  che  contra 
Sforza  nudriva  y  ritardati  gli  aveva  i  soc- 
corsi   di  truppe  e    di  danaro,  di    cui  lo 
Sforma  erasi  trovato  in  bisogno,  allorché 
.con    Braccio    lottava  )    sebbene    il   pap^ 
avesse    que1  soccorsi    con    grandi    i*£*JU< 
richièsti;  forse  lo  Sforza  giunto  in  Flrcn 
ae9  per.  la  rivalila  sua  col  Caracciolo   in 
fiammò    lo    sdegno    del  ,papa    contra    J 
«regina.  Comunque  fosse  la  .CQsa;  in  quelT  ati 
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no  medesimo  Io  Sforza  riunì  grosso  corpo 
di  milizie ,  e  raggiunto  avendo  il  figliuolo 
Francesco  con  altri  parenti  che  alla  Cer- 
ra  lo  attendevano  ,  entrato  nel  regno  di 
Napoli  inalberò  le  bandiere  di  Lodovico 
d*  Angiò  j  *  e  giunto  presso  Napoli  per 
mezzo  di  due  trombetti,  il  bastone  e  le 
insegne  di  contestabile  mandò  alla  regina, 
intimandole  o  che  ad  accordo  venisse 
coli' Angioino ,  o  alla  guerra  si  preparas- 
se. Accampato  sotto  quella  città ,  volle 
attendere  V  arrivo  della  flotta  di  Lodo- 
vico che  gtugnerc  doveva  dalla  Provenza', 
e  urtatolo  inoke  terre  e  molti  baroni  alla 
regina'  si  ribellarono.  La  regina  ed  il 
Caracciolo  avevano  allora  spediti  amba- 
sciatori al  papa,  affinchè  s'  interponesse 
in  quella  lite  ;  scoperto  non  erasi  ancora 
il  papa ,  ma  V  ambasciatore  di  Napoli  An- 
tonio Caraffa  soprannoraata  Malizia,  si 
avvide  ben  presto  che  da  quella  parte  la 
regina  nulla  aveva  a  sperare 5  finse  quindi 
di  tornare  su  di  una  galea  a  Napoli ,  ed 
imbarcatosi  di  fatto  a  Piombino  ,  andò 
invece  'ad  implorare  il  soccorso  di  Al" 
4?tisù  re    di  Cicilia.  Questo    giovane  re , 
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dotata    d1  ingegno  ed  ansioso  di    gloria  > 
erasi    già    impadronito    della    Corsie*  y  e 
tentato  aveva  V  acquisto  di  Bonifazio,  do- 
minata allora  e  ben  difesa  dai  Genovesi. 
Alfonso  ,  dopo  aver  mostrato  alcuna  re- 
nitenza y    a    condizioni   assai    vantaggiose 
trattò  con  Giovanna  ;  volle  essere  da  lei 
adottato  per  figliuolo  ,  alfine  di  succedere 
dopo  la  di   lei  morte,  e  chiese  di  essere 
dichiarato  duca  di  Calabria,  e  che  le  sue 
genti  il  Castello  Nuovo /e, quello  dell1  Uovo 
presidiassero.  Intanto   Lodovico   d?  s4r*giò 
con  sette  galee  sue  e  sei  genovesi  y  giunse 
al  porto  di  Napoli,  e  circa  4°?°<K*  fio** 
ni  d\  oro  accordò  alle  truppe  di  Sforza  , 
il    quale  occupò   tosto   Àver&a    e  Napoli 
stessa,  assediò.  Già  tentato   aveva  di  en- 
trare una  notte  per  tradimento  9  allorché 
si    videro    comparire  nella    rada   i5  mm 
del  re  j$lfon#o.  i  Genovesi  tornarono  tosto 
a  casa  loro  ,  e  Sforza  un    6ero  combat* 
timento  impegnò  per    impedire  lo  sbarco 
de'  Catalani  ,    ma    finalmente    ritirare    si 
dovette  in  Aversa.  Alfonso  fu  dalla  regusa 
adottato  7  e  ottenne  il  ducato  di  Calabria 
e  la  consegna  di  Castello  Nuovo  j  molte 
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terre  intènto  e  molti  baroni  sollevati  eransi 
e  riconoscevano  per  signore  Lodovico 
d'Jfigiò. 

12.  Tornando  alle  cose  della  Lojn>~ 
bàrdia  .  diremo  solo  che  nell'anno  i4*0l 
cadde  il  potere  del  Fondo  lo  in  Cremona, 
sebbene  al  Corto  piaciuto  sia  «il  ritardare 
di  due  anni  quell'  avvenimento.  Quel  si- 
gnore o  tiranno  ,  perduto  .avendo  la  mag* 
gior  parte  del  territorio  .  non  yolle  esporsi 
ad  un  assedio,  né  attendere  V  assalto  .  del 
Carmagnola,  ma  per  35,ooo  fiorini  d1  oro 
rinunziò  quella  piaz&a  ,  solo  ritenendo 
Castiglione  e  i  beni  suoi  allodiali.  Il  Fon* 
dolo  passò  ,  come  già  fu  accennato  ,  al 
servizio  de'  Bolognesi ,  ed  il  duca  di  Mi- 
lano si  volse  contra  Pandolfo  Malafatta 
signore  di  Brescia,  sdegnato  seco  lui  per 
Fajuto  al  Fondolo  prestato.  Una  tregua 
conchiuse  il  duca  coi  Veneziani  onde  tor- 
re queir  appoggio  che  solo  .al  Molatesi» 
rimaneva,  ma  forze  considerabili  ricevette 
egli  dal  fratello  Cotlo  signore  di  Bitumi, 
ed-  un'armata  di  8000  uomini  compose* 
11  Carmagnola  colle  milizie  del  duca  ri- 
portò tutUvia  la  Vittoriane  prigione  fecs 
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con  molti  nobili  io  stesso  Migliorati  si- 
gnore di  Fermo  >  che  condotte  ,  aveva  le 
troppe  di  filmini  ;  fu  però  questo v  dal 
duca  lasciato  libero  con  giunta  di  mola" 
regali.  Trattò  allora  col  duca  anche  iVt- 
colò  «T  Este  y  e  per  7000  fiorini  d1  oro 
gli  cedette  la  città  di  Parma,  quella  sola 
di  Reggio  ritenendo  r  ed  intanto  il  Car- 
magnola acoontento»si  di  tenere  bloccata 
Brescia  colle  sue  milizie.  I  Veneziani  riu- 
sciti erano  in  quell'  epoca  a  conquistare 
Cattato  ,  Traù  ,  Spalatro  ed  altre  città 
deHa  Dalmazia;  date  si  erano  loro  spon- 
taneamente Feltra ,  Spilimbergo  ed  altre 
terre  del  Friuli ,  e  V  ArcMi  con  gran- 
dissimo valore  riuscì  ad  entrare  in  Udine. 
La  Dalmazia  quasi  tutta  fii  dai  Veneziani 
recuperata  9  e  per  la  prima  volta  acqui- 
starono essi  la  signoria  del  Frinii.  Il  pa- 
triarca di  Aquttefa  spogliato  di  quello 
statò  ,  impetrò  dal  papa  che  legati  spe- 
disse a  Venezia  per  trattare  la  di  Ini 
causa  ,  ma  di  nrun  effètto  riuscì  quella 
legazione'.  11  papa  soggiornava  tuttora  in 
Firenze ,  dóve  molte  satire  centra  di  lui 
ai  spargevano  ,  $   dai  fanciulli  cantava*** 
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per   le  strade,  per  le  quali  cose,  invece 
di    sprezzarle  con    animo    grande  ,  tanto 
dispetto  concepì,  che  partito  da  Firenze, 
per  Siena  e  Viterbo  recossi  a  Roma,  Con* 
servava    ancora    nel    regno  di    Napoli  un 
partito  assai  numeroso  Lodovico  cCJngiò, 
e  molte  città  a  lui  obbedivano  nella  Cala* 
bria  ,  che  date  furono  in  governo  a  Fran* 
cescù  Sforza ,  né    forze    avevano  Alfonso 
e    Giovanni   per    cacciare    quel    potente 
avversario  Si  avvisarono  adunque  di  chia- 
mare Braccio  al  loro  soccorso ,  e  questi, 
che    ancora    attaccato  era    al  papa,  non 
si  mosse    se    non   investito   della  città  e 
del  principato    di  Capua  ,  e  creato  con- 
testatile   del  regno.  Chiese    ancora   unar  ' 
cauzione  di  200.000  fiorini  d' oro  per  lo 
stipendio  delle  truppe,  é  allora  a  Napoli 
si  incattinriitìò.  Alfonso  aveva  intanto  visi- 
tato il  regno  di  Sicilia ,  da  esso  non  an- 
cora    veduto  ,    e    Braccio    cominciò    dal 
prendere  Sulmona ,  Sangro  ed  altre  ter* 
re  2  e  ad   Avérsa    si  indirizzò  ,  credendo 
di  potere   Colà  sorprendere   l'Angioino; 
giunse*  però  in   tempo  Francesco  Sforza , 
cfcc,;  buon  presidio    pose  in  quella  città} 
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ma  Jacqpo -Càldora,  uno  dei»  primari  ba- 
ioni che  corttra  la  regima  militava  y  gua-, 
»  dagnato  da  Braccio,  staccossi  jdaJlo  i§far- 
za ,  e  molto  ne  indebolì  il  partito,  brac- 
cio andò  in  Napoli  cofc  quej  traditore,  e 
vi  ;  giùnse  mentre  appunto  Alfonso  con 
molte  forre  venuto  ei;a  dalja  Sicilia,  Mal 
soffriva  il  papa  che*  Giovanna  adattato 
avesse  Alfonso  senza  farne  consapevole 
la  corte  di  Roma  r  che  diritti,  profea-. 
sava  >  su  quel  reggo  9  •  e  più  sdegnato,  fu 
ancora  allorché  vide  Braccio  ronp^ercj  guer- 
ra al  duca  d'  Angiò;  da  cps^  protetto.. 
Venne,  allora  ,  l'Angioino  in  Rqnia  .per 
rappresentare  il  pericolo  in  cui  si  tìjor 
vàva,-e  chiedere  soccorso;  ni  U  paj>3 
altro  potè .  accordargli  che,  una  soiBma>.di 
danaro  ,.  è  Tartaglia  che  era  ai.  di.  lui 
stipendj  eon  5op  cavalli?  perchè  si  unis- 
se collo  Sforza,  Un  breve  indicizzò  ap-  . 
Cora  a  tutti  .i  grandi  e  baroni  del  regni* 
tanto  ecclesiastici,  che  laici ,  perchè  .«Ufi 
regina  non  obbedissero  r  né  le  pagassero 
tributi  ;  ma  della  forza  .  cfo  quelle  s/m 
dubitando.,  egli  stesso,  .spedì  a  Afappli 
due  legati,  che   di  paqe.   trattassero  ,  a* 
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(pesti  riuscirono  ad  intavolare  alcuna  ne-  • 
£ozia?ion«.  La   regina   però    si    pentì    dì 
avere    adottato    Alfonso  j    e    cominciò    a  • 
conferire  segrétamente  con  Lodovico  dPAn- 
giò  e   collo  Sforza  ;-  il    che  ben  facile    è 
lo   immaginare    quanta    gelosia    desse   ad  ' 
Alfonso  j    questo    però    portò    la    conse- 
guenza che  io  tutto  quell7  anno  le  armate 
non  si  azzuffarono  .  e  solo  ebbero  luogo 
alcune  scaramucce  e  i  saccheggi  di  alcune 
terre.  Solo  dopo  il  veru9  Alfonso  e  Brac- 
cio attaccarono  vivamente  colle  bombarde 
la  Cérra  ;  8   miglia   distante    da  Napoli , 
che  le    truppe  di    Sforza  occupavano,  e 
quésti  accorso  all'  istante  con  5oo  cavalli;     , 
introdusse    in  quel  castello   un  rinforzo  y 
cosicché    gli    assediasti  •  trattarono    d'ac- 
cordo ;  e  per  onor  loro  si  espose  la  ban- . 
cliera'  del    papa  ?    fingendo    essi    di    non 
ritirarsi  se  noi»  per  riverenza  della  mede- 
sima j  soltanto  il  Campana,  scrittore  della 
vita  di  Braccio^  asserì  che  quella  fortezza 
erasi    renduta.     Siccome    Tartaglia  7    che 
collo  Sforza  tijovavasi ,  mostrato  erasi  suo 
acerrimo  '  ném'jco  7  nacque  il  sospetto  che 
egli  ancora  tenesse  intelligenza  con  Brac- 
Stor.#  frali  Fol/XPL  p 
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ciò  suo  antico  compagno;  fa  quindi  preso 
e  .sottoposto  ai  tormenti ,  nei  qnali  confes- 
sato avendo  il  dejitto.j,  fu  decapitato.  Si 
disse  di  fatto  che,  Braccio  maltrattando  i 
soldati  di  Sforza  che  cadevano  prigioni 
tra  le  di  lui.  raan*>,  rimandasse  all'  incon- 
tro condonativi  quelli  di  Tartaglia,  Certo 
è  che  per  quell  atto*  di  giustizia  o  di 
ingiustìzia  ch'esso,  fosse^i  soldati*  di  Tar- 
taglia abbandonarono  presso  che  tutti 
V  Angioino  y  e  si  arrolavono  tra  le  squa- 
dre di  Braccio.  Tornò  Tanno  seguente 
il .  papa  a:  trattare  d' accordo»  con.  quei 
contendenti  per,  mezzo  di  legati  ;  ed  Al- 
fonso,  che  di  destrezza  non  mancava, 
nascere  fece  il  timore  ,  che  egli  risorgere 
facesse  il  deposto  Benedetto  XIII ,  il 
quale,  tuttora  viveva  ,  e  eh*  questi  rico- 
nosciuto fosse  nell'  Aragona ,  netta.  Sar- 
degna ,  nella  Sicilia  e  nel  regno- dì  Na- 
poli. Con  questo  spaurajccÀifO  Mutino 
dovette  abbandonare  il  partito  di.  Lodo- 
vico ?  il>  quale  costretto,  ijt  congegnare 
Aversa  e  Castellamare  ?  ritìi^ossi  a»  Runa 
senza  danaro  e  senza  credito  a.  vigere 
celle    pensioni  del    papa.  Alfonso    allora 
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dndò  ad  attaccare  Sorrento  e  Massa,  che 
ottentne  a  patti  e  per  se  stesso  ,  noh 
per  fa'  regina  ,  del  che  essa  mostrossi 
dolente,  e  più  ancora  ne  fu  spaventato 
51  Caracciolo  ,  che  pericolante  vedeva  la 
stia  autorità,  Allora  fu  proposto  al  re  *li 
guadagnare  al  suo  partito  Sforza  Atten- 
dolo  ,  nel  quale  la  regina  ed  il  Carac- 
ciolo speravano  di  trovare  un  sostegno* 
Braccio  deputato  a  questa  trattativa,  ten- 
ne lunga  conferenza  collo  Sforza}  e  con- 
chiuse còl  rimetterlo  in  grazia  di  Gio- 
vanna e  di  'Affinisi)  mediante  la  cessione 
della 'GerrV,  dopo  di  che  Braccio  corse 
a  Perugia  ,  lusingato  di  occupare  Città 
cK  Castellò  ;  entrovvi  di  fatto  dopo  un 
breve  assedio  ?  e  secondo  alcuni  storici 
un*  irruzione'  fece'  anche  nel  territorio  di' 
Norcia.  Sforza  poi' tossi  a  Gaeta  presso 
il  ré  e*  la  regina,  che  colà  eransi  ritratti 
per  la  peste  entrata  in  Napoli;  Alfonso 
però,  vedendo  gli  accogli n/cn ti  fatti  dalla 
regina  e  dal  (partwtiólo  a  •  quél  ducè  valo- 
roso ,  né  tfcmfce|Sr  gelosia  r  e  fu:  d'uopo' 
«Tie  in  nnj  pàrt?cblslre  accordò  lo  Sforza' 
sì  obbligasse*  3  difendere  il  régni*  per  la' 
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regina  non  solo  ,  ma  anche  per  tlre^e 
ad  impugnare  le  armi  qualunque  volta 
dall1  uno  o  dall'  altra  ne  fosse  richiesti». 
io.  Sempre  più  si  ingrandiva  intanto 
nella  Lombardia  il  potere  di  Filippo  Maria 
Fiscon  ti  9  perchè  n el  P  a  n  no  1 4  a  i  venuto 
era  per  capitolazione  ad  impadronirsi  di 
Brescia  ;  a  Pandolfo  accordando  2^000 
fiorini  cP  oro»  Né  contento  di  questa  oc- 
cupazione ,  poneva  animo  il  duca  ad  im- 
possessarsi di  Geneva,  lusingato  dai  fuor- 
usciti e  dalle  discardie  che  tra  molti 
abitanti  ed  il  doge  Campqfregoso  passa- 
vano. Portossi  adunque  il  Caimagnola 
con  un  esercito  nella  Liguria ,  occupò 
Albenga  ;  e  Genova  stessa  assediò,  men- 
tre sette  navi  catalane  assoldate  dal  duca 
impedivano  che  la  città  ricevesse  «lena 
soccorso  dal  mare.  Il  doge,  che  veuduto 
aveva  Livorno  ai  Fiorentini  per  ioo;ooo 
fiorini  d'  oro  ?  armò  sette  galee  che  op- 
porsi dovevano  alla  flotta  catalana }  ma 
essendo  stale  queste  battute  e  prese  in 
parte  col  loro  comandante ,  trattò  egli 
col  Carmagnola ,  e  dal  duca  ottenne  di 
conservare    il    dominio    di    bai-zana   eoa 
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3o5Ooo  fiorini  d'oro  e  i5,ooo  per  un  di 
tei  fratello,  che  a  guardia  era  di  Savona , 
rendendo  cosi  ad  un  tempo  le  due  piaz- 
ze. Il  Carmagnola  entrò  in  Genova  ;  e 
tatti  vi  ridusse  i  banditi  e  fuorusciti.  I 
Veneziani  intanto  occupavano  gran  parte 
dell*  Albania^  e  VArcellì  attendeva  a  con- 
quistare alcune  castella  del  Friuli  7  che 
ancora  resistevano  ,  ma  colpito  da  un 
dardo  in  uno  di  quegli  assedj  ?  perdette 
la  vita.  Insisteva  sempre  il  papa  perchè 
restituito  fosse  il  Friuli  al  patriarca  5  ma 
lo  scaltro  senato  veneto  rispose'  che  ce- 
duto Io  avrebbe,  purché  rimborsato  fosse 
dal  patriarca  delie  spese  guerrésche  che 
a  molti  milioni  ascendevano.  Si  venne 
dunque  ad  mi  trattato  ,  per  cui  lasciate 
furono  al  patriarca  Aquileja  colle  castella 
di  S.  Daniele  e  di  S.  Vito  ?  e  tutto  il 
resto  del  Friuli  passò  in  '  dominio  della 
repubblica,  che  conservollo  fino  alla  sua 
caduta.  Alcuni  dissidj  insorti  erano  tra  il 
duca  di  Mi  Li  no  e  i  Fiorentini  ?  perchè 
nella  cessione  di  Sar zana  fatta  al  Cam* 
pofregpso  pattuito  erasi  che  vendere  non 
potevadi  quella  terra  se  non  ai  Genovesi, 
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méntre  i  Fiorentini  ne  bramavano  il  pos- 
sedimento y  e  .perchè  Angplp  della  iir- 
go/a,  celebre  condottiero,  colle  sue  trup- 
pe riteneva  si  dal  duca  sul  territorio  di 
Bologna.  Morto  essendo  altresì  Giorgio 
Ordelqffi  signore  di  Forlì  ,  e  lasciato 
avendo  erede  Tebaldo  suo  .figliuolo  in  eia 
di  soli  nove  anni,  il  duca  di  Milano  erasi 
intruso  nel  governo  di  quella  città,  il  che 
grandemente  accresceva  le  gelosie  de*  Fio- 
rentini. Spedì  egli,  invano  ambasciatori  a 
Firenze  a  proporre  una  lega;  maggior- 
mente si  dolsero  i  Fio^re^tioi,  perchè  una 
aie  avesse  già  formata  col  legato  di  Bo- 
logna» 11  Carmagnola  era  stato  crealo 
governatore  di  Genova  ;  ma  il  duca  pan- 
nava ancora  nuove  milizie  ,  il  che  aleno 
sospetto  generò  anche  nei  Veneziani.  Nar- 
ra il  Sanuto  clje  quel  duca  impadronito 
si  era  anche  di  Asti  ,  benqhè  whi  se  ne 
conosca  il  modo.  Nelle  cronache  .di  Bolo- 
gna e  (Ji  Forlì  è  scritto  che  in  queir  att- 
uo i4aa  comparissero  ^per  la  prima  volta 
in  Italia  .gli  zingani  o  i  zingari,  i  quali 
spacciavano  di  essere  originar)  dell' Egit- 
ti) y  d1  onde  erano   stati  cacciati    dal    re 


dbyGoogk 


CAPITOLO   XXIII.  5M 

d'Ungheria  ,  ed  obbligati  di  andare  per 
sette  anni  peregrinando  per  il  monde*. 
Può  essere  vero  ciò  che  narra  :b  cronaca 
di  Forlì  ,  éhe  colà  'giugncssèro  '  c&n  n ti 
capo ,  al  *quàie  davano  li  titolò  'di  'Alca* 
che  fingessero  di  *<rter  andare  a  noma  a 
trovare  il  papà  ,  e  t4ie  intanto  vivessero 
ili  ladironecci ,  e  !le  dotine  Jkfro  'spaccias- 
sero V arte  d'indovinare,  il  che  èsse  fan- 
no tuttora.  Ma  si  è  ingannato  e  feria  mente 
il  Muratovi,  descrivendo  cfnesta  gente  fe- 
roce di  aspettò  e  deridendo  la  |loro  ori- 
gine dall'  *Egith>  y  e  forse  ingannato  fa 
dalla  cronaca  diFVrft  ,  mettendo  loro  iti 
bocca  ,  che  ti  re  d1  Ungheria  cacciati  gli 
avesse  dall'  Egitto  e  obbligati  ad  essere 
vagabondi.  Può  essere  t&e  ito  Italia  non 
giugo  essere  &t  non  in  quell'  anno  ;  ma 
sebbene  incerta  sia  l'epoca  in  cni  dall'E- 
gitto si  partissero  >  il  die  forse  *avvenne 
in  occasione  delle  prime  'crociate  5  certa 
è  tuttavia  la  loro  origine  orientale  ,  ed 
egualmente  è  certo  che  fino  da  tempi 
molto  anteriori  a  queir  epoca  stabiliti  si 
erano  nella  Boemia,  niella  Moravia  e  pfù 
dì  tutto    néIT  Ungheria  ;  sa   di   che  ncn* 


dbyGoogk 


Sia  libro  V. 

.si  ha  ette  a  consultare   gli  atti  della  So- 
cietà   Jablonskiana  ?  ove    a  luogo    se  ne 
tratta  anche,  sotto  il  nome  di  Zichi.  Pro- 
babile è  dunque  ?  che'  da  un    re  <f  Un- 
gheria   cacciati  fossero  dalle    terre  loro  j 
che   quindi  si    spargessero   nella  Germa- 
nia j    nelL1  Italia  ,    nella    Francia    e    fino 
Beir  Inghilterra,  e  che  non  bene,  spiegan- 
dosi quegli  stranieri  j  o  non  bene  inten- 
dendoli i  Forlivesi,  cacciati  li  credessero 
da  un  re  d7  Ungheria  dall1  Egitto  ,  mentre 
.non  lo  erano  se  non    dalF  Ungheria  me- 
desima y  ove  tuttora  molte  terre  sono  da 
.essi  privativamente  abitate.  Parrebbe  an- 
cora dalle  parole  del  Muratori^  che  que- 
sta   gente    stabilita  si    fosse  e  propagata 
in  Italia  ,  mentre  in   tutte  le  età    non  vi 
.comparvero  gli  zingari  se  non  come  trup- 
.pe  vagabonde.  Certo  è  che  in  quell'anno 
iufìiT.  la  peste  in  molte  città  d' Italia;  e 
ben  con  ragione  si  duole  il  Muratori  che 
ancora    introdotta    non    fosse    alcuna  di- 
sciplina ;  cosicché  infetta    trovandosi  una 
città  o  una  terra  ,  gli  abitanti    ne  foggi* 
v»t>o  ed  in  al  «re  spargevansi  a  propagate 
il  morbo  micidiale. 
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r/\.  Grandi    istanze    faceva    Alfonso 
presso  il  papa  onde  ottenere  l' investitura 
4ld  regno  di- Napoli  7 'uè   poteva  il  papa 
aderire  a  quella  domanda ,  perchè  i  titoli 
riconosciuti    aveva   di  Lodovico  d*  Angiò 
*  quel  regno.  Aveva  egli  in  adempimento 
fai  deereti  di  Costanza  intimato  un  nuovo 
«medio  generale  in  Pisa  ;  e  già  cuncorsi 
ti  erano  alcuni  prelati  3  ma  ìat  peste  en- 
tità in  quella  città,  gli  obbligò  a  trasfe- 
rii in  Siena.  Alfonso  intanto/ a  cui  nega- 
visi  F  investitura,  tornò  a  mettere  in  campo 
iì  fantasma    dell'  antipapa  ,  e    quindi    fu 
('uòpo  protrarre  la  celebrazione  del  con- 
cilio. Crésceva  però  nella  regina  la  diffi-r 
<ìeofca    verso    di    Alfonso  7  e    quindi    egli 
pensò  di  valersi  dell'  ajuto  di  Braccio,  e 
<ii   abbattere  con  questo  il    potere   della 
ivgina  e    del  Caracciolo)  forse    le    inso- 
lenze e   i  maligni  suggerimenti  di  questo 
lavorilo ,  indussero  il  re  ad  usare  la  vio« 
knza.  Cominciò    egli  dal    trattenere    pri- 
ffone    il    Caracciolo    stesso ,    e   tentò   di 
sorprendere  nel  castello  di  Capuana  anche 
la  regina  5  ma   questa'  chiùse  ad    Alfonso 
fe    porte  ,  e  Y  ajuto  implorò    di  Sferza  : 
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il  quale  a  Mirabelle  tvovavasi.  Venti*  que- 
sti ,  ed. .  r.niinosamcnte  attaccò  le  truppe 
di  Alfonso  ^  benché  superiori  io  numero 
e  con  grandissimo  lusso  armate;  le  sgo- 
nfino e  degli  abiti  loro  pomposi  rivesti 
le  lacere  sue  genti,  Sfòrz*  as#ai  prigioni 
illustri  condusse  nel  pastello  alla  regina  ; 
e  quindi  portoci  .sopra  Aversa  ,  phe  fa- 
cilmente conquista  (Collo  sbordo  ,  come 
da  taluni  fu  scritto,  di  4°°°  fiorini  d' oro» 
Ma  a  Napoli  giunte  erano  intanto  a* 
galee ,  eolie  quali  Alfonso  disegnala  <F  in- 
viare la  regina  in  Catalogna  ?  f»  Forchino 
dallo  Sforza  spedite»  eoa  5oo  cavalli  y 
non  riuscì  ad  impedii)?  lo  sbarco;,  entra- 
rono quindi  i  Catalani  nella  città*,  né  lo 
Sforma  stesso  per  più  ore'  combattendo 
poti  respignevii ,  ed  accamparsi  dovette 
ne1  borghi.  Alfonsa  ,  una  alienazione  te* 
«tendo  y  diede  luo«o  ad  una  parte  della 
città  onde  intimorire  e  distrarre  gli  abi- 
tanti, e  Sforza  a  stento  condusse  la  re- 
gina a  Cerra  e  quindi  ad  Avorsa.  La 
regina  per  ricompensa  donò  a  4£*** 
Ti  ani  e  Barletta;  ma  riscattato  avendo 
egli   col   cambio   de'  $uw   prigionieri    il 
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Caractiolo,  questi  no»  lasciò  di  mostrarsi 
ingrato  al  benefizio.  Col  suo  consiglio  e 
quello  di  varj  giureconsulti,  la  regina 
dichiarò  alfonso  per  la  sua  sconoscenti 
decaduto  %  dal  benefizio  dell*  adozione  ,  è 
adottò  invece  Lodovico  d?  Angiò  ,  che 
tolto  da  Roma  recossi  ad  Aversa.  Alfon- 
sa però  conquistato  aveva  intanto  il  ca- 
detto di  Capuana,  e  padrone  era  di  tutta 
la  città  di  Napoli  ;  ma  vedendo  che  l'a- 
dozione dei  suo  avversario  ,  promossa 
furie  dal  papa  ,  grandissimo  danno  gli 
arrecava  >  parti  alla  volta  della  -Catalogna  } 
Ove  guerra  temeva  dai  Castigliani  ,  tanto 
p&  che  cella  regina  e  col  papa  collegato 
«rasi  il  duca  di  Milano  ,  che  grande  stuolo 
di  navi  i*  Genova  allestiva.  Chiame*  egli 
Braccio  ohe  l'Aquila  assediava*,  ma  questi, 
che  padrone  voleva  (arsi  egli  stesso  di 
quella  cista ,  altro  non  fece  me  mandargli 
fteopo  Caldera  con  nn  corpo  di  truppe  } 
afioekè  coi  Catalani  i  Napoletani  tenesse 
to  freno.  Partì  dunque  quel  re,  lasciando 
Aetflt)  di  lui  fratello  governatore  di  Na- 
ppJi  ;  prese  per  via  e  saccheggiò  F  isola 
fischia  j  e  vedendo  mal   custodita  Mar- 
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siglia  j  che  al  duca  cPAugid  apparteneva, 
entrò    nel  porto  ?  diede  fuoco    alla   città 
medesima,  e  per  tre  giorni  la  saccheggiò, 
abbandonandola  quindi  e  vìa  portandone 
i  sacri  vasi  delle  chiese  e  fino  le  reliquie 
dei  santi.  Braccio  intanto  sempre  più  «to- 
glieva la  città  dell'Aquila,  e  chiesto  avendo 
questa    soccorso    alla  regina  ,  ih  spedito 
Sforza  a  queir  impresa  y  ed    egli   andewì 
anche  nel  cuore   del  verno.  Scrissero-  al- 
cuni che  il  duca  di  Milano  già  chiamato 
avesse    allora  lo  Sforza   al  suo    servino, 
perchè    del  Carmagnola  diffidava,  e    che 
lo  Sforza  accettato   avesse  P  invito  e  pro- 
messo di  recarsi  a  Milano  dopo  la  libe- 
razione dell'  Àquila  ;  forse  disposto  era  lo 
Sforza   ad    abbandonare  il   servizio  delia 
regina  ,  perchè  molestato  era  di  continuo 
dal  gran   siniscalco  Caracciolo  y  detto    da 
..alcuni   ser  Gianni.  Alla  flotta  intanto   in 
.  Genova  allestita  unite  si  erano  «ai  galee 
provenzali ,  e  invece  del  Carmagnola  co- 
mandante   fu   nominato    il    conte    Guido 
Torello    con    universale    sorpresa  e    ccn 
dobre    del    Carmagnola  medesimo  ,  che 
della   diffidenza  del   duca  mostrassi  ade* 
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gnofto.  Era  intanto  il  duca  venuto  a  guer- 
ra anche  coi  Fiorentini ,  perchè  immi- 
schiato essendosi  nel  governo  di  Forlì  j 
e  vedendosi  Lucrezia  madre,  del  giovane 
Tebaldo  legata  in  amistà  coi  Fiorentini , 
quel  popolo  mosso  si  era  a  rumore,  e 
imprigionata  aveva  Lucrezia  stessei  ;  che 
però  ridotta  erasi  a  Forlimpopoli  7  fin- 
gendosi di  volerla  consegnare  ai  soldati 
del  «luca.  Chiamate  si  errino  dunque  dai 
Forlivesi  le  di  lui  milizie  y  ed  entrato 
era  in  nome  del  papa  Angle  della  Par» 
gola  coi  suoi  armati,  e  quindi  i  Fiorentini 
eletto  avendo  per  loro  capitano  il  Ma- 
latesta  signore  di  Rimini ,  spedilo  lo  ave- 
vano nella  Romagna  onde  sostenere  le 
parti  di  Lucrezia.  Ma  i  Forlivesi  coi  sol- 
dati del  duca  rotti  avevano  i  Fiorentini 
e  presa  la  metà  del  loro  esercito  ,  per 
il  che  i  Fiorentini  tentata  avevano  «na 
lega  coi  Veneziani  ,  alla  quale  opposto 
tv<xéi  il  doge  Tommaso  Mocenigo.  Morì 
tuttavia  quel  doge  ncIP  anno  medesimo  > 
ed  a  lui  succedette  Francesco  loscariy  , 
uomo  della  guerra  amante ,  siccome  il 
Mocenigo  lo  era  della  pace.  Fu  quindi 
p  2 
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determinato  che  il  concilio  che  né  in 
Pisa  y  né  in  Siena  tenere  si  poteva  ,  si 
celebrerebbe  di  là  a  7  anni  in  Basilea. 
Allora  morì  (cioè  solo  nell'anno  i424) 
l'antipapa  Benedetto  XIII  y  del  quale  al- 
cuni storici  affrettare  vollero  di  cine  anni 
la  morte.  Non  vorrei  vedere  scritto  dagli 
storici  e  dal  Muratori  medesimo ,  che 
grande  allegrezza  cagionasse  quelF  avviso 
al  papa  Martino,  come  Pela  di  90  anni 
di  quel  papa  esclude  o  almeno  indebo- 
lisce il  sospetto  che  morto  fosse  Bene- 
detto di  veleno.  Ma  se  alcuna  gioja  pro- 
dusse queir  avviso  y  fu  questa  amareggiata 
dalia  notizia  che  due  soli  cardinali  a 
quello  aderenti ,  eletto  avevano  papa,  un 
canonico  detto  Egidio  Mugnos  o  Mugno^ 
ite,  e  questi  creati  aveva  nuovi  cardinali) 
e  le  funzioni  del  papato  assunte,  assistito 
dal  re  alfonso  ,  che  mantenere  voleva 
il  fantasma  con  cui  intimorire  Martino  F 
e  ricavarne  qualche  vantaggio*  Dolevasi 
ancora  il  pontefice  della  continuazione 
delP  assedio  delP  Aquila  ,  temendo  die 
Braccio  dopo  averla  occupata  potesse  in 
qualche    modo  .bloceare    Roma,   giacché 
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perone  era  da  uà  lato  di  Capua ,  dall'  al- 
tro dì  Perugia  e  di  altre  città  che  Roma 
cignevauo*  Molti  armati  mandò  quindi  a 
Sforza,  il  quale  occupò  per  via  Lanzauo. 
*<1  Ortona ,  passò  il  fiume  Pescara  con 
4oo  cavalli ,  coi  quali  il  di  lui  figliuolo 
Francesco  fugò  un  corpo  di  ninnici  ;  ma  in* 
gros&ato  essendosi  in  queir  istante  il  fiume, 
separato  trovossi  dall'  armata ,  Ja  invitò 
lungo  tempo  colla  mano,  e  finalmente 
spinto  avendo  il  suo  cavallo  nel  fiume 
per  animare  i  timorosi,  nelf  atto  di  voler 
salvare  un  soldato  ,  o  come  altri  scrissero^ 
UQ  Pa$g'°  eh*  *'  annegava  ,  stramazzò 
*gl<  stesso  nell1  acqua ,  né  più  possibile 
fu  il  poter  rinvenire  il  suo  cadavero. 
Vvv  la  morte  di  lui  turbalo  fu  il  disegno 
di  liberare  V  Àquila  ,  e  Braccio  che  ad 
incontrarlo  veniva  colle,  sue  truppe ,  tornò 
più  che  inai  a  strignere  il  cominciato  as- 
sedio. Molti  figliuoli  lasciati  aveva  Sforza, 
dei  quali  inutile  sarebbe  il  voler  provare 
la  legittimità;  Francesco  che  il  più  vaio*. 
roso  era  di  tutti,  e  che  le  glorie  paterne 
giunse  a  superare  ,  di  altro  non  fu  sol* 
lecito    che  di  conservare  i   suoi  possedi- 
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nienti  ,  e  quindi  portassi  a    Benevento  e 
di  là  ad  Aversa  ,  ove    la  regi  uà  il    nome 
gli  diede  di  Francesco  Sforza ,  gli  confer- 
mò   i  patemi    dominj  ,  danaro  gli     diede 
pei:  gli  stipend)  delle  milizie  }  ed  ani  mol- 
lo  a  nuove    irapVese/  Guata  .era  intanto 
la  flotta  Genovese  e  Provenzale  ?  che  im- 
padronita erasi  di  Gaeta  e  quindi  di  Pro- 
ci da  ,  di  Castellamare ,  di  Vico  ,  di  Sor- 
rento 9  di v  Massa   e  di  altri    luoghi  ]  pre- 
sentata   erasi    davanti  a    Napoli ,   e    sotto 
le  mura    accampato    erasi   lo  Sforza    col 
duca    di    Sessa  e    Luigi    da    San Severino* 
L'  infante  don  Pietro  fratello  di  Alfonso, 
col    Caldora   e  con  altri   illustri    c^ptani 
la  città  difendeva.  Uno  di  essi  detto  Ber- 
nardino   dalla    Carda  y  sotto    il    pretesto 
dei    non  pagati   stipend j  &j    parti  da  Na- 
poli   e  se    ne    andò    da    Braccio ,  il    che 
vedendo    V  infante  ,  e  sapendo    che    altri 
capitani  cogli  assediane  conferivano  7  ri- 
solvette   di    abbruciare  Napoli  ,  dal    che 
solo    fu    trattenuto    dalle  insinuazioui    ed 
anche  dalle  minacce  del  Caldora.  Veden- 
dosi però  questi  caduto  in  diffidenza  pres- 
so l'infante,  trattò. segretamente  col  7V- 
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rettole  per  una  porta  in  Napoli  intro- 
dusse le  troppe  Angioine  e  quelle  delh 
regina  Giovanna,  tutti  facendo  prigionieri 
gli  Aragonési  e  i  Catalani  ?  né  alcuna 
molestia  arrecando  ai  cittadini.  Fu  preso 
ben  presto  il  Castello  di  Capuana  ed  as- 
sediato il  Castello  Nuovo  ,  ove  rifuggito 
fa  l' infante.  Rientrò  in  Napoli  Lodovico 
fAngiò.  ma  il  Torello,  perchè  la  regina 
non  aveva  di  che  pagare  la  flotta  geno- 
vese ,  tornò  in  Genova  al  disarmo.  Cre- 
dei che  il  Torello ,  avendo  allora  cono- 
sciuto di  persona  Francesco  Sforza  ,  ne 
parlasse  con  moltissima  lode  al  duca  di 
Milano  Filippo  Maria  y  e  lo  invogliasse 
di  condurlo  agli  stipendj  suoi ,  il  che  fa 
«  principio  del  suo  ingrandimento. 

i5.  Continuava  intanto  V  assedio 
dell'Aquila,  che  famoso  nella  storia  di- 
venne per  F  ostinata  resistènza  di  quei 
cittadini  ;  *  per  le  prodezze  di  uno  'di 
essi,  detto  Antonìuccio  deW  Aquila.  Giunse 
finalmente  un  soccorso  di  truppe  riunite 
dal  pontefice  Martino  e  dalla  regina  Gio~ 
JJflmia,  e  comandate  dal  Caldora ,  sotto 
*  quale  militavano  molti  famosi  capitani; 
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e  tra  questi  Frtmcesco  Sforza.  Bra&m 
vide  quel  corpo  nemico  giunto  ali»  aoto- 
mità  della  montagna ,  d-  onde  Aquila  -  èia 
il  suo  campo  scoprivano  ;  e  anziché  òtì-* 
.pocre  loro  alcuna  resistenza  nelle  góte 
del  monte ,  il  che  sarebbe  stato  agfevotis? 
simonie  lasciò  tranquillamente  scendere 
alla  pianura ,  e  colà  pertossi  ad  assalirle 
colla  cavalleria  /  collocata  avendo  la  -firn* 
teria  ai  lati  ,  con  ordine  di  non  mostrar** 
^e  egli  non  ne  dava  il  segnale.  Ternfcft 
riuscì  quella  battaglia  ,  tanto  più"  étlfc 
poco  prima  in  ajuto  di  Braccio  era  ffittnfll 
Nicolò  Picininoy  che  era  stato  lascitif&t 
guardia  del  campo  contra  gli  Aqtatlrièi^ 
questi  però  vedendo  rhé  i  swh  *i 
si  arretravano  ;  venne  anch'  egK  a 
dere  parte  alla  pugna.  Quella  mossa-I 
agli  Aquilani  la  libertà  dì  uscire ,  è  K 
perfino  le  donne  ,  piombarono  'eoa* 
ortense  grida  sul  nemico,  nò  poteadft- 
quelle  grida  ed  il  polverìo  ette 
•vasi,  vedere  o  udire  la  fanteria  iKi 
di  Braccia ,  rotta  fu  tutta  la  '  di  la£  WL 
valleria ,  ed  egli  stesso  mortalmente  fèffcby 
venne   con    gran    numero    de9  suoi    £fctt# 
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pr^oite  i  condotto  semivivo  nell'Aquila, 
ove  poco  dopo  spirò.  Cadde  ia  tal  mudo 
Braccio  Fortekraicio  y  da  alcuni  storici 
Ucciato  come  irreligioso,  crudele  ed  ara- 
K^oso  oUreinodo ,  ma  certamente  vaio- 
lo, capitano,  e  forse  il  più  ardito  con? 
doRi&m  d'  armate ,  che  allora  avesse  P  1- 
U^..  Grandi  feste  fecero  per  quella  vit- 
toria i  Romani  j  ed'  il  papa  recuperò  al- 
ìfimt  Perugia  ,  Assisi  ed  altre  città  da 
/$j&&ÌQ  occupate  y  mentre  la  regina  rieb- 
£$.  ilr  principato  di  Capua,  Ma  una  flotta 
éhfrfr  gaieo,  aragonesi  giunta  presso  Na- 
fofcj  cau  altissime  grida  si  accostò  alla 
<$Ìt$k  &d^  assaltò  il  molo  picciolo  ,  che  fu 
jUJjtfamqnie  difeso  r  né  altro  ottenere  po~ 
4ff$k>  il  comandante  di  quelle  navi  1  tras- 
HmtJfd.  .castello  nuova  P  infante  don  Pie- 
iflfcj  lasciandovi  invece,  certo  Qafmeo  ;  e 
•4tap9>:&ver  recati  molti  danni  alle  navi 
#)lf  pel  porto  trovavansi  ;  partì  per  Mes- 
.qjgh^ d'onde  don  Pietro  e  don  Federigo 
gfet:  *  ^numerosa  oste  siciliana  nelF  Àfrica 
^gpà$anst  contra  i  Mori ,  dei  quali  narrasi 
j$bftin.  un  solo,  giorno  prigioni  «ne  facessero 
fp&  di  iooo.  Cresceva  intanto  la  rivalità 
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tra  Filippo  Maria  Risconti  «d  i  Fioren- 
tini, i  quali  vedendo  da  quél  duca  occu- 
pata Forlì,  ed  anche  Imola  per  tradi- 
mento colla  prigionia  di  Lodovico  Jtlidosi 
signore  di  quella  ci  Ha ,  spedirono  netta 
Romagna  Carlo  e  Pandolfo  Malatesta  con 
un'armata  di  10,000  uomini  tra  fanti  e 
cavalli.  Giova  notare  in  questo  luogo  y 
che  V  Alidosi  tenuto  in  carcere  in  Mi- 
lano ,  non  fu  se  non  dopo  molti  mesi 
liberato,  e  tosto  si  fece  frate  osservante. 
Strignevano  le  armi  ducali  il  castello  di 
Zagonara  e  Carlo  Malatesta  venuto  per 
soccorrerlo  impegnqssi  in  una  battaglia , 
nella  quale  ei  cadde  prigione,  e  molti 
uccisi  furono' anche  de*più  illustri  capi- 
tani ,  3  200  cavalli  furono  presi  e  tutti 
i  bagagli  dell'  armata  fiorentina.  Assedia- 
rono allora  le  armi  ducali  e  presero 
Forlimpopoli  y  Ber  tino  ro  ,  Savignano  ed 
altre  castella  ,  ed  alcune  ne  presero  anche 
de' Fiorentini ,  altre  nei  territori  di  fil- 
mini e  di  Pesaro.  Il  Malatesta  prigioniero 
fa  condotto  in  Milano ,  ma  tosto  liberato 
e  trattato  con  amorevolezza  dal  duca, 
«he  carico  di   regali  a  casa   nmaadoBoj 
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restituendogli  altresì  le  castella  negli  stati 
suoi  conquistate.  Cosi  giunse  il  duca  a 
condurre     quella   p  >  te  ti  te  famiglia    al    suo 

Iiartito  ?  e  detto  fu ,  che  se  egli  continuava 
e  imprese  sue  nella  Toscana  ?  impadro- 
nire  potevasi  fli  Cortona ,  di  Arezzo  e  di 
altre  città  ?  che  tutte  mal  sopportavano 
il  governo  de'  Fiorentini.  Fu  allora  che 
il  duca  nmn-lò.  a  governare  Genova  il 
cardinale  Isolani,  dal  che  ben  conobbe 
il  Carmagnola  di  averne  perduta  la  gra- 
zia ,  né  potendo  ad  Abbiate ,  forse  ad 
Abbia tegras so,  ottenere  di  essere  dal  duca 
ascoltato^  ritirossi  sdegnoso  ad  Ivrea ,  e 
il  duca  conflscò  tutti  i  di  lui  beni,  che 
da  uno  storico  si  fanno  .  ascendere  alla  ' 
rendita  di  4°?0°0  fiorini.  Varie  sono  le 
congetture  che  si  fecero  tuttavia  sulla* 
cagione  ignota  del  disgusto  del  duca  ; 
credono  alcuni  che  incontentabile  nelle 
sue  domande  fosse  il  Carmagnola  y  come 
tutti  la  erano  i  capitani  di  quella  età  : 
altri  che  il  duca  si  dolesse  di.  avere  a 
lui  troppo  abbondantemente  donato  ;  forse 
piuttosto  per  opera  di  qualche  invidioso 
cortigiano  si  rendette  al  Risconti  sospet- 
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t^a  la  fède  3i  quel  duce.  La  guerra  coi 
Fiorentini  si  continuò  tuttavia  malgrado 
la  loro  sconfitta ,  avendo  essi  condotti  al 
loro  soldo  Oddo  Fortébraccio  figliuolo  dì 
Braccio  medesimo  e  Nicolò  Picinino  y  che 
riunite  avevano 'le  milizie  sotto  Y  Aquila 
disperse.  Passarono  questi  Y  A  pennino , 
tana  giunte  in  Val  di  Lamone,  sconfitti 
furono  dai  soldati  del  duoa  uniti  coi  vil- 
lici dei  dintorni ,  e  Fortébraccio  vi  fu 
morto  1  benché  valorosamente  combattes- 
se ;  prigione  cadde  Nicolò  Picinino  con 
un  figliuolo  suo  ed  altri  capitani ,  che 
conrloLli  furono  a  Faenza.  Signore  di 
quella  città  era  Guidazzo  Manfredi^  eol- 
*  legato  allora  col  duca  di  Milano,  ma  sta 
che  guadagnato  fosse  dal  Picinino  me- 
desimo ,  sia  che  lo  fosse  dal  signore  dì 
Urbino  ,  o  come  scrive  il  Poggio  da  Carlo 
Malatesta ,  dal  duca  staccossi  e  retine  a 
lega  .  coi  Fiorentini  che  tosto  con  2000 
uomini  delle  truppe  loro  lo  rafforzarono. 
Si  unì  pure  coi  Fiorentini  il  Campqfr*- 
gaso  già  doge  di  Genova  ed  alloca  signore 
di  Sarzana;  e  Contra  di  Ceno  va,  perchè 
dal  Risconto  dominata ,  si  mosse  la  flotta 
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4el  re  Alfonso  d'Aragona.  Le  galee  Ca- 
talane   al   numero   di   24  s*    accostarono 
alla  città  y  gridando  viva  il  Campqfregosof  - 
credendo  forse  che  questi  avesse  un  par- 
tito, ma  il  popolo  sì  mosse  anzi  a  respiri* 
gere   gli    assalitori ,  e  questi    dopo  avere 
saccheggiato    Porto  Fino  ,  corsero    la  ri-» 
fiera  ,  secondando  le  operazioni  del  Cam* 
pofregoso  che   unito  coi   fuorusciti  geno- 
vesi occupava    Rapallo  ,  gestri  ,  Chiavari 
ed  altri  luoghi,  e   la  riviera   di  Ponente. 
A  oalla  giovò  V  armamento  fatto  dal  duca! 
di  18  galee  ed  8  grosse  navi ,  affinchè  i 
Catalani,  cacciassero,  e  Nicolò  Terzi  spe- 
dito con  5ooo  fanti    contra  il  Campo/re- 
gosoj  1700  ne  perdette  tra   morti  e  pri- 
gionieri, e  fu  costretto   alla  fuga.  Guido 
Torello  comandante   ducale ,  portossi  al- 
lora sul  territorio  d'  Arezzo ,  e  le  milizie 
fiorentine  che    opporre  si   vollero  presso 
Anghiari ,  rotte  furano  di  nuovo  con  per* 
dita  considerabile:  altro  corpo  delle  loro 
truppe  fo   pure    disfatto    presso    la  Fag- 
giuola. Tornato    era    ai    loro    stipendi  il 
Vicinino  ;  ma    perchè   accordare  non  gli 
volevano    la   conferma  r  egli   rttiros3Ì    d% 
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prima  a  Perugia ,  e  quindi  passò  al  set» 
vizio    del    duca    di    Milano ,  né    giovò  ai 

•Fiorentini  Y  impaccarlo  in  clfigie  per  un 
piede  quàl  traditore  nel  palazzo  pubblico, 
come  fatto  avevano  con  altri  precedenti 
loro  capitani.  Chiesero  -  allora  i  Fioren- 
tini il  soccorso  de'  "Veneziani  y  e  amba- 
sciatóri spedirono ,  tra  i  qoab.  trovava*! 
Giovanni  de*  Medici,  ma  a  Veuesia  com- 
parvero  ambasciatori    del  duca    affine   di 

'opporsi  alle  domande  oV  Fiorentini  7  e 
quel  senato  mostrò  desiderio  che  pace 
si  concbiudesse.  Ne  propose  il  dnca  le 
condizioni  ;  ma  queste  non  piacquero  ai 
Fiorentini ,  né  ai  Veneziani  medesimi , 
perchè  né  libera  doveva  lasciare  quel 
principe  la  città  di  Genova  ?  né  le  sue 
truppe  ritirare  dalia  Romagna,  òi  colle- 
garono  adunque  contra  il  duca  Venezia 
e  Firenze  ,  obbligandosi  alla  metà  «Ielle 
spese  della  guerra ,  ed  opinione  fu  u& 
quel  tempo  di  molti,  che  autore  fosse 
di  quella  lega  il  Carmagnola]  che  1"  animo 
de'  Veneti  eccitato  avesse  contra  il  dnca. 
Giunto  egli  era  in  Venezia  travestito  per 
le    montagne    degli    Svizzeri    con    moko 
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dnnarOj  ed  il  comando  ottenne  tosto  di 
3oo  cavalli  e  P  asscgn©  annuo  di  6000 
ducati.  A  lode  di  quel  capitano  ,  benché 
giustamente  disgustato  del  duca,  non  torna 
P  avere  colà  svelato  i  segreti  della  corte 
di  Milano  ,  che  egli  ben  conosceva.  Mori 
allóra* di  peste  Tebaldo  Ordelajfi  signore 
di  Forlì  ancora  fanciullo  ;  prima*  cagione 
«Mia  guerra  della  Romagna  ;  ed  al  Fon- 
dotar  già  signore  di  Cremona  che  ritratto 
crasi  nel  forte  castello  di  Castiglione 
presso  quella  città  y  e  che  a  tradimento 
era  stato  sorpreso  da  un  suo  compare 
ed  amico  ,  detto  Oldrado  ,  fu  pubblica- 
mente fagliata  la  testa  in  Milano.  Giunse 
allora  agli  stiperidj  del  duca  Francesco v 
Sforza  con  1 5 00  cavalli  y  e  giunsero  pure 
altri  illustri  capitani  che  abbandonato  ave- 
vano il  servizio  de'  Fiorentini. 

16.  Ma  fatale  riuscì  alla  tranquillità 
della  Lombardia  Panno  i4?6;  nel  quale 
mossero  'a  danni  di  quel  duca  i  collegati 
Veneziani  e  Fiorentini.  H  Carmagnola  ; 
immemore  de'  benefizj  ricevuti  e  del  cor 
gnome  de-  Risconti  che  gli  si  era  per- 
messo di  portare  ;  proposti  avendo   alla 
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Yencta  repubblica  i  disegui  delle  sue  guep» 
rìere  imprese ,  fu  ereato  capitano  gene- 
rale dell1  armata  di  terra  collo  stipendio 
di  mille  fiorini  o  zecchini  d*  oro  al  mese, 
e  ben  pratico  essendo  di  Brescia  >  dove 
molti  a/nici  aveva  tra  i  Guelfi ,  riuscì  a 
torre  al  duca  quella  città  ,  mal  provve- 
dula  di  presidio  e  di  viveri.  Ottenuta 
avendo  per  tradimento  una  porta,  entrar- 
vi con  35oo  cavalli  >  ed  intanto  unito 
erasi  alla  lega  dei  Veneziani  anche  U 
marchese  di  Mantova  Francesco  Gonzaga 
che  con  altri  3ooo  cavalli  passò  a  aog- 
giogaie  tutte  le  cartella  del  Bresciano, 
Un1  aitata  navale  spedita  avevano  pure 
i  Veneziani  finp  a  (JreniAua,  che  il  {ionie 
abbruciò,  è  tratte  avendo  a  quella  parte 
le  milizie  ducali,  riuscì  a  scQnfiggerie, 
Opina  il  SanutQ  che  in  Brescia  ali1  epoca 
della  presa  fatta  dal  Corruagnola ,  si  tro- 
vasse FrfliwsGa  Sforza  ;  opina  all'  iucoor 
tro  il  fario  the  in  Milano  soggivTOwey 
e  s.q],o  a  Montechiaro  e  in  *Uri  Juughi 
si  trovassero  le  trupj*  da  esso  condotte. 
Certo  è  che  al  duca  rimanevano  la  vec- 
chia p  la   nuo*$t  cittadella   di  fireaoa,  • 
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al  ìotù,  «occorso  si  mosse  lo  Sforza  col 
PicininOy  e  tanto  pi  ,pugnò  nella  città 
medesima,  che  per  quanto  numerose  fos- 
sero le' forze  dai  Veneti  introdotte  7  una 
parie  deUa  medesima,  cioè  quella  posta 
vmo  il  monte',  rimase  in  potere  dei 
Miseri.  CJbiaofcatQ  Cu  tosto  colle  sue. 
troppe  dalla  Romagna  dngplo  della  Per* 
&k  >  che  al  legato  conseguo  le  città  da 
essa  occupale ,  e  riuscì  a  passare  tf  Panaro 
prewo  Vignala ,  malgrado  P  opposizione 
fetta  da  Nicolò  d?  Est*,  che  obbligo  con-» 
tratto  ne  AMeva  qo*  Veneziani  7  per  il  /che 
à  dubitò ,  che  segreta  intelligenza  col 
<W  di  Milano  mantenesse,  Ma  i  Fior«n~>a 
tini  poni  Niaolò  da  Tolentino  ondarono 
^o  Brescia  coq  &QQQ  cavalli  9  ÌQQO 
knli,  c  forse  a  soggerime^JLo  di  Nicolò 
*'  «iasero  le  cittadelle  di  Brescia  di  uà 
beta  profondo  ,  affinchè  più  penetrarli 
fi'm  potessero  i  rinforzi  da  Milano  spi»* 
«lui.  Fu  di  fatto  cOfttreUo  Gwdo  Tornio 
e<m  4<>oo  cavaci  e  3&oq  frati  a  ridursi  * 
Muatechiaro ,  perchè  al  di  lu*  passaggio 
oppone*  aiiai  il  Carmagnola  ed  il  G&n&qp* 
Veuaero    ancora  in  sweor-w   dei  Veneti 
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il  Manfredi  di  Faenza  con  i  ano  cavalli , 
Lorenzo  da  Cotignola  con  900  ,  e  Gior- 
gio Benzone  signore  di  Crema  con  4°° 
lance  e  3oo  fanti  }  si  legò  pare  coi  Ve- 
neti il  duca  di  §avoja  ,  e  forse,  come 
narra  il  Corio  ,  entrò  nella  lega  Giangia- 
como  marchese .  del  Monferrato.  A4  duca 
di  Savoja  accordate  furono  certamente 
tutte  le  conquiste,  che  egli  avrebbe  po- 
tuto fare  a  danno  del  duca  di  Milano 
dalla  parte  del  Piemonte.  Ben  con  ragione 
osserva  il  Muratori ,  che  non  mai  quanto 
in  quel!9  epoca  si  videro  in  Italia  nume- 
rosi e  per  valore  oltremodo  distìnti,  i 
.capitani  e  condottieri  d'  arasi.  Guadagna- 
vano intanto  terreno  i  Veneziani  nella 
stessa  città  di  Brescia.;  conquistate  ave- 
vano due  porte ,  e  colle  bombarde  le 
cittadelle  di  continuo  bersagliavano.  Re- 
spinto fu  un  corpo  di  8000  soldati,  che 
di  soccorrere  tentavano  quelle  fortezze, 
e  quindi  V  una  e  V  altra  ai  arrendettero 
per  capitolazione  ,  la  seconda  colla  con- 
dizione altresì  se  dentro  un  termine  sta- 
bilito non  fosse  stata  soccorsa.  Spedì 
allora    il  papa   un  legato  a  Venezia    per 
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trattare  di  pace ,  e  questa  fu  conchiusa 
nel  giorno  òo  di  dicembre  di  quell'  anno 
medesimo  con  patti  onorevoli  a  favore 
degli  alleati  ,  colla  cessione  di  Brescia  e 
dèi  suo  territorio  alla  Veneta  repubblica. 
Fu  pure  in  qnelP  anno  conchiuAa  la  pace 
tra  il  duca  di  Milano  ed  alfonso  re  di 
Aragona ,  al  quale  in  deposito  o  in  pegno 
furono  date  Porto  Venere  e  Lerici.  Ma  i 
Genovesi  in  mare  guerreggiavano  coi  Fio- 
rentini j  ed  i  fuorusciti  ,  ahe  ctflP  appog- 
gio dei  Fiorentini  tentato  avevano  di  ec- 
citare una  sommossa  in  Genova  medesima, 
•furono  vigorosamente  »  respinti.  Picciola 
guerra  si  faceva  pure  nel  regno  di  Na- 
'poli  in  queir  anno  per  ispogliare  il  conte 
di  §ar no  di  alcune  sue  terre  ;  ma  questa 
non  lacèvasi  se  non  per  compiacere  il 
papa  ,  intento  ad  accordare  quelle  terre 
ad  un  Orsino  cónte  di  Nola,  affinchè  egli 
altre  ne  rilasciasse  ad  Antonio  Colonna 
di  lui  nepote  principe  di  Salerno,  il  'quale 
colle  nozze  contratte  con  Polissena  Auf- 
fa erede  diveniva  dei  fèudi  di  Crotone, 
di  Catanzaro  e  di  altre  terre.  Non  durò 
gran,  tempo    la   pace  col  duca  di  Milano. 
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conchrasa,  perché  eccitato  questi  .da  eie» 
«iderio  di    vendetta  >,ed  anche  dai   nubili 
di  Milano  (che  quella  pace   riguardavano 
coinè  svantaggiosa,  accettò  le  loro  offerte 
di   soccorsi,  dando  loro   facoltà  di    ope- 
rare ?,  ma-  poscia   si   scqprì  egli    sUsso  e 
ricusò  ila  consegna  delle  terre  cedute  del 
Bruciano  e  del  Piemonte.  Tornarono  dun- 
que   i   Veneziani    alf  anni  ,    e    il   legalo 
mediatore  parti  scontento  da  Venezia ,  e 
le    prime  mosse    ostili  ebbero   .luogo  sol 
Po.  dove  una  flotta  comparve  de1  Veneti 
di  27  galeoni  e  moke  altre  navi  pici  pie- 
cole  ,  «d    altra  puiìe    ne  venne    del  dine* 
di    ao  galeoni    e   i5   altri  vascelli    di  di- 
versa   forza  e    di  diverso    nome.  Riprese 
questa   le  Torrlcelle   ed  a  GasalmaggioEe 
avvicìnossi,  che  assediata  fu  .per  terra  dn 
jfngelo  della  Pergola  e  dal  Ptcinino.  Quel» 
la  terra  ;fu  presa  ,  benché  valorosamente 
si  difendesse  9  e  qui  adi  passarono  le  mi- 
lizie del  duca  sotto  Bresrello  j  venne  perà 
allora  la  flotta  veneta   ad  aspro  combat- 
ti mento    contra  la    ducale  ,  e    questa    fa 
sconfitta;  al  tempo  stesso  tuttavia  o  poco 
dopo,   le    truppe    veneziane    ohe    presao 
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Cottolengo  sai  Bresciano  trovavansi  ,  bat- 
tute furono  con   perdita  di  i5oo  prigio<» 
meri.   Minacciò    il    Carmagnola   di    asso» 
diare    Cremona ,  e   il  duca    recossi    colà 
in    persona  onde  .animare  i  suoi    alla  di- 
fesa ;  àe  vero  de    il  raòconto    del  Biglia  , 
70,000  combattenti  vidersi  .allora  dm  torno 
a   Cremona ,  tra    i  quali    più    di  20,000 
cavalli ,  il  che  annunzia  quanto  poderose 
fossero    allora  le    forze  non    dell1  Italia  , 
come  avvisa    il  Muratori ,  ina    della  sola 
Lombardia.  Un  parziale  combattimento  eb- 
be  luogo  nel  mese  di    luglio,  del    quale 
ineerto    fu  ¥  esito  y  sembra  però    che  al- 
cuno   svantaggio  ne   riportasse  il  Carma- 
gnola, il  quaie  passato  a  Casalmaggìore, 
colla  t'orza    dplle  sue    artiglierie  la  recu- 
però. Notano  alcuni  che  gelosie  e  discor- 
die  destate  si  fossero  neli1  esercito  ducale, 
ove  il  Torello,  lo  Sforza,  il  Puìnino1  il 
dalle-  Pergola  volevano  .tutti   essere  indi* 
pendenti  -y  che    scilo  nella  Veneta   «armata 
il    Carmagnola    comandava    a   tutti  ,  ed 
anche    da»    principi  alleati  facevasi  obbe- 
dir^. Fùrse  avvedutosi  di  questo  il  duca,, 
volle  >egli  pure  creare  un  capitano  gene- 
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rate  ,  e  questo  fu  Carlo  Mcdatesta.  Dice- 
vasi  egli  capitano  esperto   ma  non  fortu- 
nato ,  e    certo  è    che  sedotto    dagli  «tra* 
tagemmi  del  Carmagnola ,  fu  condotto  ad 
una    giornata   campale ,  in  cui    V  esercito 
ducale  fu  sconfitto  colla  perdita  di  5ooo 
cavalli  j  di    altrettanti  fanti   e  di    tatto  il 
bagaglio.  Prigione    rimase  pure   il  Mala*- 
testa ,  ma  -per    essere    stato    dai   nemici 
trattato  cojla  maggiore  "dolcezza  ,  perchè 
n cognato    del    signore    di    Mantova,  andò 
voce  -che  tradito  egli  avesse  il  duca.  As- 
salito   avevano    intanto  Amedeo   duca  di 
Savoja  il  Vercellese,  il  marchese  del  Mon- 
ferrato   P  Alessandrino  J    nel    Gcnovesato 
,  imperversavano    i  fuorusciti ,  nel    Parmi- 
giano lottava  Orlando  Pallavicino,  cosic- 
ché il  duca  ajuto  chiese   da  una  parte  a 
Sigismondo   re    de7  Romani  ,  dall'  altra  al 
.  papa  j   addomandancV)    che    mediatore   si 
facesse    di    pace.  A    gloria   delle    arti  di 
Milano  dee   notarsi  7  che    dovendosi  raa- 
-nire  di  nuovo  in  pochi  giorni  di  usbergo, 
celata,  e  delle  altre  armi  tutte  4°°°  c*" 
*  valli    e    aooo    fanti,  due    soli    armajuoli 
4e)la  città  si   obbligarono  a  fornire  tutto 
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Poccorreote.il  duca  rafforzoséi  ancora 
con  molti  prigionieri,  che  liberi  si  lascia- 
vano colla  perdita  delle  armi  e  dei  ca- 
valli y  del  che  si  cominciò  dai  Veneziani 
a  fare  un  delitto  al  Carmagnola,  il  .quale  ' 
intanto  aveva  preso  alcune  castella  e  fiuo 
ad  80  terre  nei  territorj  di  Brescia  e  di 
Bergamo.  Il  duca  comperò  altresì  la  pace 
da  Amedeo  di  Savoja ,  cedendogli  con 
trattato  conchiuso  in  Torino  la  .città  di 
Vercelli ,  ed  impalmando  altresì  Maria 
ài  Savoja  figliuola  di  quel  duca.  Furono 
intanto  intavolate  trattative  per  la  pace 
generale  per  mezzo  del  papa  e  del  mar-, 
che  se  d'  Este  ,  è  la  città  di  Ferrara  fu 
stabilita  per  sede  del  congresso.  Duraro- 
no quelle  trattative  per  tutto  il  verno  ?  e 
sebbene  i  Veneziani  pretendessero  oltre  ? 
Brescia  anche  Bergamo  e  Cremona ,  riu- 
scì al  cardinale  albergati  vescovo  di  Bo- 
logna di  conchiudere  nelF  aprile  dell'  an- 
no seguente  i4a8  la  pace  ,  colla  sola 
cessione  a  favore  dei  suddetti  della  città 
di  Bergamo  j  e  di.  alcune  terre  ,  e  castella 
del  Crempnese;  restituiti  furono  parimenti  , 
in  quel!'  atto  al  Carmagnola  tutti  i  posser  - 
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dimena  a  lai  tolti  dal  cKica.  Quél*  trattato 
fu  puntualmente  eseguito ,  e  tornò  por 
tal  modo  la' quiete  in  Lombardia* 

17.  Morto  era  nel  precedente  aiuto 
Pcmdotfo  Mùtatéstu  signore'  di  Binimi, 
di  se  non  lasciarlo  alcuna  prole:  Nuovo 
tentatilo  fatto  avevano  il;  Campdfimgoso 
ed  i  fuorusciti  per  tornire'  iti  Genova, 
ma  erano  steli-  dai2  cittadini  cbft  grave 
perdita  respinti  ?  e  in  un'*  sedoodo  o  tòrto 
tentativo  quasi  tutti  gir  assalitori  eratto 
stati  fatti  prigioni,  e  salvato  errisi' a  stento 
il  Carnpofrcgoto  medésimo*  Fónte  allora 
e  non  nel  i-4&8,  come  opina  il  Simo- 
mtta,  era  stato  spedito  Francesco  Sforza 
alla-  volto  di  Genova  per  soccorrere  queUa 
città*  Egli  era  stato  neHe  gole  delFApen- 
nino  assalito  dai  contadini  7  forse  colle- 
gati coi  fuorusciti;  molti  de9  suoi  perduti 
aveva^  ed  egli  stesso  salvato'  erari' a  allento 
neri  castello  di  Ronco,  doli*  ricevuto1  da 
JÉiiana  Spinola,  il  che  dai  suoi  emeii 
erasi  •  al  duca  esposto1  con  tulli-  gli  arti- 
fitj  atti  a  dtecreditarlo.  Narrale  alcai'i 
che  posto  fosse  in*  uir  castello,  altri  che 
rilegato  fosse  a  Mantova  con  grandissime 
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Ai  lui  affanno  ?  perchè  privo  61*8  degli 
stipendj,  n$  libero^  gli  era  A  patere  giu- 
stificarsi presso  il  duca  o  il  provare  1» 
propria,  innocenza- }  soggiungono  alfcuni 
che  due»  volte  si  trattasse  di  torgli  la 
vita  ,  e  che  salvato  fosse  dal  solo  Guida 
Tortilo»  Allorché  la  grazia  riacquistò' , 
provò  ad  evidenza  che»  egli  trattato  non 
aveva .  giammai  di  passare  al»  servìzio  dei 
Veneziani  o  de'  pr»  ircnvtink  Turbato  era 
in  quel  tempo  anche  il  papa  Martino  y 
perchè  i  Bolognesi ,  aggravati  dicendosi 
dai  ministri  pontificj  ,  Itvaronsi  a  rumore 
sotto  la  condotta  di  Battista  da  Cane* 
dolo  y  capo  di'  fazione  unito  coi  Pepoli  r 
i  Zambeccari ,  i' Griffóni,  i  Guidotti  ed 
altri  nobili.  Si  armi  ali1  incontro  la  fazio- 
ne £entii>of*iio>  a*  favore  della  Chiesa,  ma 
cedere  dovette  alla  '  forza*  superiore-  della 
prima,  e»  quindi  saccheggiato*  fu  il  palaz- 
zo deli  legato  che  fuggì,  e-  la  città-  tornò 
al  popolare  reggimento  ,  nel  che  fu  se- 
guitata* da  tuttef'l^  tene  e  castella,  quat- 
tro sola  eccettuata.  Trai  queste,  Castello 
S;  Pietro  e*  Cartello  Bolognese  sottenute' 
furono   dà   Carlo  Malatesta;  ma  Nicole 
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da  Tolentino,  che  passando  co1  suoi  sol*  * 
dati    nel  'Bolognese    diede    la  facoltà    di 
saccheggiare  alcune  terre-,  fu  a  Medicina 
dai  Bolognesi  sconfitto  r  e^i  oltre  tutto  il 
bagaglio  ,  ascendente. .secondo    alcuni,  al 
valore  di  60,000  fiorini   a"  oro  ,  4oQ_.ca- 
valli  perdette.  11  .papa  assoldò  allora  La- 
dislao   figliuolo    ui    Paolo    Guinigi   eoa 
700  cavalli -,  i  quali  giunti  sul. Bolognese 
si  diedero  purè  ad  inujnani  saccheggi.  OV 
tenne  altresì  il  pap3  dalla  regina  Giovan- 
na un  «grosso  corpo  di.  truppe .  comanda** 
dal  Caldora ,    e    quest'  armata   giunge  fin 
presso  Bologna,  e  tentò  iuvano  di  colsarc- 
per  una  breccia  nella  citta,  QueUa.  règio»! 
aveva  intanto  da  Napoli  spedito  in>  £ftlfe 
bria    il   suo    figliuolo    adottivo .  Lodevit* 
dyéngiòy  perchè  il  gran  siniscalco  «conce-, 
puta  ne  aveva,  gelosia,  e.  per  questo  ftum* 
data    aveya  quel  magistrato  una  figliala» 
in  isposà  al  Caldora  ed  altra. a  GakmUn 
Orsino,  fratello  -del  principe   di  Tfaean%fcy 
Per    tal,  modo    Ser-Giannì,  •  bcnohèr  *é** 
tutti  odiato,,  una  glande  .autorità  matto; 
n«va.    A    Genova    vede  si.  allora    spedita! 
governcitojre  .1!  arcivescovo^  di  Milano»  Jfctfta 
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tólorneo  '  Capra ,  e  conchiusa  in  quelF  e- 
poca-  la  pace  ira  i  Genovesi  ed  il  re 
d'Aragona;  ma  in  quella  città  entrò  la 
peste  che  in  quell'anno  fu  anche  in  Ve* 
nezia  ,  e  celebravansi  '  intanto  in  Milano 
le  nozze  di  quel  duca  con  Maria  di  Sa- 
voja  ,  che  infeconde  furono  di  prole.  Quel 
re  d'Aragona,  che  sostenuto  aveva  fino 
a  qtrel  tempo  il  fantasma  dell'  antipapa 
Muenos  a  Mugnoney  si  indusse  finalmente 
nell  anno  *429  *d  abbandonarlo  per  ma- 
neggio del  papa  Martino  y  ed  il  dfugnos 
do|»o  una  solenne  rinunzia  andò  vescovo 
in  Majorica.  Continuava  tuttavia  la  guer- 
ra.«eoi  Bolognesi,  e  invano  si  replicavano 
gli  assalti  dal  Caldora  unito  col  Sentivo- 
gtiò  e  con.  Nicola  da  Tolentino.  Questi 
prese .  Castelfranco  ,  e  invano  trattossi  in 
Bologna  dai  parziali  della  Chiesa  di  ren- 
dere quella  città  al  papa,  perchè  i  pro- 
natori di  questo  partito  furono  tolti  di 
vita*  Solo  nell'  agosto  tornò  la  città  ali7  ob- 
bedienza del  papa  a  patti  assai  vantag- 
giosi per  il  popolo.  Tornò  pure  al  papa 
la*  città  di  Fermo,  e  sull' esempio  di  que- 
jjta-a  quello  si  diede  spontaneamente  Cit- 
Stor.  <f  hai.  Voi  XV  h  <j 
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là  di  Castello  nella*  Toscani  A  Carlo 
Malatesta ,  che  mancò  allora  di  vita  r 
Succedettero  Jtabertó  7  Sigismondo  e  Ma-  , 
Intesta'  Nùvolo  ,  bastardi  tutti  di  ftn- 
dEo//o  e  fratelli  dì  Carlo.  Mori  pire  sulla 
fine  dell'- atmo-1  il  Malatesta  signore  di 
Pesaro,  U  quale  come  legittimo  fra! elio 
di  Cario  avrebbe  potuto  escludere  dalla 
eredità  i  bastardi  ;  vano  era  stato  il  di 
lui  ricorso  a  papa  Martino^  e  vano  pure 
Finviti  di  alcune  milizie  papali  a  quella 
volta,  giacché  ad  altro  servito  non  aveva 
se  non  a  procacciare  al  papa  medesimo 
il  dominio  di  alcune  terre.  I  Fiorentini 
vollero  stabilire  il  catasto  o  V  imposta 
prediale,  e  ne  nacque  ia  rubelHone  dei 
Volterrani  che  compressa  fu  solo  da  un 
nepote  di  Braccio.  Volsero  allora  i  Fio- 
rentini le  armi  loro  e  quel  comandante 
medesimo  contra  il  territorio  di  Lucca, 
sdegnati  perchè  Guinigi  assistito  avesse 
il  duca  di  Milano.  11  Fortebraccio  lusingò 
i  Fiorellini  dell7  acquisto  di  Lucca  me- 
desima, e  quindi  si  dichiarò  la  guerra 
dalla  repubblica  stessa  al  Guinigi  die 
V  aitati tawaraento  ad  Fortebraccio  domaa- 
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<kva ,  e  rinforzi  spediti  furono  a  miei 
capano ,  che  però  nulla  intraprese  fino 
ali  anno  arguente.  In  Genova  ad  accrescere 
Mumulti  comparve  ancorali  deposto  Bar* 
ma  Adorno  ,  il  quale  tentò  invano  di 
pipare  il  Castelletto;  fumerò  colà  spe- 
nto dal  duca  di  Milano  Nicolò  Picinino, 
<**  grandissimo  favore  nella  corte  di  Mi- 
Jna ^acquistato  aveva.  U  Caldera  reduce 
J»  Bofcgna,  era  stato  creato  daHa  regina 
«oca  di  Bari ,  e  signore  dire  potevasi  di 
tolti  gli  AWuati. 

**;  U  P*1?»  Stento  a  recuperare  gli 
»»U  della  Chiesa  -,  non  lasciò  di  approfi* 
^e  della  discordia  che  suscitata  erasi 
lPa  1  Malatesta  per  la  divisione  degli 
•*^  «  al  dire  di  alcuni  storici  conqui- 
do Borgo  3.  Sepolcro  e  Bertinoro  ,  se* 
datato  da  Gutéf  intorno  conte  d' Urbi* 
%  che  alcune  terre  del  Riminese  per 
*  ritenne;  secondo  altri  i  Malatesta  me- 
dimi cedettero  Borgo  S.  Sepolcro  -,  Osi- 
J?)  Cervia,  Pano,  la  Pergola  e  Siniga- 
JT,  e  quest'ultima  fu  dal  papa  conce** 
2»  al  Malatesta  di  PesaTo,  Tornati  erano 
*l**tq  i  Fiorentini  &  d«nno  dei  Lucchesi} 
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ma  il  Guinzgi  ed  i  cittadini  stessi  gemici 
der  Fiorentini ,  benché  del  Guinigì  poco 
contenti,  si  disposero  a  valida  resistenza, 
ed  allora  fu*  che  il  celebre  architettò  Fi- 
lippo Brunelleschi  propose  di  rovesciare 
sovra  Lucca  le  acque  del  Serchio  ,  die 
passava  poco  distante ,  al  che  Neri  Cap- 
poni con  altri  rispose  che  i  disegni  degli 
ingegneri  intorno  alle  aeque  erano  bellis- 
simi in  earta  e  vani  in  pratica  j  fa  tutta* 
via  intrapresa  quella  grand1  opera  ,  ma  i 
Lucchesi  con  argini  si  premunirono  per 
modo  che  V  acqua  venne  ad  allagare  il 
campo  de1  Fiorentini.  Il  Guinigi  chiese 
soccorso  al  duca  di  Milano  ed  ai  Sanasi, 
che  con  occhio  sinistro  guardavano  l'oc- 
cupazione; di  Lucca  dai  Fiorentini  medi* 
tata..  Questi  trovarono  bensì  modo  ad 
Ottenere  la  rati6ca  della  loro  lega  coi 
Sanesi  ;  ma  Antonio  Felrucci  ai  Fioren- 
tini avverso  ,  ricevette  ordini  segreti  di 
assistere  i  Lucchesi,  e  coi  loro  ambascia" 
tori  recossi  a  Milano.  Il  dflca  ,  che  per 
lo  trattato  conchiuso  non  poteva  impac- 
ciarsi negli  affari  della  Toscana,  trovò 
un   mezzo  .  onde   non    violare  la   pace  e 
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•Occorrere  i  Lucchesi  ;  e  questo  fu  di 
spedire  a  queir  impresa  Francesco  Sforza% 
fingendo  di  licenziarlo  dal  suo  servizio. 
Mollo  danaro  ottenne  questo  valoroso 
condottiero ,  accrebbe  d'assai  il  suo  pic- 
ciolo esercito,  e  fingendosi  condotto  agli 
stipendj  de'  Lucchesi  ,  stabilì  il  suo  campo 
a  Borgo  a  Buggiano,  per  il  che  costretti 
furono  i  Fiorentini  a  sciorre  Lucca  dall'  as- 
sedio ,  ed  il  comando  delie  truppe  con- 
fidarono al  conte  d'  Urbino.  Ma  i  Luc- 
chesi liberati,  sotto  il  pretesto  vero  o  falso 
che  esso  fosse  ,  che  Paolo  Guinigi  ven- 
dere volesse  la  città  ai  Fiorentini ,  eoa 
inteffigenza  dello  Sforza  ,  lo  imprigiona- 
rono con  Ladislao  suo  figliuolo  ,  tutto 
il  palazzo  saccheggiarono,  e  Paolo  stesso 
condotto  nelle  carceri  di  Milano,  vi  mori 
di  là  a  due  anni.  Lo  Sforza  si  diede  a 
recuperare  tutti  i  villaggi  del  territorio 
lucchese  ,  e  dopo  avere  gran  somma  d'  oro 
ricavata  da  quel  popolo ,  altra  „  ne  ricé- 
vette dai  Fiorentini  per  ritirarsi;  e  per 
coonestare  quel  contratto  ,  si  disse  che 
di  70,000  fiorini  d'  oro  rimasto  era  cre- 
ditore il  di  lui  padre  dal  comune   di  Fi- 
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renze.  Siccome  però  convenuto, erasi  sc^ 
gre  t  amen  te  che  per  alcuni  mesi  non  tor- 
nerebbe di  servizio  elei  duca  di  Milano  , 
egli  andò  ad  accamparsi  alla  Mirandola. 
I  Lucchesi  allora  tentarono  di  venire  ad. 
accordo  coi  Fiorentini,  ma.  questi  dolenti 
per  le  somme  grandiose  spese  id  quella 
guerra  ,  tornarono  all'  assedio  di  Lucca , 
•ed  i  Lucchesi  si  rivolsero  di  nuovo  al 
duca  di  Milano ,  il  quale  permise  ai  Ge- 
novesi di  contrarre  coi  Lucchesi  alleatila. 
Nicolò  Picininò  guerreggiava  intanto  nella 
Lunigiana  per  sommettere  alcune  terre  , 
q  quelle  in  particolare  dei  Fieschi ,  al 
duca  di  Milano  y  e  questi  per  finzione 
eletto  dai  Genovesi  loro  capitano ,  recossi 
a  Lucea  y  e  a  fronte  venue  del  campo 
fiorentino  ;  dal  qàale  solo  dal  Scrchio 
era  diviso.  Non  voleva  il  signore  di  Ur- 
bino che  si  arrischiasse  una  .  ^attaglia  ; 
pia  i  magistrati  di  Firenze  furono  di  altro 
avviso,  ed  il  loro  esercito  fu  interamente 
sconGtto  colla  perdita  di  i5oo  cavalieri, 
dei  bagagli  e  degli  attrezzi  militari.  Que- 
sta è  una  delle  prime  e  più  grandi  vit- 
torie del  Picininò ,  le  quali  diedero  argo- 
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mento  ad  un  antico  poeta  perugino';  del- 
lo Lorenzo  Spirito  ,  di  un  lungo  poema 
intitolato  secondo  Fuso  di  qu*' tempi; 
Altro  Marte)  stpròpato  in  Vicejua  oeli'  au- 
90  1489  in  foglia,  libro  assai  raro,  e 
del  quale  non  4  stato  fatto  tanto  uso 
pe?  la  storia,  quanto  forse  meritava.  Ma 
iq  Lucca  mes«a  erasi  la  peste ,  ed  afflitte 
ne  erano  altresì  Firenze,  Genova,  Boipa 
cà  altre  città.  I  Fiorentini  deputati  spedi- 
rono a  Venezia  ,  pretendendo  dal  duca 
di  Milano  violati  i.  patti  della  pace,  ed 
il  solo  Sanuto  suppone  che  una  lega  si 
rinnovasse  dei  Fiorentini  e  dei  Veneziani 
con  tra  del  duca.  Tumulti  gravissimi  in-» 
sorsero  allora  in  Bologna  tra  le  fazioni 
dèi  Benìivogli  e  de*  Canedoli,  e  da  que- 
sta furono  nel  palazzo  pubblico  uccisi 
molti  aderenti  dò'  Bentivoffii  ;  il ,  legato 
jttesso  dovette  ritirarsi  a  Cento ,  ed  il 
vescovo  di  Tqrpia  coi  Bencwagli  fuor- 
usciti e.  colle  milizie  della  Chiesa  comin- 
ciò ad  agire  ostilmente  conila  i  Bolo*» 
goesi.  Si  trattò  ben  presto  di  pace,  ma 
questa  non  fu  conchiusa  se  noi*  nelr  au- 
410    seguente  (43i.  Forse  ne  fu  cagiona 
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la  morte  del  papa  Martino  V,  avvenuta 
al  principio  di  quell'anno.  Tornò  a  di 
lui  gloria  P  avere  liberata  la  Chiesa  dallo 
scisma  ,  V  avere  ridonata  la  pace  a  Roma 
e  recuperata  gran  parte  degli  stati  delta 
Chiesa  dai  piccioli  tiranni  occupati.  Ad 
esso  succedette  Gabriele  Condulmero  ve- 
neziano, detto  il  cardinale  di  Siena,  per- 
chè vescovo  era  stato  di  quella  citta ,  e 
poscia  nel  pontificato  detto  Eugenio  IV. 
Ma  quel  papa  venne  creato  dalla  (azione 
degli  Orsini ,  e  quindi  parziale  mostrassi 
tosto  a  quella  famiglia  e  nemico  dei  Co- 
torinesi  nepoti  del  defunto  pontefice  5  que- 
sti anzi  accusò  di  avere  spogliato  il  tesoro 
che  ammassato  erasi  per  la  guerra  contra 
i  Turchi,  di  avere  rapiti  i  giojetli  ed  altri 
oggetti  preziosi  del  palazzo  pontificio  .  e 
più  di  zoo  persone  in  varj  ministeri  ado- 
perate da  papa  Martino  /furono  tratte 
al  supplizio.  Uscì  allora  di  Roma  il  car- 
dinale Colonna  senza  licenza  del  papa ,  ■ 
e  ben  prèsto  Antonio  e  Stefano  Colon' 
nesi  Roma  stessa  assalirono  e  ne  presero 
due  porte.  Non  essendo  però  sostenuti , 
come  essi  credevano ,  dalla  loro  fazione. 
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espulso  fu  Stefano  dalla  città  ,  e  tatti  i 
palazzi  dei  Colonnesi  e  degli  aderenti  loro 
furono  saccheggiati.  Implorò  Eugenio  il 
soccorso  della  regina  Giovanna  ;  ma  il 
Caldora  da  essa  spedito  con  grosso  corpo 
di  truppe  ,  J>er  una  somma  che  alcuni 
portarono  a  ir3,ooo  fiorini  d'oro,  si 
lasciò  guadagnare  dai  Colonnesi ,  né  il 
papa  lo  riebbe  al  suo  servizio  se  non 
offerendogli  somma  maggiore.  Veduto  era 
in  ajuto  del  papa  anche  Nicolò  da  To- 
lentino ,  spedito  con  molte  truppe  dai 
Veneziani  e  dai  Fiorentini,  e  quindi  i  Co- 
lonnesi costretti  furono  a  venire  ad  ac- 
cordo .ed  il  solo  principe  di  Salerno 
.sborsare  dovette  al  papa  75,000  fiorini 
d' oro  ,  oltre  di  che  levare  dovette  il 
presidio  da  molte  città  e  castella  eh'  egli 
negli  stati  ecclesiastici  riteneva.  La  regina* 
Giovanna  non  lasciò  allora  di  togliergli 
anche  il  principato  di  Salerno  con  tutto 
quello  che  ai  Colonnesi  donato  aveva  per 
le  continue  istanze  del  papa  Martino ,  il 
the  ascritto  fu  a  manifèsta  ingratitudine,' 
perchè 'essa  della  corona  andava  debitrice4 
a  quel  papa.  Fu  allora  pubblicata  la  pace 
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tra  il  papa  e  i  Bolognesi  ,  i  quali  tutta- 
vìa ottennero  condizioni  assai  vantaggiose, 
^la  in  Venez/a  Uà  Ita  vasi  di    ricominciare 
la    guerra    contra    il  duca    di    Milano,  e 
sebbene  il  duca,  ambasciatori  spedisse  per 
mantenere  la  pace  y  lusingati  forse  i  Ve- 
neti dalle  parale  del  Carmagnola,  torna- 
rono ai  movimenti  ostili.  Oltre  il  Pianino 
veduta   era    di    nuovo    agli    stipendi  del 
duca    anche    Francesco   Sforza }  il   quale 
già  lusiugyavasi  di  sposare  Bianca  6g\iooIa 
.spuria  del*  duca  y  non  ancora   giunta  alla 
pubertà.    11  Carmagnola  tentò  ,  per  tradi- 
mento del   castellano  di   entrare. in  Son- 
cjno.j  oia    presentatosi    a  quella  .piazza  ; 
trovò  Francesco  Sforza  con  molte,  truppe 
ducali  7  ed  in  un  fatto  <P  armi  che    durò 
tjittp  il  giorno,  rimase  talmente  sconfitto 
che    con  sette    soli  cavalli    potè  riparare 
in  Brescia.  Si  dissero  fatti  prigi^ai   taoo 
cavalieri  oltre  moltissimi  fanti  j  ma  i  Ve- 
neziani ben  presto  l'esercito  loro  ricoro* 
posero ,'  ed   un'  armata  navale  .spedirono 
altresì  per  il  Po  verso  Cremona  ;  da  al» 
coni    storici    portata    al    nomerò    di   100 
vascelli.  Questa  era  comandata  da  Nicole 
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TrivisanOj  ed  altra  fljtta  aveva  pare  spc+ 
dita  il  duca  di  Milano  sotto  il  comanda 
di  Pacino  Eustac/uo  da  Pavia.  Si  incon- 
trarono le  due  flotte  nel  giorno  *a  o  a3 
di  maggio,  e  la  ducale  perdette  5  galee; 
ma  rinnovatasi  la  pugna  nel  dà  seguente, 
tolta  rimase  distrutta  l7  armata  de7  Vene- 
ziani y  i  quali  perdettero  a8  galeoni  con 
molte  altre  navi,  le  armi  e  le  munizioni, 
«  circa  8000  prigionieri.  Il  Carmagnola 
richiesto  di  ajuto,  mosso -non  efasi,  forse 
perchè  ingannato  da  un  falso  avviso  ,  che 
attaccato  sarebbe  dall1  armata  di  terra. 
Egli  pia  non  tentò  in  tutto  V  anno  alcuna 
impresa,  e  solo  occupo  una  picciola  for- 
tezza di  Cremona,  che  dopo  due  giórni, 
non  essendo  da  esso  soccorsa ,  dovette 
arrendersi.  Non  furono  dunque  irragio- 
nevoli le  diffidenze  fino  da  quel  puntò 
uei  Veneziani  insorte  intorno  alla  dubbia 
condotta  di  quel  capitano. 

19.  Ardeva  intanto  la  guerra  anche 
nella  Tascaoa  ,  dove  i  Sanesi  ed  i  Luc- 
chesi collegati  eranai  col  duca  di  Milano 
eontra  i  Fiorentini  ;  e  i  Pisani  bramosi 
di  recuperare  la   loro  libertà,   contenuti 


dbyGoogk 


55a  libro  V. 

non  erano  se  non  da  un  forte  presidio 
colà  spedito  da  Firenze.  I  Fiorentini  9 
attaccati  vedendosi  dal  Picinino  che  di 
molte  scorrerie  fatte  aveva  sui  territorj 
di  Pisa  e  di  Volterra  ,  ed  assaliti  altresì 
dai  Sanesi  e  daWJppiano  signore  di  Piom- 
bino ,  agli  stipendj  loro  condotti  avevano 
Nicolò  da  Tolentino  e  Michdetto  Atten- 
dalo da  Cotìgnola  ;  entrambi  condottieri 
all'  uso  dv  Italia  di  qae'  tempi  di  buona 
truppa  d' armati.  Alcuna  calma  ebbero 
ttittavia  v  Fiorentini  per  lo  richiamo  fatto 
in  Lombardia  del  Picinino ,  e  per  una 
flotta  dai  Veneziani  spedita  nel  Mediter- 
raneo a  Porto  Pisano  onde  divertire  le 
armi  ducali.  Questa  flotta  \  condotta  da 
Pietro  Loredano  ed  unita  con  molte  navi 
de'  Fiorentini  y  incontrossi  presso  Porto 
Fino  colla  genovese  comandata  da  Fran- 
cesco Spinola*)  dòpo  tre  ore  di  ostinato 
combattimento  si  dichiarò  la  vittoria  per 
i  Veneziani ,  e  il  capitano  stesso  di  Ge- 
nova fu  preso  colla  sua  nave  e  sette  od 
'otto  galee.  I  Veneziani  e  i  Fiorentini  altra 
diversione  procurarono  al  duca  ,  guada- 
gnando il  marchese  del  Monferrato  e  &r- 
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nabò  Adorno  ranelle  di  Genova  e  signore 
di  alcune  castella ,  che  già  turbava  la 
riviera  occidentale.  Fu  però  questi  debel- 
lato e  fatto  prigione  dal  Pianino ,  il 
quale  rivoltosi  poscia  contra  il  marchese 
del  Monferrato ,  nel  verno  medesimo  gli 
tolse  la  maggior  parte  delle  sue.  terre , 
Casale  solo  con  pochi  altri  luoghi  lasciali- 
dogli.  Venne  .dunque  il  'marchese  a  trat- 
tative di  pace  colla  .mediazione  di  Àme- 
àeo  duca  di  Savoja,  ed  il  Risconti  volle 
«he  anche  le. poche  terre  che  conservate 
aveva  ,  depositasse  in  mano  del  duca 
fte&atore.  il  vedere  dal  Simonetta  e  dal 
Corio  nominato  Francesco  Sforza  come 
oapo  dell'  impresa  contra  il  Monferrato  ; 
dà  luogo  a  dubitare  che  anch'esso  si  tro- 
vasse a  quella  guerra  col  Picinino  ;  non 
sono  però  onorevoli  ad  alcuno  di  quei 
comandanti  le  orribili  crudeltà,  i  sac- 
cheggi, le  rapine,  gli  stupri,  gli  incendj 
che  commessi  narranti  in  queir  occasione 
dalle  truppe  ducali. 

ao.  Determinossv  allora  a  scendere  in 
Italia   ónde    ricevere   le  corone    regia  ed 
imperiale,  Sigismondo* ve,  de'  Romani,  che 
q  a 
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fino  a  quel!'  epoca  perduto  arerà  il  ino 
tempo  iti  ima  guerra  disastrosa  contra 
gli  Ussiti.  Giunse  egli  a  Milano  nett'  ot* 
tobre  o  nel  novembre  deli?  anno»  i43t 
con  poco  seguito  ,  e  ricevuto  fa  onore- 
volmente dal  popolo  e  dal  duca  j  questi 
lo  spesò  lautamente  y  ina  sotto  il  pretesto 
della  peste  m  trattenne  sempre  in  Abbi*- 
t egrasso  durante  il  soggiorno  di  Sigis- 
mondo ,  né  mai  permise  eh'  egli  entrasse 
nel  castello  di  Milano.  Sigismondo  fa  co* 
ronato  in  S.  Ambrogio  nei*  giorno  a5 
di  novembre  dall' arcivescovo'  Bartolomeo 
Capra  *e  quindi  si  dispose  al  viaggio  di 
Roma.  Una  sollevazione  era  naur  nt  Ri»- 
mini,  Fano  et  Cesena*  coatra  i  tre  Mot** 
testa  ancora  fanciulli  ;  e  non  è  ben  noto 
se  mossa  fosse  dal  MaUitesta  di  Pesaro 
o  dagli  agenti  del  papo^  ebe  certamente 
allora  dominava  in  Forlì  5  non  vedesi 
però  che  quella  sommossa  conducesse  ad 
alcuna  conseguenza.  Città  '  di  Castello  as- 
sediata da  Nicolò  Fortebraccio^  era  stata 
liberata  da  Guid?  Antonio  eOnte  di  Ur- 
bino. Ma  i  Veneziani  infestati  erano  nel 
Friuli  dagli  Ungheri,  spediti  dal  re  Sigi*- 
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inondo  che  a  questo  era  stato  forte  ecci- 
tato dal  duca  di  Milano;  erano  però  slati 
respinti  gli  Ungberi  da  Taddeo  d?  Este  e 
da  altri  condottieri  d'armi  pigliati  ai  loro 
stipend)  dai  Veneziani.  Convocato  erasi 
intanto  il  concilio  generale  in  Basilea; 
ma  nel!'  anno  seguente  Eugenio  si  penti 
di  averlo .  lasciato  celebrare  in  luogo  pie* 
neomenie  libero  r.  vedendo  che  qnei  padri 
riuniti  ,  superiori  rieonoscevansi  al  papa 
medesimo ,  e  JiniiUre  ne  volevano  Fauto- 
rità.  .Chi  più  amasse  di  vedere  su  questo 
particolare  7  può  consultare  la  storia  dei 
concilj  di  Pisa^  di  Costanza  e  di  Basilea 
del  F  Enfant.  ;  Tentò  allora  Eugenio  di 
richiamare  quel  ooucilio  a  Bologna;  ma 
qaje'fritdri,  sostentiti  dal  re  de1 -Romani  e 
da  siluri  sovrani  7  vollero  continuare  le 
sessioni  loro  in  Basilea,  e  quindi  nacque 
tra  essi  ed  il  papa  aperta  discordia,  il 
re  devoniani  non  trovò  ben  disposto  il 
papa  alla  sna  coronazione  ,  perche  questi 
come  venusiano  ,  nemico  era  del  duca  di 
Mila»a;  .ed  inoltre  partecipe  lo  credeva 
delie/  ostilità  contra  di  lui  mòsse  dai  Co» 
loìwesL  P«issò  Sigismondo  a  Piacenza   e 
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quindi  a  Parma  ?  lungamente  trattenen- 
dosi in  quella  città:  andò  poi  a  Lucca 
con  800  cavalli  ungheri  e  6oo~di  mil^oo, 
o  forse  y  Come  altri  scrivono  ,  con  2000 
tra  cavalieri  e  fanti,  e  per  quanto  si  esi- 
bisse v  a  trattare  di  pace  tra  le  diverse 
potenze  che  in  Italia  guerreggiavano,  non 
potè  ottenere  che  alcuna  ai  di  lai  sugge- 
riaieoti  si  arrendesse.  Si  mise  però  la 
discordia  tra  i  capitani  delle  milìzie  che 
centra  i  Fiorentini  lottavano ,  e  l1 métten- 
dolo e  Nicolò  da  Tolentino  capitani  dei 
Fiorentini  ?  approfittando  di  quelle  discor- 
die y  una  vittoria  riportarono  7  prigioni 
conducendo  più  di  1000  cavalieri.  Sigisi 
mondo  che  in  Lucca  trovavasi  7  vide  le 
milizie  di  Firenze  saccheggiare  quasi  sotto 
i  di  lui  occhi  il  territorio  lucchese  ?  e 
sebbene  i  Fiorentini  molto  rispetto  colle 
parole  gli  mostrassero,  come  nemico  tut- 
tavia lo  riguardavano  ,  perchè  parziale 
verso  il .  duca  di  Milano  ;  i  Sanesi  e  i 
Lucchesi  loro  avversai).  Volevano  perfino 
impedirgli  il  passaggio  a  Siena  j  ma  egli 
scortato  dalle  sue  milizie  vi  giunse  verso 
la    metà    di    luglio ,  e    tutto    quell1  anno 
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i43a  vi  soggiornò,  li  papa  mai  non  ve* 
niva  ad  accordo}  i  Sanesi  divorati  dice- 
valisi  da  quegli  oppiti  tedeschi  ,  e  nulla 
munto  si  conchiudeva  con  danno  gravis- 
simo di  quella  città.*  Non  finì  mieli' an- 
no senza  la  caduta  strepitosa  del  Carma- 
gnola. NelF  aprile  gli  era  stato  già  tolto 
dai  Veneziani  il  comando ,  sul  principio 
ebe  iti  Venezia  come  delitto  riguarda  vasi 
la  perdita  di  una  battaglia  ,  o  forse  per 
cagione  dei  sospetti  che  si  erano  sulla 
di  lui  fede  concepnti  ;  egli  era  stato  quin- 
di1  chiamato  a  Venezia  ,  imprigionato  e 
sottoposto  ài  tormenti ,  sotto  la  di  cui 
violenza  dicesi  eh9  egli  reo  di  corrotta 
fede  si  dichiarasse,  dopo  di  che  condotto 
colla  bocca  chiusa  su  di  un  palco  nella 
piazza  di  S.  Marco,  era  stato  misera- 
mente decapitato.  Molto  parlossi  di  quella 
mrwte  ,  che  grande  gioja  arrecò  al  duca 
di  Milano  per  veder  tolto  ai  Veneziani 
quel  prode  capitano  ;  uè  può  ragione- 
volmente credersi  cV  essi  durabte  la  guer- 
ra eoi  duca  medesimo  privare  si  voles- 
sero jdi  così  valido  sostegno- ;  se  motivi 
gravissimi  non  gli   avessero  a  quella  de- 
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terminazione  co  arlotti.  Eletto  fa  capitano 
gè  ber  al  e  invece  del  Carmagnola  y  Fran- 
cesco da  Gonzaga  signore  di  xWautova , 
che  solo  in  queir  anno  collo  sborso  <K 
i  a, ooo  fiorini  d'  oro  comperò  dal  re  dei 
Romani*  il  titolo  di  marchese  •  ma  J>enché 
un  esercito  avesse  di  oltre  3  0,000  uomini 
tra  i  quali  circa  ro7ooo  cavalli  ;  altro 
non  fece  in  "quelP  anno  se  non  occupare 
Sonciuo  ed  alcune  picciole  terre,  11  Pi- 
cinino  intanto  una  vittoria  riportò  contrs 
i  Veneziani  nella  Valtellina  ,  che  era  da 
essi  occupata  ,  e  prigioniero  vi  rimase 
Giorgio  ,  Comaro  }  che  le  truppe  venete 
comandava  eon  Taddeo  dPEste  ed  altri 
famosi  condottieri  j  si  disse  che  in  quella- 
giornata  perdessero  i  Veneziani  9000  sol* 
dati  tra  «morti  e  prigioni*  Xjuerreggiossi 
pure  in  Valcamonica  7  della  quale  alcuni 
scrissero  essersi  i  Veneziani  impadroniti, 
altri  invece  essere  state  le  loro  truppe 
colà  battute  dalle  ducali.  Lottavano  al 
tempo  stesso  in  mare  i  Veneziani  coi 
Genovesi  >  e  mia  fiotta  de'  primi  eorse 
aveva  le  .due  riviere  di  Genova  gravissimi 
danni  arrecando.  Morto  era  in  <ptelf  an- 
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no  i43 a  Roberto  Malatesta  «iguore  di 
Rimini  ,  del  quale  lodata  fu  la  pietà , 
sebbene  noa  da  tatti  ammesso  fosse  il 
titolo  di  Beato  ,  a  lui  dato  dui  soli  For- 
livesi. Il  Malatesta  di  Pesaro  era  però 
stato  da  quella  città  cacciato  dalle  milizie 
del  papa ,  e  ridòtto  erasi  a  Fossombronc» 
Cadde  allora  il  celebre  siniscalco  &r- 
Gianni  Caracciolo  che  ricevuto  aveva  in 
uQiio  la  città  di  Capua,  ed  il  principato 
ambiva  ancora  di  Salerno  \  e  questo  ne- 
gato .  vedendosi ,  osato  aveva  prorompere 
in  villanie  contra  la  regina.  Imprigionato 
fa  adunque,  e  coloro  che  promessa  ave- 
vano la  di  lui  disgrazia  ,  nella  prigio»" 
medesima  lo  pugnalarono  ;  furon»  pure 
imprigionati  Trojano  di  lui  ^«Uuolo  ed 
altri,  di  lui  parenti,  e  $?*ct*eg§iate  furono 
le  laro  case.  Ma  t»~  lavorato  diede  lungo 
ad  un  altro  ,  perchè  del  governo  di  quei 
regno  si  .i*apadroni  allora  la  duchessa  di 
Sessa-)  né  più  permise  che  in  Napoli 
venisse  il  re  Lodovico  £  Angiò.  Alfonso 
re.41  Aragona  ara  giunta  in  queil^p^ca 
a  Messina  con  2  a  galee  ed  altre- grosse 
navi.}  teptpta  aveva  la  conquista  dell'isola 
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«ielle  Gerbe  sulle  coste  dell'Africa;  ma 
poscia  ,  ò  dai  Morì  respinto  ,  o  speran- 
zoso di  t;  profittare  delle  mutazioni  in 
Napoli  accadute  7  tornato  era  iu  Sicilia^ 
drizzate  aveva  quindi  le  prore  verso  Na- 
poli ?  e  giunto  era  ad  Ischia  ;  riuscito 
non  età -però  malgrado  gli  artifizj  della 
duchessa  i*  farsi  adottare,  di  nuovo  dalla 
regina,  è  Uihano  Civirto  mantenuta  V aveva 
costante  per  l'Angioino  ;  deluso  quindi 
stélle  sue  speranze  ,  Alfonso  couchinso 
uvèva  una  tregua  di  dieci  auni  eolla  re- 
gina. Solò  nell'amie;  seguente  potè  il  re 
de*  Romani  Sigismondo  venire  ad  accordo 
«<>1  papa  y  e  quindi  da  Siena  recossi  a 
Rome  t  Jove  giunto  dopo  la  metà  di  mag- 
gio, nel  gWyno  della  pentecoste  fu  nella 
basilica  Vaticano  suleonemeute  coronato. 
Assunse  allora  nei  àiflomì  il  titolo  d'im- 
peratore, e  venuto  per  la  via  di  Perugia 
a  Rìtaini  ,  varj  cavalieri  creò ,  «  passato 
quindi  in  Ferrara  lo  stesso  onore  accordò 
agli  Estensi  y  figliuoli  legittimi  e  spurj  del 
marchese.  Aìicolà.  In  Mantova  il  matrimo- 
nio conchiuse  di  Lodovico  Gonzaga  fi- 
gliuolo di  Francesco  coti  Barbara  figliuola 
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del  marchese,  di  Brandeburgo  ,  e  quindi 
passò  a  Basilea,  ove,  divenuto  essendo 
in  itali*  amico  del  papa,  la  dignità  pon- 
tificia o  piuttosto  le  esorbitanti  preten- 
sioni della  corte  4*  Roma  sostenere  volle  *- 
eonlra  i  padri  di  quel  concilio  ,  che  là 
libertà  delle  chiese  studiavansi  di  tutelare, 
e  di  ricondurre  ai  suoi  giusti  principj  il 
diritto  pubblico  ecclesiastico, 
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t)&ìla  storia  d1  italia  dalla  coronazione 

di  Sigismondo  imperatore 

fino  alla  elezione  di  alberto  ii. 

re  W  Romani. 

v  Pace  conchiUsa  ira  il  duca  di  Milano 
e  i  collegati  contro  di  lui.  Patti  di  Fran- 
cesco Sforza.  Fuga  del  papa  da  Roma , 
è  occupazione  di  quella  città.  Suo  ritorno 
al  dominio  papaie.  —  Cose  della  To- 
scana e  della  Romagna.  Morte  di  Lodo- 
vico re  di  Nàpoli.  —  Altri  fatti  if  Ita- 
ìia*  Morte  della  regina  Giovanna.  Guerre 
di  Alfonso  d'Aragona  con  Renato  <P  An- 
gi'ò.  Battaglia  di  Ponza.  Rivoluzione  di 
Genova*  Presa  di  Gaeta.  Il  papa  passa 
a  Bologna.  Fatti  dello  Sforza.  —  Inutile 
tentativo  del  duca  di  Milano  ver  lo  ricu- 
perùniento  di  Genova.  Cose  della  Tosca- 
na ,  di  Napoli  j  della  Romagna.  Ardito 
pretensióni  del  concilio  di  Basilea,  Nuove 
guerre  di  Napoli.  —  Imprese  dello  Sfor- 
za» Nuove  guerre  de    Feneziani,  Morte  di 
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Sigismondo*  Elezione  di  Alberto  li  re  dei 
Romani. 

§.  i.  VJónchiusa  en*i  latrata  pef 
mediazione  cfi  Nicola  <P  Este  la  pace  tra 
Filippo  Maria  Risconti  da  una  parte.  ?  e 
i  Veneziani  e  '  i  Fiorentini  dalP  altr$  coi 
loro  respettivi  alleati.  Riunfto  -er^sj  il  SQp* 
grewo  in  Ferrara  colf  intervento  ancori 
di  Luigi  marchese  di  Sbuzzo'  suocero  di 
Nicolò  ^  e  rettituM  si  eraao  dagli  alkati 
Fiorentini  y  Veneziana  Pavesi  é  Lucchesi 
tutte  le  terre  nell1  ultima  guerra  occu* 
paté.  Più  lunga  e  più  scabrosa  fu  la  trat* 
tati  va  per  la  restituzione  delle  terre  o 
piuttosto  di  tutti  gli  slati  tòlti  al  mar* 
chese  del  Monferrato',  in  di  cui  favore 
si  adoperarono  non  solo  i  Veneziani  y  ma 
anche  lo*  stesso  Sigismondo  allora  re  dei 
Romani.  Pure  osserva  ij  Corto  che  en- 
trato Sigismondo  in  Italia  nimico  del  papa 
e  de9  Veneziani  ?  ne  partì  amico  ,  e  ne- 
mico ali9  incontro  si  fece  del  duca  di  Mi- 
lano y  dal  quale  era  stato  accolto  colla 
maggiore  amorevolezza.  Non  era  però  quel 
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duca, tranquillo,  ^  proclive  mostratasi  ai 
sospetti  ed,  ai  pensieri  di  vendetta.  Di 
Francesco  Sforza  egli  in  particolare  dif- 
fidava j  e  risoluto  aveva  altresì  di  farlo 
uccìdere  ;  ma  questi  animoso  pprtossi  a 
Milano  ?  e  pienamente  essendosi  giustifi- 
cato j  ottenne  che  il  duca  cominciasse  a 
riguardarlo  come  figliuolo.  Ma  il  duca 
odio  nutriva  contra  il  papa  .  perchè  le 
armi  sue  unite  aveva  con  qutHe  dei  col- 
legati suoi  nemici  nella  precedente  guer- 
ra ,  e  quindi  a  quella  volta  spedì  lo 
/Sforza  medesimo  sotto  il  prelesto  che 
egli  a  difendere  andasse  gli  stati  suoi  nel 
regno  di  Napoli,  dal  Caldora.  minacciati.. 
Passò  lo  Sforza  per  il  Bolognese  nella 
Marca ,  e  sia  che  invitato  fosse  da  alcun 
popolo  ,  sia  che  ordine  ne  avesse  dal 
duca  j  di  quella  provincia  unito  con  Lo- 
renzo zittendolo  si  impadronì,  e  finse  di 
-farlo  a  nome  del  conciliò  di  Basilea,  che 
cV  accordo  non  era  col  papa.  A  lui  si 
diede  la  città  di  Jesi;  e  colla  forza  som- 
messe furono  Ostino  ?  Fermo,  Becanati, 
Ascoli  ed  altre  terre  ,  ed  anche  Ancona 
accordossi  a  pagargli  tributo.  Tutti  ero 
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devano  qne1  popoli  di  darsi  al  duca  di 
Milano  *7  Io  Sforza  protestava  di  esserne 
egli  stesso  padrone  ,  e  il  duca  segreta- 
mente lo  animava  *  continuare  quella  im-' 
presa.  Nei  ducato  di  Spoleti  entrarono 
pure  a  nome  del  concilio  Taliano  Fur- 
iano ,  Antonello  da  Siena  e  Jacopo  dà 
Lunato,  tutti  valenti  condottieri  d^  armi  ; 
e  Nicolò  Fortebraccio  capitano  del  papa 
stesso,  rubellatosi,  occupò  Tivoli  e  mi- 
nacciò la  stessa  città  di  Boraa.  U  ponte- 
fice ne  fu  altamente  afflitto  ,  ma  più  lo 
fu  ancora  nell'  anno  seguente  ,  in  cui 
tanto  avanti  andarono  i  maneggi  de'  padri 
del  concilio  ,  clie  cedere  dovette  e  pre- 
starsi ad  alcune  loro  domande.  Lo  Sfor- 
za intanto  occupate  aveva  Todi,  Amelia, 
Toscanella  ;  Otricoli  ed  altre  terre  ,  dal 
che  spaventato  il  papa  spedì  a  trattare 
collo  Sforza  Io  storico  Biondo  da  Ftfrlì, 
allora  di  lui  segretario,  e  si  convenne 
che  Eugenio  avrebbe  a  lui  conceduta  in 
vicariato  tutta  la  Marca  d'Ancona,  crean- 
dolo altresì  gonfaloniere  della  Chiesg.  Lo 
Sforza  allora  spedì  2000  cavalli,  sotto  il 
coniando  di  Lorenzo  Attendalo  e  di  Leow 
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Sforza  di  luì  fratello  ,  ad  assediare  Tivoli, 
ove  fortificato  erasi  il  Fortehraccio.  Que- 
sti voli?  resistere  e  fu  battuto,  e  Fran- 
>cescc  Sforza  medesimo  recossi  ad  asse- 
diare  Montufiascone  ,  che  predi  avrebbe 
se  il  duca  non  si  fosse  mostrato  sdegno- 
so perchè  egli  il  partito  tenesse  del  papa. 
Si  ebbe  ricorso  allora*  o  dal  duca  o  dallo 
Sforza  ad  altro  iqcsio  per  molestare  il 
papa  senza  .violare  i  patti ,  e  questo  fu 
che  i  Perugini)  fingendo  di  temere. lo 
Sfoizaj  chiamarono  il  Pìcinino  loro  com- 
patriota ,  il  quale  attraversato  avendo  il 
territorio  di  Firenze  Con  600  cavalli , 
fingendo  di  recarsi  ai  bagni,  giunto  pres- 
so Perugia,  arrestò  i  .progressi  dello  Sfor- 
za, e  riunitosi  con  Nicolò  Fvrtebraccio , 
•j  diede  di  nuovo  a  molestare  e  minac- 
ciare la  città  di  fraina,  dove  un  partito 
aveva  assai  potente  Ira  i  Ghibellini.  Le- 
vo&si  dunque  31  rumore  il  popolo  ,  aiz- 
zato dai  Co^onnesi,  e  lagnandosi  del.  reg- 
gimento papale  ,  che  .in  balìa  lp  lanciava 
ad  orribili  vessazioni ,  nulla  meno  cinese 
die  il  governo  temporale.  Quel  popolo 
furioso   ùqnrigioai)   il  cardinale    Londul- 
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mero  nepote  del  papa,  pose  guardie  allo 
stesso  palazzo  pontificio,  ed  il  papa  riuscì 
solo  a  fuggire  travestito  da-  monaco  be- 
nedettino o  da  frate  osservante  con  duj) 
soli  compagni,  e  sul  Tevere  imbarcatosi, 
malgrado  che  inseguito  fosse  dai  Romani 
colle  balestre,  giunse  ad  tipa  galea  po- 
stata <  di  là  da  Ostia  ,  d' onde  passò  a 
Livorno,  e  quindi  a  Firenze,  molto  ono- 
revolmente da  quel  popolo  ricevuto.  Ro- 
ma cadde  allora  in  potere  del  Forteòroc* 
ciò  j  ma  Michclétto  e  Lormzo  da  Coti- 
gnola ,  Leone  Sforza  ed  il  castellano  di 
6.  Angelo ,  afflissero  talmente  quella  città 
oon  saccheggi ,  ammazzamenti  ed  altre 
violenze  ,  che  di  là  a  qualche  mese  i 
Romani  si  diedero  di  nuovo  al  papa  ,  e 
due  vescovi  in  di  lui  nome  ne  ripigliaro- 
no il  possesso.  Venuti  erano  intanto' a 
discordia  anche  le  armate  dello  Sforza 
e  quelle  del  Pianino  e  del  Foftebr accio  y 
ni  si  evitò  un  combattimento  se  non 
perekè  gli  ambasciatori  del  duca  di  Mi*. 
lano  si  interposero  ,  "ed  il  Picinino  in* 
dussero  a  non  mescolarsi  degli  aflari  di 
Homai         <     <  .  «  *  . 
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2.  Era  stata  nel  precedente  anno  ila 
guerre  civili  turbata  la  repubblica  fioren- 
tina. Rinaldo  degli  Albtti  con  altri  po- 
lenti cittadini  insorto  era  contar  la  &* 
zione  di  Cosima  de'  Medici ,  che  assai 
potente  allora  era  divenuta  ,  perchè  Co- 
simo il  più  ricco  e  il  più  saggio  reputa- 
vasi  di  tutti  «pie1  cittadini.  Questo  era 
stato  imprigionato  ,  e  quindi  dopo  aver 
corso  alcun  pericolo  della  vita,  era  stato 
per  io  anni  esiliato  in  Padova,  come  lo 
erano  pure  stati  Lorenzo  di  lui  fratello 
in  Venezia  per  due.  anni,  e  gli  altri' 
Medici  in  altre  città.  Grandi  tumulti  però 
avevano  luogo  nella  Romagna  ;  Sigismondo 
Malatesta  signore  di  Rimìni  colPajuto  di 
Malatesta  suo  fratello  occupata  aveva  Cer- 
via ;  Antonio  degli  Ordelajfi  y  chiamato 
dal  popolo  in  Forlì,  erasi .  di  quella  città 
insignorito  ,  cacciandone  il  presidio  pon- 
tificio ;  e  nelF  anno  stesso  i434  il  popolo 
d' Imola  rubéllatosi. ,  cacciate  .  aveva  le 
milizie    del    papa    e    chiamate    da   Lugo 

Quelle  del   duca    di'  Milano  ,  per  il   che 
ruidantonio  Manfredi  signore  di  Faenza 
mosso    erasi   a    guerreggiare    contra    gli 
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Imolesi  ?  e  occupate  ne  aveva  quasi  tutte 
le  castella.  Fremevano  i  Veneziani  e  i 
Fiorentini  ?  eccitati  dal  papa  che  nella 
città  loro  trovavasi,  reo  dicendo  il  duca 
di  Milano  della  pace  violata  ;  e  siccome 
anche  in  Bologna  covava  un  fermento 
per  la  fazione  dominante  dei  Canedoli  , 
i  Veneziani  dal  canto  loro  contra  Bolo- 
gna spedirono  ,  d'  accordo  però  col  ve- 
scovo <F  Avignone  che  ne  era  governa- 
tore ,  il  loro  capitano  generale  Gattame- 
lata  con  1000  cavalli.  Questi  occupò  di- 
verse terre  e  castella  ,  ed  uno  dei  Cane" 
doli  fece  prigione  con  5oo  cavalli  ,  per 
la  qual  cosa  i  Canedoli  di  Bologna  irri- 
tati ,  il  governatore  imprigionarono  ,  e 
200  cavalli  del  duca  di  Milano  nella  città 
introdussero.  Si  trattò  di  pace  col  papa, 
ma  perchè  non  fu  liberato  il  Canedolo 
prigione ,  nulla  si  conchiuse  3  ed  intanto 
il  Gattamelata  ,  ricevute  avendo  nuove 
truppe  da  Venezia.,  molti  altri  luoghi 
della  jtomagna  occupò.  Spedirono  colà  i 
Fiorentini  Nicolò  da  Tolentino  oolle  loro 
milizie,  e  il  duca  stesso  di  Milano,  oltre 
avere  colà   spedito  un  corpo   di  truppe  , 
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fece    altre*!    che    a  Bologna    venisse   dal 
Patrimonio   il  Pjci(iino  col    suo   esercito» 
Questi    giunse    ad    Imola ,  e    destro  ol- 
trétaodp    nel)9  arte  della   gqerra    Hi    quei 
tempi,  seppe   condurre    al   di  $  dì  un 
fiume  tra   Jnjola  e  Castel  Bolognese  mia 
par|»  dell'esercito  veneziano  coi  suoi  ca- 
pitani ,    e    iuipadronitpsi    all'  istaute    de] 
ponte,  tnttp  quel  CQ»*po.  sbaragliò  ^  sope- 
rando   ancora    quella    parte   cl)e  rimasta 
efa  di    qua  dal  Stime.  Molto    fa  vantata 
quella    vittoria  >  nella    qua|e    i  Veneziani 
perdetterp  circa  8000  uommi,  e   prigioni 
rimasero  NìcqIò  da  Tolentino,  che  muri 
allora  ,  o    forse  fu  ucciso,  Gian    Paolo 
degli  Orsini ,  astone  dà  Afanfredi  y  Cesare 
Martimngp  ed  altri  celebri   condottieri  , 
salvati  essendosi  a  stento  il  Gattamelataj 
il  Manfredi  signore  di  Faenza  e  Taddeo 
Estense.  Il  Pianino   non  perde    tempo  a 
liberare   tutte   le    castella   del  Bolognese. 
In  Firenze  nacque  allora  nuovo  tumulto, 
e  quel  popolo  richiamar  volle  Cosimo  dei 
Medici^  e  tentò  di  condurre,  ai  suoi  sti- 
pendi   Francesco    Sforza  x   che    marchese 
d'  Ancona  intitolarsi.  Questi,  udendo  che 
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a  Picùtino  troppo  ogni  -  dì  guadagnava 
net  favore  del  duca,  e  dubitando  che  ad 
esat>  clopo  la  vittoria  accordato  fosse  il 
comando  generale  dell'armata,  prestò  orec- 
chio alle  proposizioni  dei  Fiorenti  ai,  an- 
sioso di  rendersi  per  questo  mezzo  amico 
il  papa ,  e  di  conservare  i  suoi  possedi- 
menti nella  Marca  ,  ed  entrò  al  servigio 
lòto  con  800  cavalli  e  5oo  fanti,  o  3octo 
dei  -primi,  1000  dei  secondi,  come  scrive 
il  Simonetta,  e  promesso  gli  fu  il  co- 
mando generale  dell1  armata  de'  collegati» 
Fa  allora  per  opera  di  Giovanni  de*  Fi- 
tedeschi  da'  Corneto,  vescovo  di  Recanati 
e  quindi  patriarca  di  Alessandria,  ucciso 
Giovanni  Forano  signore  di  Camerino 
da  due  di  lui  fratelli,  eome  pure  fu  ucciso 
altro  fratello  dei  Varani  detto  Pietro  Gen* 
tile  da  un  Fitellescò  e  forse  dal  vescovo 
medesimo  }  '  i  due  fratelli  uccisori  furono 
però  trucidati  dai  Camerinesi ,  i  quali 
tributar)  si  reudettero  a  Francesco  Sjforéa* 
Fu  pure  in  quell'  anno  che  Amedeo  FUI 
duca  di  Savoja  e  principe  del  Piemonte, 
rinunziato  avendo  il  governo  a  Luigi  e 
Filippo  suoi  figliuoli  ,  ritirossi  in  un  ro~ 
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mitaggio  a  Ripaglia  presso  il  lago  di  Gif 
nevra ,  ave  Istituì  Y  ordipe  tuttora  ansflir 
stente  di  5.  Malizisi*-  Nel  regno  di  Na- 
poli venuta  era  la  regiìfa  Giovanna  a 
guerra  aperta  con  Giannantonio  Orsino 
principe  di  Taranto,  della  di  cui  potenza 
erasi  ingelosita;  Circa  1 0,000  cavalli  spe- 
diti furono  a  quell'  impresa  sotto  il  co- 
mando  di  Lodovico  d1  jéngiò  e  del  Col- 
dora ,  e  V  Orsino  incapace  a  resistere  a 
quel  torrente  ,  trovavasi  ridotto  a  cattivo 
partito  ,  allorché  sorpreso  da  gagliarda 
febbre  morì  in  Cosenza  il  re  Lodovico, 
ed  il  Caldora  ,  sazio  come  alcuni  disseto 
di  prede,  ritirossi  a  Bari}  usci  allora 
V  Orsino  da  Taranto  ,  e  net  verno  pia 
con  amabili  maniere  che  colla  fbraa  riac- 
quistò tutte  le  terre  perdute. 

3.  Formossi  alloca  o  si  confermò 
una  nuova  lega  tra  i  Veneziani  e  i  Fio- 
rentini per  io  anni  contra  il  duca  di 
Milano  ;  ma  Nicolò  d*  Este  tanto  si  ado- 
però ,  che  fatto  in  lui  medesimo  un .  com- 
promesso, si  conchiuse  di  nuovo  la  pace 
con  articoli  vantaggiosi  al  papa,  il  quale 
incuoerò   Bologna   ed  Imola  ,  e   la  pace 
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forno  in  latta  la  Romagna.  Fu  però  ini- 
attamente  d' ordine  del  ministro  pontificio 
imprigionato  e  quindi  decapitato  in  Bo- 
logna Antonio  de1  Bentivogli7  che  tornato 
era  con  altri  fuorusciti  nella  città  perche 
al  papa  non  ribèlle  ,  e  «poco-  mancò  che 
il  popolo  di.  nuovo  non  si  sollevasse  per 
qnelPatto,  come  tirannico  riguardato.  Ce- 
lebraronsi  nelP  anno  i435  le  nozze  di 
.Lionello  figliuolo  ài  Nicolò  .aV  Este  con 
Margherita  figliuola  del  signore  di  Man? 
tova  Francesco  da  Gonzaga;,  e  nell1  anno 
medesimo  Marsilio da  Carrara  figliuolo 
di  Francesco  II  signore  altre  volte  di 
quella  città ,  che  sempre  vissuto  aveva 
da  privato  tranquillamente  ,  avvisato  es- 
sendosi di  ordire  una  congiura  per  muo- 
vere il  popolo  alla  rubellione  ,  fa  sco* 
veHo  dai  Veneziani  ,  preso  e  decapitato 
con  molti  dei  suoi  partigiani.  Essendo 
intanto  vennto  lo  Sforza  nella  Romagna 
con  disegno  di  opporsi  al  Picinino ,  inr 
«©raggiato  dalla  sua  lontananza  il  Forte- 
braccio  j  sorpreso  aveva  ed  imprigionato 
Leone  Sforza  di .  lui  fratello ,  che  era 
«lato  con  buon  corpo   di  truppe  lasciato 
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in  Todi  *  ed  estese  aveva  le  stie  compii* 
sté  nel  territorio  di  Camerino  y  ioti»  la 
Marca  minacciando.  Tornò  damiere  a  quel- 
la Vòlta  Francesce ,  e  stoedko  avendo 
contra  Fortebraccio  altro  di  lui  fratello  ^ 
detto  Alessandro ,  con  Tediano  Fmianef 
questi  sul  territorio  di  Camerino  vennero 
a  battaglia  eon  Fortebraccio ,  ebe  debel- 
lato fa  j  e  mortalmente  ferita  ••  cessò  entro 
al  cuor  giorni  di  vivere»  Quelle  troppe 
vittoriose  6  arricchite  co»  copioso  bot- 
tino, la  resa  ottennero  altresì  di  Perugia; 
e  là  liberazione  di  Leone.  Morì  allora  la 
regina  Giovamiaj  erede  lasciando  Menato 
d'Àogiò  fratello  del  defunto  Lodovico.  Ma 
Alfonso  ré  d1  Aragona  che  in  Sicilia  sog- 
giornava, tratti  già  aveva  al  suo  partito  il 
prfaeipo  di  Taranto  y  il  duca  di  Sossa  ed 
altri  potenti  baroni,  cosicché  diviso*  tro- 
vassi quello  stato  in  molte  fanoni*  Pre- 
tendeva il  papa  fehe  devoluto  fosse  quel 
regno  alla  Chiesa ,  e  di  partigiani  *©o 
mancando  esso  pure ,  Giovanni  ViteUcsco 
spedito  aveva  colle  site  trippe  ad  occu- 
parlo. Napoli  con  -molto  «tiro  città  il 
partito  tenera  degli  Angiomi  ;  e  ^iffimèor 
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che  i  diritti  della  adozione  pretestava,  e 
che  moki  e  potenti  signori  del  regno 
rendati  erasi  ;  favorevoli ,  con  numerosa 
fiotta  venne  a  sbarcare  sulle  coste  del 
regno,  e  col  duca  di  Sessa  si  uni,  men- 
tre il  Caldera  e  Michele  zittendolo  Gapua 
a  danno  del.  principe  di  Taranto  assedia- 
vano. Cinse  egli  <P  assedio  Gaeta  ,  ma 
qoe'  cittadini  ai  Genovesi  ricorsero,  i 
quali  già  nemici  de1  Catalani  ed  animati 
ancora  dal  duca  di  Milano  mal  disposto 
reno  Alfonso ,  due  galee  e  1 3  grosse 
navi  spedirono  colà  sotto  il  coniando  di 
Luiùa  Assento.  Si  mosse  animoso  Alfonso 
stesso  ad  incontrare  qùeHa  flotta  con 
forte  ancora  maggiori ,  ed  una  terrìbile 
battaglia  impegnò  presso  l1  isola  di  Pon- 
za ;  tutto  il  giorno  durò  quel!1  orribile 
combattimento  ,  e  i  Genovesi  finalmente 
riportarono  gloriosa  vittoria ,  predando 
i3  navi  delle  nemiche,  e  prigioni  facendo 
il  re  Alfonso  medesimo ,  Giovanni  ed 
Arrigo  di  lui  fratelli ,  il  primo  re  di 
Navarca  ,  il  secondo  gran  maestro  di 
S.  Jacopo  7  Y  Orsino  principe  di  Taranto, 
il  Martano  duca    di  Sessa  e  molti  altri 
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illustri  capitani.  Da  quella  vittoria  inco- 
raggiati Ottolino  Zoppo  e  Francesco  Spi- 
noia  j  capitani  del  duca  di  Milano  che 
Gaeta  difendevano.,  uscirono  centra  gii 
assedianti  ,  e  talmente,  li  ruppero,,  che 
libera  dall'  assedio  rimase  quella  città.  I 
Genovesi  distrutte  avendo  le  navi  nemi- 
che tornarono  in  Genova,  e  gli  illustri 
prigionieri  d'  ordine  di  Filippo  Maria 
Risconti  condotti  furono  tutti  in  Milano. 
Alfonso  ,  sia  che  assistito  fosse  dpi  Vi- 
cinino che  molto  poteva  presso  il  &<** 
sia  che  colla  sua  eloquenza  e  colle  sue 
grandi  promesse  F  animo  del  duca  vin- 
cesse, fu  da  esso  magnificamente  accolto 
nel  ptoprio  palagio,  e  quindi  liberato 
con  tutti  i  suoi,  il  che  tanto  spiacque  ai 
Genovesi ,  che  fin  d'  allora  cominciarono 
a  macchinare  di  sottrarsi  al  dominio  del 
duca.  Sollevatisi  di  fatto  sulla  fine  eli 
quell'anno,  e  gridando  tutti:  viva  lq  li- 
bertà*, uccisero  il  governatore  ducale  -0- 
bizzino  da  Alzate  ,  non  da  Alciato  cova 
dubita  il  Muratori ,  e  dal  dominio  0V1 
Visconti  si  liberarono.  I  Napoletani  io- 
tanto  spediti   avevano   in. Francia  i  Ior&. 
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deputati  onde  chiamare  Menato  <T  Angiò 
duca  di  Provenza  ;  toa'  quegli  allora  ap- 
parto -fatto  prigione  da  Filippo  duca  di: 
Borgogna^  *pedì  invece  la  regina  Isabella*' 
di  ki  fnoglie  eoi  di  lui  secondogenito 
Luigi)'  che'  principe  di  Piemonte  appel** 
làVWii  Giunse  {pièHa  principessa  in  Gaeta 
ed'  in  Napoli  ,  ove  fu  onorevolmente  ac- 
còlli, ed  il  figliuolo  spedì* con  Micheietto 
dtienfolo  ad  assuggettire  la  Calabria.  Ma 
della  gotta  sfortunata  di  Alfonso  rimasta 
era  ima  sola  nave,  che  portava  V  infante 
iòti  Pietro  di  lui  fratello  ,  e  questi  avendo 
ricevuto  V  ordine  di  andare  a  prendere 
iMrateMo  dopo  la  sua  liberazione,  passò 
3  Mi  di  Natale  con  n  galee  davanti  a 
Gaeta ,  ed  informato  che  per  la  peste 
rittosU)  era  debole  il  presidio  ,  se  ne  im- 
padrom  per  sorpresa  y  e  le  navi  spedi 
per  ricevere  Alfonso.  Quel  Vitellesco  9 
allora  patriarca  di  Alessandria  ,  che  per 
"papa  guerreggiava  ,  -seguendo  il  suo 
costume y  sorpreso  aveva  a  tradimento  il 
prefetto  di  Vetralla  ,  e  lo  aveva  pubbli- 
camente fatto  decapitare  in  Soriano,  li 
pftàtefice  turbato  era  di  continuo  dai* 
Stor.d>ltal.rol.Xri.  r 
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più  ancora  lo  fa  sul  finire  delP  anno 
Y435  o  «1  cominciare  del  seguente  ,  allor- 
febè  quc'  padri  saggiamente  abolirono  le 
annate  de'  benefit)  per  solo,  ahuso  della 
curia  romana  introdotte  ?  e  quindi  una 
terribile  ferita  arrecarono  ali1  erario  pon- 
tificio. Il  papa  trattenersi  sempre  in  Fi* 
renze  ,  ove  i  cittadini  lo  festeggiavano  , 
traendo  essi  dalla  di  lui  presenza  grandi 
vantaggi  ;  i  Romani  ali1  incontro  dolevansi, 
perchè  ogni  giorno  più  si  impoverivano, 
laonde  inutili  ambasciate^  spedivano  per 
implorare  il  di  lui  ritorno.  Deliberò  tut- 
tavia il  papa  di  trasferirsi  in  Bologna 
onde  soggiornare  in  una  città  di  suo  do* 
minio,  e  non  più  in  una  straniera,  e  in 
Bologna  recessi  verso  la  fine  di  aprile. 
Andava  sempre  crescendo  intanto  nella 
Romagna  il  potere  dello  Sforza^  al  anale 
dato  erasi  il  popolò  di  Fabriano  f  dopo 
avere  hdrb&ramentc  trucidato  Tommaso 
Chiavelli  tiranno  di  quella  città  eoo  tutta 
la  di  lui  famiglia.  Assediata  aveva  pure 
lo  Sforza  la  città  di  Forlì,  e  spogliato 
di  quel  governo  Jntonio  Qrdetqffi  ,  tara- 
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nata  era  quella  città  ali1  obbedienza  del 
papa  1  ma  questi  eoo  occhio  geloso  ri- 
guardava P  ingrandimento  di  esso  Sforza, 
e  dolente  era  di  avergli  accordato  il  vi- 
cariato delia  Marca  9  laonde  cominciò  ad 
Avvisare  ai  mezzi  dì  spossessamelo.  Aveva 
il  papa  tolta  colla  forza  ai  conti  di  Cunio 
la  terra  di  Istigo  y  e  donata  la  avea  a 
Lionello  Estense  5  capitano  di  quella  spe- 
dizione era  stato  Baldassare  da  Ojffida 
.podestà  di  Bologna  ,  e  solo  spedile  vi 
aveva  alcune  truppe  lo  Sforza.  Trattò 
VOffida  ce  1  Pianino  nimico  dello  Sforza 
elle  a'iora  in  Parma  trovavasi  7  e  saputo 
«vendo  che  lo  Sforza  tranquillo  e  mal 
guardato  riraauevasi  a  Ponte  Poledrano  , 
*  avvisò  di  sorprenderlo  e  farlo  prigio- 
ne 5  lo  Sfòrza  però  fu  in  tempo  avvertito^ 
sloggiò  da  quella  terra ,  e  intercettate 
avendo  le  lettere  deH'  Offida  al  Picininoj 
«i  mosse  colle  sue  truppe^  sorprese  YOf- 
fìda  slesso ,  lo  sconfisse  y  e  fattolo  pri- 
'  gioniero  iu  Budrio,  lo  mandò  nel  girone 
di-  Fermo  y  ove  probabilmente  fu  messo 
a  morte.  Poco  giovò  al  papa  il  protestare 
$tfc*  senza  di  lui  saputa   V  Officia  tramate 
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aveva  quelle  insidie ,  perchè  lo  Sfòrza 
credette  solo  quello  che  credere  si  doveva. 
4*  Amareggiato  era  intanto  oltremodo 
il  duca  di  Milano  per  la  perdita  di  Ge- 
nova ?  e  speraudo  tuttavia  di  recuperarla, 
poiché  presidio  teneva  ancora  in  Castel- 
letto, spedito  aveva  a  quella  volta  il  /¥- 
cinino.  Questi  però  non  giunse  in  tempo, 
perchè  quella  fortezza  fu  presa ,  e  tron- 
cale furouo  le  speranze  del  duca.  U  Pi- 
anino limitpssi  a  saccheggiare  la  riviera 
di  Ponente  ,  e  ad  assediare  inutilmente 
Àlbenga.  I'  Genovesi  eletto  avevano  loro 
doge  Isnardo  Guarco ,  che  soli  sette  giorni 
rimase  in  carica  y  essendosi  fatto  di  nuovo 
proclamare  Tommaso  Campofregoso]  quei 
cittadini  intanto  una  lega  conchiusa  ave- 
vano coi  Veneziani  e  coi  Fiorentini.  Paa- 
sò  allora  il  Picinino  nella  Toscana,  per- 
chè il  duca  lusingato  era  da  alcuni  fuor- 
usciti di  Firenze  ;.  ma  que9  cittadini  con- 
dotto avevano  di  nuovo  ai  loro  stipen<Q 
Francesco  Sforza  1  che  al  Picinino  già 
arrivato  sul  Lucchese  al  passaggio  dell'Ar- 
no si  oppose.  Nulla  avvenne  in  quell'  e- 
poca  j  ma  nelP  anno  seguente  il  Picinino 
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fu  sconfitto  da  tre  condottieri  spediti 
dallo  Sforza  y  e  prigione  fu  fatto  Lodo- 
vico Gonzaga  figliuolo  del  marchese  di 
Mantova  ,  il  quale  non  più  volle  altre 
insegne  seguire  •  che  quelle  dello  Sforza 
medesimo.  Giunse  allora  il  re  Alfonso 
in  Gaeta ,  e  si  dispose  a  portare  la  guer- 
ra nel  cuore  del  regno.  Confidavano  i 
Napoletani  nel  Caldora,  ma  questi  andato 
negli  Abruzzi  per  riunire  soldati  ,  colle 
sue  violenze  ridotte  aveva  varie  città  a 
rubellarsi  e  ad  alzare  le  insegne  del  re 
di  Aragona.  Si  mosse  quel  capitano  con* 
tra  il  principe  di  Taranto,  e  Barletta  e 
Venosa  inutilmente  assediò;  ma  Menicuc* 
ciò  dalF  Aquila,  condottiero  assoldato  dai 
re  d' Aragona ,  prese  al  tempo  stesso 
Pescara  ,  e  Ghieti  fece  rubellare.  Il  pa- 
triarca Fitelieschi  che  per  il  papa  militava, 
le  sue  forze  rivolte  aveva  intanto  contra 
i  Colonnesi  ed  i  Savelli }  e  le  terre  loro 
prendeva  e  distruggeva  ,  e  riuscito  era  a 
debellare  ed  a  prendere  prigione  Antonio 
da  Pontadera  1  celebre  condottiero  essro 
pure  ,  che  tratto  a  Piperno  era  stato 
decapitato.  Se  indegno  fu  per  un  vescovo 
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il  guidare  un'  Armata ,  e  più  amfòra  F  e- 
sfsrcitàr^  orribili  violenze  e  crudeltà;  òs- 
servano    tuttavia    gli    storici    che    questo 
produsse  la  pace   e  la  quiete    in  Roma, 
cosicché  tornato  in  quella  città  il  Vitd* 
teschi  ?  ricevuto    fu    come   in  'trionfa,  e 
donati    gli   furono    in  una    coppa  d7  oro 
1200  fiorini.  Ma   sempre   più.  soffriva  Ja 
papale  autorità  per  le  .isolazioni  dei  padri 
del  concilio  di  Basilea  ;  che  zelanti  della 
riforma   della  Chiesa  y  cominciare   la  vo- 
levano dal  cupo  della  medesima.  Essi  ci- 
tarono   il   papà    a    rispondere   intorno  a 
varie,   accuse    con  tra   di    esso    proposte  , 
dqlle.  quali  le  più  gravi   vertevano    solle 
riserve    de1  beuefcj .,'  sulle    annate  ,  sulle 
elezioni  del  clero  e  del-  pppolo  non  am- 
messe }  e  sulla    simonìa  che    da  esso  <ti- 
cevasi    praticata.    Irritato    per    questo    il 
pontefice  ,  invece  di    rispondere  a  quelle 
accuse ,  col   consuèto    artificio    della  ro- 
mana curia  una  bolla  pubblicò  nelPanno 
i4^7?  colla  quale  sciolto  dichiarò  .il  con* 
cilio    di  Basilea  ,  ed  altro  ne    intimò    in 
Ferrara,  al  quale  invitati  furono  anche  i 
Greci.  11   patriarca  F&dkschi  che  Pale- 
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strina  tolta  aveva  ai  Colonnesi,  diroccavo 
la  fece  e  spianare  dai  fondamenti,  il  che 
come  cosa  ordinata  dal  papa,  fu  ad  esso 
nel  concilio  imputato  a  nuovo  delitto  \ 
né  si  lasciò  di  spargere  che  animali  fos- 
sero que'  padri  da  Alfonso  re  d'Aragona; 
al  quale  ricusata  aveva  il  papa  P  investi" 
tnra  richiesta  del  regno  di  Napoli  j  nar- 
rasi anzi  che  grandi  offerte  fatte  avesse 
quel  re  al  concilio  per  torre  al  papa  la- 
signoria  di  Roma.  Alfonso  altronde  sem- 
pre più  andava  nel  regno  di  Napoli  raf- 
forzandosi j  avendo  al  suo  partito  tratti 
anche  i  conti  di  Nola  e  di  Caserta  ;  la- 
onde la  regina  Isabella  ,  della  pronta  li- 
berazione del  marito  disperando ,  rivolta 
erasi  al  papa  ,  il  di  lui  ajuto  implorando. 
Questi  il  bellicoso  patriarca  spedì  tosto 
nel  regno  >  il  crude  alcune  città  e  terre 
occupò  e  a  Napoli  recossi .  ove  molti 
onori  e  molto  danaro  per  lo  stipendio 
delle  truppe  consegui.  Passò  quindi  a 
nuove  Conquiste  ,  e  il  conte  di  Caserta 
ricondusse  alla  obbedienza  della  regina  y 
ma  tra  il  re  Alfonso  e  C  Orsino  prinerpe 
di  Taranto    si  convenne  di   prendere  in 
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mezzo  le  truppe  papali,  il  che  ne  avrebbe 
portata  la  distruzione.  Il  patriarca  si 
mosse  il  primo  ?  assalì  il  principe  di  Ta- 
ranto ,  lo  superò  e  lo  fece  prigione }  il 
vedere  però  P  Orsino  da  esso  trattato 
con  amichevoli  riguardi  ?  diede  motivo  a 
dubitare  che  prima  del  fatto  venuti  fos- 
sero que'  due  capi  insieme  ad  accordo, 
e  di  fatto  il  principe  staccossi  da  Al- 
fonso y  ed  il  patriarca  fu  in  ricompensa 
«reato  cardinale.  Nacque  tuttavia  discor- 
dia fra  il  patriarca  e  la  regina;  altra  ne 
nacque  tra  il  principe  di  Taranto  ed  il 
Caldora  7  e  fors1  anche  tra  questi  ed  il 
patriarca  stesso  nata  era  nimicizìa.  Chie- 
deva soccorso  la  regina  con  grandi  istanze, 
?>erchè  Alfonso  ridotta  aveva  agli  estremi 
a  citte  di  Aversa ,  e  allora  uniti  si  vi- 
dero tutti  que  duci  per  soccorrere  quella 
piazza  assediata.  Poco  mancò  che  sor- 
preso non  fosse  Alfonso  stesso  a  mensa, 
e  fuggendo  a  Gapua  y  quasi  tutto  per- 
dette egli  il  suo  esercito  e  tutti  i  baga- 
gli. 11  patriarca  tuttavia  per  la  nimicizia 
insorta  tra  V  Orsino  ed  il  Caldera ,  non 
più  ottenendo    rinforzi    da    alcuno  }  Irò- 
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tossì  a  sì  trUto  partito  ridotto ,  che  in 
una  picciola.  nave  passò  a  Venezia  e  di 
là  a  Ferrara  ,  ove  trovò  il  papa  Eugenio  , 
«  presso  che  tutti  i  suoi  soldati  si  acco- 
modarono col  Caldera,  di  coi  sempre  era 
la  fede  incerta.,  e  molto  più  in  quel  to- 
tale sconvolgimento  del  regno. 

•  5.  Il  Picinino  erasi  intanto  impadro- 
nito di.  Sarzana  e  di  altre  terre  della  Lu- 
nigiana ,  ma  tatto  aveva  Francesco  Sforza 
recuperato.  I  Veneziani  ,  sebbene  paci- 
ficati ,  nuova  guerra  mossa  avevano  al 
duca  c|i  Milano  ;  e  ai  Fiorentini  chiede-* 
vduo  con  premurose'  istanze  Francesco 
Sforza  y  perchè  il  Gonzaga  signore  di 
Mantova  loro  capitano  generale  staccato 
crasi  da  quel  servigio  ?  vedendo  la  sua 
fede  sospetta  al  senato  non  altrimenti 
che  quella  del.  Carmagnola.  I  Fiorentini 
però  che  dell'  acquisto  di  Lncca  lusinga- 
tosi 1  cedere  non  volevano  lo  Sforza , 
«  quindi  alterassi  tra  essi  ed  i  Veneziani 
la  buona  armonia.  Lo  Sforza,  dopo  avere 
presa,  la  maggior  parte  delle  castella  del 
Lucchese  y  e  piantate  intorno  a  Lucca 
medesima  alcune  bastie ,  valicò  gli  Apen- 
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nini  >    e.  g malo  sui  Reggiano ,  mostrò  dr 
volere    assistere   i  Veneziani  ,  'ma  questi 
y icusaroao  di  pagarla  ,  perchè  recare  non 
vokvast  oolle  sue  frappe  di  qua  dal  Po. 
Il  Pianino  intanto    validamente  resisteva 
ai  Veneziani;  e  riuscito  era  a  batterli  sol 
Bergamasco  e  presso  il  fiume  Adda,  ove 
3ooo  de1  loro  soldati  erano  stati  annegati 
o  presi.  Altra  vittoria  riportò  H  Pianino 
sul  finire  di  settembre  ,  molti  prigionieri 
facendo  ,  tta    i  quali  alcuni  illustri'  capi- 
tani ,  detti  allora  uomini  di  staglia,  perché 
soli  6Ì  riscattavano,  e  conquistando  presso 
die  tutte  le  venete  artiglierie  5  per  ù  qual 
latto   più  dubbia  divenuta  era  la  fede  del 
marchese    di  Mantova ,   di  cni  però  non 
era  stata  accettata  la  rinunzia  ,  nomiqato 
essendosi   solo    di  lui    vicario  o   luogote- 
nente il  Gatt amelata.  Morì  sul  finire    di 
3ueir  anno  l' imperatore  Sigismondo,  detto 
agli  storici  principe  religioso  e  prudente , 
e    di    una    liberalità  ,    da    alcuni  creduta 
persino  eccessiva  ,  verso    i  poveri.    Enea 
Silvio  però  lo  tacciò  d'incontinenza,   né 
andò  per  avventura    da    quel  rimprovero 
esente    P  imperatrice  Barbara  di  lui  con- 
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aorte.  Ad  esso   succedette  Alberto    duca 
(T  Austria    di    lui    genero    nei    regni    di 
Boemia   «    d'  Ungheria  ,    e    questi    nella 
città    di   Francoforte    fu    nell'  anno    se- 
guente i438  eletto  re  dei  Romani  e  co- 
ronalo   in    Aquisgrana.  Narrasi  in  alcune 
storie     che     al     papa    si    rubellasse     in 
quel!1  epoca  Pirro  abate  Cassinense,  ca? 
stellano  della  fortezza  di  Spoleti  ;  che  in 
essa1  assediato  fosse  dagli  Spole  lini  ,  e  che- 
chiamato    in    di   lui    ajulo    Francesco   fi- 
gliuolo di   Nicolò  PicinitiO)  entrasse  que- 
sti a  tradimento   nella    città    e    tutta   la 
mettesse    a    sacco    colla    morte    di,  molti 
cittadini.    Le    violenze,    le  stragi,  i  sac- 
cheggi ,  gli  incendj  ed  altri   atti    di  cru- 
deltà e  di  barbarie,  in  quelle  guerre  fre- 
quentissimi, ed  imputabili  sovente    al  fu- 
rore cieco    delle    milizie    o  alla  trascura- 
tezza de'  duci,  i  quali  credevano   in  que- 
sto modo  di  ricompensare  le  loro  truppe, 
0  di  ravvivarne   V  ardore  ,    non    servono 
sgraziatamente  se  non    a  dare  una   trista, 
idea    dello     stato    della    qiviltà    in    quei 
tempi. 
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CAPITOLO    XXV.     • 

Della  storia  d'Italia 

balla  elezione  di  alberto  ii  re  de1  roxaei 

sino  a  quella  di  federigo  111. 

Concilio  di  Ferrara.  Pace  dei  Fioiretf 
tini  coi  Lucchesi.  Doppiezza  del  duca  di 
Milano.  Nuove  guerre  di  Napoli.  Arrivo 
di  Renato  d'  Angiò  e  sue  guerre  con  Al* 
fonso  d'Aragona.  —  Nicolò  Pianino  oc- 
cupa Bologna.  Rivoluzioni  della  Roma- 
gna. Imprese  del  Pianino  nella  Lombar- 
dia. —  Peste  in  Italia.  Il  concilio  di 
Ferrara  viene  trasportato  a  Firenze,  li- 
mone della  Chiesa  Greca  colla  Latina. 
Creazione  di  un  nuovo  antipapa.  Morte 
di  Alberto  II.  Continuazione  delle  guerre 
di  Napoli.  — •  Assedio  di  Brescia.  Lega 
dei  Veneziani  coi  Fiorentini.  Guerre  nella 
Lombardia  tra  il  duca  di  Milano  e  i 
Veneziani.  Dispersione  delta  flotta  veneta. 
Presa  di  Verona.  Lo  Sforza  la  riprende. 
Elezione  di  Federigo  III  in  re  di  Romani. 


dbyGoogk 


CAPITOLO   XXV,  589 

§.  1.  Al  concilio  generale  convocato 
in  Ferrara  non  cominciò  le  sue  sessioni 
se  non  nell'&nno  1 438  sotto  la  presidenza 
del  cardinale  Albergati  ,  e  sul  bel  prin- 
cipio si  dichiarò  terminato  il  concilio  di 
Basilea  7  e  si  annullarono  qu e1  decreti  che 
fatti  erano  senza  P  approvazione  del  papa. 
Intento  questi  ad  accrescere  lustro  ed 
autorità  a  quelP  adunanza  ,  recossi  egli 
stesso  in  Ferrara ,  dove  si  continuò  a 
procedere  conlra  i  vescovi  che  il  concilio 
di  Basilea  tuttora  riconoscevano.  Giuuse 
coli  anche  Giovanni  Paleplogo  impera- 
tore de'  Greci ,  che  magnificamente  ac- 
colto dai  Veneziani  nella  loro  capitale  , 
lo  fu  pure  in  Ferrara  dagli  Estensi  ;  e 
poco  dopo  giunse  il  patriarca  di  Costan- 
tinopoli con  molti  vescovi  greci  7  venuti 
tutti  non  tanto  per  ansietà  di  unirsi  colia 
Chiesa  Latina,  quanto  per  ottenere  dall'Oc- 
cidente soccorsi  contra  i  Turchi  che  la 
totale  distruzione  di  queir  imperio  minac- 
ciavano. Allorché  si  venne  di  fatto  agli 
articoli  dogmatici  controversi  ;  si  susci- 
r  % 
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tarono  fierissimc  co  «lese  1  e  intanto  con- 
tinuava il  concilio  dì  Basilea  ,  nel  quale 
pretcndevasi  di  sospendere  l'autorità  del 
papa  ed  anche  di  sottoporlo  a  regolare 
giudizio.  Dolcvansi  allora  i  Fiorentini  dei 
Veneziani  ,  siccome  intenti  al  solo  loro 
vantaggio ,  e  non  disposti  ad  assisterli 
nella  occupazione  di  Lucca  ,  e  invano 
spedirono  a  Venezia  Cosimo  de1  Medici , 
cosicché  se  non  rotta ,  come  accenna  il 
Sanuto  j  fu  per  lo  meno  raffreddata  e 
indebolita  la  lega.  11  duca  di  Milano  sto- 
diossi  allora  di  ricondurre  al  suo  servi- 
gio Francesco  Sforza,  e  nuovamente  lo 
lusingò  del  matrimonio  con  Bianca  di 
lui  figliuola ,  sebbene  non  ancora  atta 
alle  uozze  ;  minacciava  intanto  i  Fiorentini 
delP  armi  sue  ,  se  Lucea  non  lasciavano 
di  molestare.  Lo  Sforza  si  accomodò  di 
nuovo  col  duca}  i  Fiorentini  si  ristettero 
dall'  offendere  i  Lucchesi ,  e  pace  loro 
'accordarono  ,  lasciando  non  per  t^io  a 
quella  città  il  solò  distretto  di  sei  Effigia, 
Mentre  però  amico  fatto  erasi  il  duca  di 
Milano  del  papa  Eugenio  y  di  nascosto 
da  prima ,  e  poscia  anehe  per  mene  di 
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ambasciatovi  j  i  padri  del  concilio  di  Ba- 
silea con  tra  di  esso  eccitava.  Quel  prio- 
cipe,  che  alcuni  storici  dissero  seguace 
di  una  politica  menzognera  e  ingannatrice, 
promessa  aveva  la  figliuola  allo  Sforza  e 
le  nozze  ne  disponeva  ,  e  intanto  pre-» 
parayasi  a  burlarlo  ;  amico  protestavasi 
del  re  alfonso  d'  Aragoua  r  e  al  tempo 
stesso  la  rovina  di  lui  meditava.  Allo 
Sforza  insinuò  segretamente  di  passare  a 
Napoli  onde  sostenere  il  partito  di  Re- 
nato cF  j4ng\ò  j  ed  in  pubblico  gli  rac- 
comandò di  non  offendere  il  re  alfonso 
di  lui  amico.  Simulò  pure  di  spedire  in 
^iuto  di .  Alfonso  ,  Francesco  figliuolo  di 
Nicolo  Picinino  ,  ma  questi  si  diede  a  Sac- 
cheggiare il  territorio  di  Ascoli,  e  quella 
città  fu  solo  salvata  da  Francesco  Sforza  * 
così  avvenne  ancora  di  Fermo  ,  dove 
spedito  fa  Tatiana  Furiano  y  ma  questi 
dal  Picinino  stesso  fu  staccato  -  dallo 
Sforza  e  tratto  al  servigio  del  duca ,  e 
S«e'  due  capitani  si  mossero  a  guerreg- 
giare contra  le  terre  dallo  Sforza  posse- 
dute. Questi  passato  era  Dell'  Umbria , 
ed  occupata  aveva  Assisi,  battuti  que' di 
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Norcia  che  coi  deretani  guerreggiavano  , 
e  sommesso  Corrado  dei  Trinci  signore 
di  Foligno  ?  imbelle  al  papa.  ì>as*ò  quindi 
sul  regno  di  Napoli  e  guerra  fece  a 
Giosia  Acquaviva  aderente  al  re  Alfonso. 
Questi  ricondotti,  aveva  al  suo  partito  il 
prìncipe  di  Taranto  ?  il  conte  di  Caserta 
ed  altri  potenti  signori  j  ma  Renato  collo 
sborso  di  200 ,000  doppie  d'oro  (proba- 
bilmente luigi  )  liberato  eràsi  dalla  pri- 
gione ,  e  giunto  era  a  Napoli  con  do- 
dici galee  ,  dove  la  povertà  sua  conciliato 
non  gli  aveva  gran  numero  di  partigiani, 
ina  pure  sostenuto  era  dal  Caldora  e  da 
Micheletto  Attendolo  colle  loro  squadre. 
Alfonso  si  volse  allora  al  duca  di  Milano  ; 
chiedendo  che'  favorevole  gli  rendesse 
Francesco  Sforza^  e  il  duca  non,  lasciò  di 
scrivere  ai  Fiorentini  perchè  quel  capi- 
tano al  servizio  loro  richiamassero.  Lo 
Sforza  si  ritrasse  dunque  dal  regno  ;  ed 
Alfonso  recossi  nell1  Abruzzo ,  ove  prese 
Sulmona  e  il  terrore  sparse  7  affine  di 
allontanare'  dal  rivale  il  Caldora  ;  ma 
questi  con  vane  lusinghe  lo  tenne  a  bada 
per  alcun  tempo  j  fingendo  di  volersi  ac- 
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cordar  fctìco,  fui  eh  è  giunsero  Renalo  stesso 
e  F  unendolo  con  tutto  V  esercito  ,  e  il 
re  alfonso  sfidarono  a  battaglia  ?  al  che 
egji  rispose  che  solo  nella  terra  di  La- 
voro azzuffato  si  sarebbe.  Ma  ben  sa- 
pendo che  Napoli  sprovveduta  era  di  pre- 
sidio ,  passò  ad  assediare  quella  città  per 
terra  .e  per  mare  ,  e  morta  vi  rimase  per  " 
un  colpo  di  bombarda  Y  infante  don 
Pietro  d»  lui  fratello  ;  forse  fu  questa  la 
cagione  per  cui  fa  abbandonato  quelP  as- 
sedio j  e  si  {fon  so  si  ritrasse  a  Capua , 
mentre  Renato  tornò  in  Napoli. 

a.  Il  duca  di  Milano  che  avverso  era 
al  papa  ,  mentre  questi  in  Ferrara .  tro- 
vava si  al  concilio  ,  spedi  Nicolò  Picinino 
con  poderoso  corpo  di  troppa,  sul  Bolo- 
gnese y  il  qnale>  dopo  avere  girato  al- 
cun tempo  intorno  alla  città  medesima  , 
venuto  ad  accordo  cogli  amici  dei  Ben- 
tivogti ,  ruppe  di  notte  una  porta  ed  en- 
trato colle  sue  genti ,  si  impadronì  di 
Bologna  stessa  y  dichiai'andosene  egli  si- 
gnore e  cortesemente  trattando  q[ue  cit- 
tadini. Si  rubellarono  allora  alla  Chiesa 
Inaola  e  Forlì,  e  ben  presto  tutte  le  «a- 
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stella  di    que'  territori  ; .  in  Forlì 
T  Ordelqffì)  ma  nel  cartello  rimase  il  pfatst 
sidip    del    Pi  smino.    11    Manfredi   ii^iìu— J 
di  Faenza  aveva  pure  occupato    Bagnaefcfr 
vallo  ed  altre  castella  della  provincia  rat-» 
venpate,  e  il  Picinino  assediò  altresì  Hoc* 
venna  7  dove  Ostasio  da  Polenta  y  bembfr-^ 
'  dai  Veneziani  -  soccorso  ;    fu    costretto1  jfc«» 
venire  ad   accordo  col  duca    di  Mflanos^a*1 
ed  a  rimandare  ben  tosto  quegli  auàliaìfr»  & 
Tolto  fu    alla  Chiesa   verso    quel    iem|*  * 
anche    Borgo    S.  Sepolcro ,   e  il  Jnca  Jfc» 
Milano  fingeva  sempre  di  non  avere  .patjta^»\ 
in.  que7  fatti  e  doglianze  ne  faceva  col  JK«*Jr 
cininQr  Venne  allora  dal  regno  di  NapdsW*» 
io  Sforza  al  servigio  de' Fiorenti  ni  ?  e  pese  «^ 
gratificare,  come  fli  scritto,  le  sue  genti:** 
con  qualche  saccheggio ,  come  era  il  bar- :  * 
baro  costume  di  quell1  e*à^  sotto  mentito-* 
pretesto  assaltò  la  terra  di  Sassoferrato  ,*- 
dove   commesse    furono    crudeltà  ed  im*   * 
pudicizie  d°  ogni    sorta  j  soggiogò   quindi-'* 
di  nuovo  Tolentino ,  che  rnbellata  erasi  f** 
e  riebbe  pure  Camerino  }    mandò  poscia     - 
le  sue  truppe  a  quartieri    d'  inverno  ,  ed    * 
in  quel   tèmpo  cessò    di  vivere  il  Malm-  ^ 
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feto  signore  di  Pesaro.  Ma  in  riposo  nota 
«tette  il  Picininù ,  il  quale  dalla  Roma- 
ni» andò  ad  occupare  Casalmaggiore  , 
«Bai*  appartenente  ai  Veneziani,  e  pas» 
*ato~  avendo  P  Olio  ,  corse  con  grandis- 
«w  spavento  tutto  il  Bresciano,  e  di 
alcune  castella  e  delP  isola  di  Sermione 
«eklago  di  Garda  si  impadronì.  Passò 
^S)  quel  tempo,  agli  «tipendj  del  o^uca 
4^Clano    anche    il  Gonzaga  ,'  che  tolto 

*  era  al  servigio  de1  Veneti ,  ed  alcune 
•Grffceriè  fece  egli  pure  sul  Veronese , 
Jffwdendo  Nogarola  ed  altre  terre ,  e 
■*  fconducendone  molti  prigioni.  Se  ne 
^Jfcsro  i  Veneziani  come  di  un  tradi- 
mento ,  '  ed  una  flotta  di  navi  spedirono 
per  il  Po  contra-  il  marchese  di  Mantova 
*&  il  duca  di  Milano  ,  Rovigo  cedendo 
bramente  a  Nicolò  d?  Este  che  impe- 
lato ayeva  loro  quella  città  per  600,000 
Torini  (F  oro  ,  affinchè  a  quella  spedizione 
11511  «i  oppónesse.  Ma  il  Pianino  conti- 
^v*  le  sue  conquiste,  e  s!  impadroniva 

*  Gavardoj  di  Garda,  di  Salò,  di  Chiari^ 

*  Soncino  e  di  altre  terre  del  Bre- 
^aao  j  soi0  a  Rovato    trovossi  a  fronte 


dbyGoogk 


5g6  •    uiao,V. 

il  Gattamelata  ^  che  alcun  vantaggio  so- 
Vra  eli  lui  riportò  ,  presi  avendogli  4°° 
«avalli  ed  altrettanti  uccisi.  Ma  il  Picinino 
riuscì  poco  dopo  a  prendere  100  cavalli 
e  ioo  fanti  veneziani  ,  a  riacquistare  Ao- 
vato e  Palazzuolo  ^  e  quindi  il  Gattomt- 
lata  trovossi  come  bloccato  in  Brescia, 
e  truppe  non  avendo  i  Veneziani  per  li- 
berarlo, per  Lpdrone  e  Trento  passò 
egli  coi  suo  picciolo  corpo  fino  a  Ve- 
rona ove  comandante  generale  fa  dichia- 
rato. La  flotta  attaccò  invano  Sermide  , 
e  Pietro  Loredano  che  la  comandava  tornò 
inonorato  in  Venezia,  .dove  mori,  come 
fu, scrìtto,  di  dolore»  11  Picinino  intanto 
assediava  Brescia  ,  e  intorno  a  quella 
città  piantate  aveva  alcune  :  bastie. 

3.  Entrò  allora  la  peste  nella  città 
di  Genova,  d'onde  si  propagò  nelF  Italia, 
e  giunse  nelP  anno  seguente,  ifòg  sino  in 
Ferrara ,  il  che  il  papa  indusse  a  traspor- 
tare il  concilio  in  Firenze.  Venne  dunque 
il  papa  in  Modena  ,  e  di  là  per  le  mon- 
tagne passò  a  Firenze  onde  allontanarsi 
dal  Bolognese  ,  che  occupato  era  dalle 
truppe  d$U  Picinino*  11  greco  imperatore 
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e  i  suoi  vescovi  rccaronsi  a  quella  volta 
per  la  valle  di  Lamone  ;  conceduto  es- 
sendo loro  il  passaggio  dal  siguoré  di 
Famza.  Nel  concilio  fiorentino  si  con*- 
chiuse  la  riunione  delle  Chiese  greca  e 
Ialina  y  dal  che  gloria  immortale  disse  3 
Muratori  derivata  ad  Eugenio  IV,  sebbene 
alcun  minimo  frutto  per  la  Chiesa  non  ne 
risultasse ,  più  per  la  versatilità  de1  Greci  j 
che  non  per  i  continui  progrossi  dei  Mao* 
mettaiii.  Non  vedesi  neppure  come  \  se-' 
conJo  il  di  lui  avviso  ,  per  quella  appa- 
rente concordia  avrebbe  potuto  calmarsi 
lo  spirito  ardente  dei  vescovi  riuniti  in 
Basilea.  Certo  è  che  questi  passarono*  a 
deporre  con  decreto  lo  stesso  pontefice 
Eugenio  IF)  e  di  più  fatto  avrebbòno,  se 
ia  quella  città  entrata  non  fosse  la  peste. 
Alcuni  ne  morirono ,  altri  eccitati  dal  car- 
dinale di  Àrles  ,  elessero  invece  di  £u- 
ffinio  5  Amedeo  duca  di  Savoja,  che  riti- 
rato vedemmo  in  un  romitaggio  presso 
Ginevra  j  e  questi  accettò  di  buon  grado 
fl  papato,  sotto  il  nome  di  Felice  V,  seb- 
hene  da  molti  riprovato  fosse  quell'  atta 
ed  anche  dal  duca  di    Milano  di  lui   ge- 
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nero.  Eugenio  solo  nelP  anno  segucnt* 
scomunicò  quei  padri  ?.  eretico  e  scisma- 
tico .dichiarò  Amedea ,  e  17  cardinali  di 
tutte  le  nazioni  creò  ,  onde  fortificare 
in  quel  momento  di  angustia  il  suo  par- 
tito. Mori  allora  il .  re  dei  Romani  Al" 
berto  li  iì*  Austria  1  gravida  lasciando 
Isabella  sua  .  moglie  ,  che  pori*  partorì 
Ladislao  ? .  re  ben  tosto  riconosciuto  dal- 
l' Ungheria»  Ma .  nel  regno  di  Napoli  più 
eh*  inai  ardeva  la  guerra  tra  alfonso  d'\- 
ragona  e  Renato  it  Angio ,  e  il  Castel 
Nuovo  in  Napoli  ancora  dal  presidio 
aragonese  sì  sosteneva;  ma  assediato  per 
terra  e  per  mare  dalle  milizie  dì  Renato , 
né  ricevere  polendo  i  soccorsi  cbe  Al- 
fonso studia  vasi  d' introdurvi ,  fa  rondato 
analmente  agli  ambasciatori  del  re  di 
Francia  ,  i  quali  ?  motivi  di  lagnanza 
allegando  centra  Alfonso  medesimo ,  a 
Menato  lo  consegnarono.  Occupò  allora 
Alfonso  la  città  di  Salerno,  e  Raimondo 
Orsino  cugino  del  principe  di  Taranto 
ne  investì ,  creandolo  ancora  duca  di  A* 
malfi;  trasse  pure  al  suo  partito  la  fami- 
glia potentissima  àtfSansevermi*  11  Cal- 
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ttora  fatto  duca  di  Bari ,  che  nelP  Abruzzo 
trova  vasi  y  volle  a  Renato  riunirsi 'V  ma 
Jlfonso  si  oppose  al  di  lui  passaggio] -ed 
iniauto  quei  capitano  celebre  per  A  suo 
valore',  non  meno  che  per :  là  sua  ava- 
rizia ,  colpito  da  apoplessia  cessò  di  vi- 
vere *  in  di  lai  vece  assunse  il  comando 
Jnlònio  di  .lui  figliuolo  che  pure  duca 
di  Bari  fu  confermato.  Sebbene  perduto 
avesse  Alfonso  il  castello  che  ancora  in 
Wapoli  riteneva  ,  tutta  signoreggiava  la 
Terra  di  Lavoro  e  la  città  di  Napoli 
molestava  di  continuo  ,  e  fino  al  castello 
di  ÀvtTsa  con  grande  spavento  di  /te- 
nato  e  dei  Napoletani  pose  P  assedi ;>. 

4-  Lasciammo  il  Pianino  occupato 
air  assedio  di  Brescia  f  che  appena  aooo 
difensori  contava,  uscito  essendone  gran 
numero  di  cittadini  5  quei  pochi  tuttavia , 
fedeli  alla  veneta  repubblica  e  mal  di- 
spósti contra  il  duca  di  Milano /respin- 
sero più  volte  gli  assalti,  ripararono  i 
danni  cagionati  dalle  artiglierie,  e  fino  i 
preti  e  i  frati  forzarono  a  concorrere  alla 
comune  difesa.  Chiesero  allora  i  Vene- 
ziani la  lega 'coi  Fiorentini  che  sprezzata 
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avevano ,  e  la  riconfermarono  per  opera 
di  Cosimo  de  Medici  allora  gonfaloniere , 
e  a  quella  si  associarono  altresì  il  papa 
Eugenio  e  i  Genovesi.  Fu  pure  invitato 
lo  Sforza  a  soccorrere  i  Veneziani  y  e 
intanto  mossi  questi  dalle  istanze  dei 
Bresciani  ,  che  travagliati  erano  dalia 
guerra  y  dalla  peste  e  dalla  fame ,  il 
Gattamelata  spedirono  di  nuovo  verso 
Brescia  per  lo  Trentino;  non  riuscì  però 
-questi  ad  aprirsi  il  passaggio ,  e  con 
qualche  Svantaggio  fu  respinto  dalle  mi- 
lizie del  Pianino.  Fu  ali1  incontro  ballato 
con  un  corpo  di  truppe  ducali  Tediano 
Furiano ,  che  a  fronte  trovato  erasi  Tad- 
deo d?Este  e  Parisio  conte  di  Lodrone  , 
del  che  adontata  il  PicinUto ,  la  terra 
«tessa  di  Lodrone  prese  e  saccheggiò ,  e 
.  tornò  quindi  spi  lago  di  Garda  ,  ove  80 
navi  con  immenso  dispendio  i  Veneziani 
avevano  fatto  portare  per  terra  mfino  a 
Torbole.  Di  là  passò  egli  sul  Veronese, 
valicò  F  Adige  in  faccia  ai  nemici ,  e  Le- 
gnago  e  Lonigó ,  e  quasi  tutto  u  terri- 
torio t  di  Verona  e  di  Vicenza  in  breve 
tenipo  conquistò  3   assistito   egli   eia  da( 
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marchése  di  Mantova  ,  al  quale  cedere  si 
dovevano  Verona  e  Vicenza  *,  se  riuscita 
fosse  il  conquistarle.  Il  Gattamelata  chiuso 
tenevasi  nel  serraglio  di  Padova}  ma  V  a»- 
«edio  di  Brescia  rallentato  erasi  di  molto, 
perchè  il  Pianino  opporre  volevasi  da  al- 
tra parte  allo  Sforza  ,  che  già  incammi- 
nato si  era  al  soccorso  de1  Veneziani  con 
7000  cavalli  e  4<>oo  fanti.  Presa  egli  aveva 
eoa  quella  truppa  Forlimpopoli ,  e  quindi 
giunto  era  sul  Padovano,  dove  unite  a- 
vendo  le  sue  forze  con  quelle  del  Cattar 
melata  9  riacquistate  aveva  in  pochi  giorni 
le  terre  del  •  Vicentino.  Il  Picinino  scavò 
allora  presso  Soave  ed  in  altri  luoghi 
grandi  fosse,  il  che  costrinse  lo  Sforza 
a  tenere  la  via  delle  montagne  ;  ritirossi- 
quindi  al  di  qua  dell'Adige,  e  lo  Sforza 
Temperò  gran  parte  del  Veronese.  Una 
flotta  allestita  aveva  anche  il  duca  di  Mi- 
lano a  Desenzano  ,  laonde  sul  Benaco 
portossi  il  teatro  della  guerra.  Ma  il  Pi-* 
ùnino  prontissimo  nelle  sue  mosse,  piombò 
all'armata  veneta  che  a  Maderno  trova- 
tasi con  Taddeo  d>  Es  te  ed  altri  capitani, 
*  tutta  quella  flotta  fu  dispersa  colla  per- 
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dita  altresì   di    molti  legni ,   e   colla  pri- 
gionia   di    Taddeo  y    dei  provveditori   ve- 
neti   e    di  altri   illustri    personaggi.  Seb- 
bene  grandissimo  fòsse  il  danno  cks9   Ve- 
neziani y    ricomposero  essi   air  istante  la 
flotta  j  e   lo  Sforza   intanto  risolvette  di 
soccorrere   Brescia ,    che    in  grande  pe- 
nuria di  viveri  trovavasi.  I  passaggi  delle 
montagne  riusi»  egli   a    forzare  ^   benché 
guardati  fossero  dal  Picinino  e  dal.  mar- 
chese di  Mantova ,  e  prigionieri  vi  rima* 
sero    con   molti    de'  loro  soldati,    il  fi- 
glinolo del  marchese  stesso  >  e  Cesare  da 
Martinengo  ;    si  disse  perfino   che  il  -Pi- 
cinino    salvato  si  foss?   facendosi  portare 
in  un  sacco  a  Riva,  di  Trento.    Quel  ca- 
pitano infaticabile    però  ,    di  cui  per   al- 
cuni giorni  non  si  ebbe  contezza ,    diede 
improvvisamente  la  scalata  a  Verona  ,  e  et 
entrato    a  forza ,   di  tutta  la  città    si  im- 
padronì ,  a  riserva  del    Castel  Vecchio  e 
di  quello  di  3.  Felice.  Lo  Sforza  che  as- 
sediava  il  castello  di' Tea,  accorse  all'i- 
stante colla  sua  armata  ed  entrò  nel  ca- 
stello di  45.   Felice ,  che  già,  il  nemico  si 
disponeva-  a    bombardare  )  •  uscito  quindi 
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e  trovali  i  soldati  del  Picinina  intenti  sol- 
tanto a  saccheggiare ,  facilmente  gli  sba- 
ragliò, e  rotto  essendosi  il  ponte  dell'A- 
dige sotto  il  peso  de?  fuggitivi,  molti  si 
annegarono  ,„ e  aooo  ne  rimasero  prigio- 
niera Il  Pianino  teprnò  allora  *  strignere 
d'assedio  Brescia  e  ne  accrebbe  la  fame 
e  le  angosce  ;  e  lo  Sforza  inutilmente 
assediò-  Arco ,  e  quindi  le  sue  milizie 
affaticate  maudò  a9  quartieri  nel  Vero- 
nese. Si  disse  allora  che  lo  Sforza  salvato 
aveva  da  grandissimo  pericolo  i  Vene  ai  ani  ; 
e  che  questo  era  il  frutto  della  gelosia 
e  della  nimicizìa  ad  esso  mostrata  dal  duca 
di  Milano ,  che  di  tutta  la  terra  ferma 
avrebbe  pptuto  impadronirsi.  Guerreggiava 
ancora  nella  Romagna  quei  patriarca  Fi* 
telleschi  che  più  volte  guidate  aveva  le 
truppe  papali  ;  ed  entrato  per  tradimento 
in  Foligno  j  aveva  fatto  decapitare  il 
Trinci  che  ne  era  signore  con  due  suoi 
figliuoli.  11  duca  di  Milito  altronde  nella 
Romagna  stessa  ,  affine  di  guadagnare 
GuicT  Antonio  Manfredi  signore  di  Fa- 
enza ,  donate  gli  aveva  Imola  ;  Bagna- 
cavallo  e  Massa  Lombarda.  Non  si  pensò 
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se  non  nelP  anno  seguente  i44°  aa*  eleg- 
gere, un  re  de9  Romani ,  e  questa  elezione 
cadde  in  Federigo  IH  d"  Austria  figliuolo 
del  duca  Ernesto  e  conte  del  Tiròlo.  Egli 
nello  scisma  ,  che  le  chiese  massime  della 
Germania  divideva ,  insinuò  ai  prelati  di 
quella  nazione  la  neutralità  e  la  indiffe- 
renza ,  mentre  gli  altri  principi  in  gran 
parte  aderivano  ad  Eugenio  IV  7  del  che 
fu  egli  da  molti  storici  rimproverato , 
sebbene  forse  consentaneo  alla  più 
politica,  fosse  il  di  lui  avvisamento. 
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CAPITOLO     XXVI. 
Della,  storia  r»'  Italia 

DALLA    MORTE    DI    AlEERTO  II 

re  de1  Romani  fimo  alla  elevazione 
di    Federigo    HI    all1  imperio. 

Morte  del  cardinale  "Vitclleschi.  Guer- 
ra portata  dal  duca  di  Milano  nella  To- 
scana. Guerra  della  Lombardia.  Libera* 
zione  di  Brescia.  « —  Guerre  nel  regno  di 
Napoli.  —  Trattative  di  pace  tra  il  duca 
di  Milano  e  i  Veneziani.  Rinnovazione 
della  guerra.  Face  conchiusa.  Nozze  dello 
Sforza  con  Bianca  figliuola  del  duca.  1 
Veneziani  occupano  Ravenna.  Morte  di 
Nióolò  oT.Eate.  —  Continuazione  delle  guer~ 
re  di  Napoli..  Presa  della  città.  Renato 
d'Aogiù  passa  in  Francia.  Altre  guerre 
£  Italia;  — .  Sollevazione  dei  Bolognesi* 
Guerre  della  Romagna.  Guerre  del  papa 
contro  lo  Sforza.  Pace  conchiusa.  « —  Morte 
del  Pjcinino.  Altri  fatti  d'Italia.  Solle- 
vazione in  Bologna.  Guerra  cantra  lo 
Sforza.  —  Continuazione  di  quella  guerra. 
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Tentativo  del  duca  di  Milano  cóntro  C*** 
mona.  Guerra  coi  Veneziani.  —  Mòrte 
di  Eugenio  IV.  Creazione  4i  Nicolò  V. 
Nuove  guerre.  Il  duca  si  riconcilia  collo 
Sforza.  Aforte  del  ducq.  Sfilano  proclama 
la  sua  libertà.  Guerra  della  Lombardia* 
Prime  imprese  dello  Sforza.  Presa  di  Pia- 
cenza.  Altre  cose  (T  Italia.  —  Nuove  im- 
prese dello  Sforza,  littoria  di  Caravag- 
gio. Lega  dello  Sforza  coi  Veneziani*  — * 
Guerre  della  Toscana.  Rinunzia  delC  an- 
tipapa Felice.  Discordia  in  Milano.  Tea* 
tettivi  dello  Sforza  per  impadronirsene* 
^Tradimento  dei  Picinini.  Pace  dai  Pene- 
imam  vonchiusa  coi  Milanesi.  Altri  fatti 
d'Italia.  Giubileo.  Morte  di  Lionello  <T  li- 
ste. —  /  Milanesi  si  danno  allo  Sforza. 
Di  lui  ingresso  e  prime  disposizioni  in 
quella  città,  Peste  in  Milano  ed  in  altro 
città.  Cose  di  Genova.  ±~  Pace  deir  Ita- 
lia. Òpere  insigni  deljfapa.  Nuova  lega 
segreta  conchiusa  dai  Veneziani  y  altra 
dal  duca  di  Milano.  Tumulto  in  Bologna. 
Penula  di  Federigo  111  in  Italia.  Vi  lai 
coronazione.  Di  lui  partenza. 
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§•    1  .  V^ucl  patriarca  Fitelleschi,  che 
iato     guerreggiato   aveva    negli    stati    di 
Tapoli     e  della  Chiesa,  cadde   finalmente 
>er  la   «tua  smodata  ambizione  in  sospetto 
>resso   il  papa ,  che  delle   città  pontificie 
colesse   impadronirsi  egli  stesso  ,  e  segreta 
corrispondenza  tenesse  col  duca  di  Mila- 
no e  col   Picinino,  ai  quali  narrasi  ancora 
che    dirette  fossero   alcune  lettere    inter- 
cettate di   quel  guerriero   porporato.   Or* 
dina    dunque    il    papa    che    imprigionato 
(osse   nel    castello   S.  Angelo  \  ma    quel 
cardinale ,    che    già    era    in    procinto    di 
partire    da   Roma ,    vedendo    uomini   ar* 
mati  che   ad  arrestarlo  disponevansi ,  volle 
difendersi,  e  mortalmente  ferito ,  fu  por- 
tato entro  U  castello  medesimo  ove  poco 
dopo  morì ,  non   si   sa   bene   se   per  le 
ferite ,  o    pure  per   veleno.    Recuperò   in 
tal  guisa  il  papa  Ostia  ,  Soriano;  Civita- 
vecchia ed  altre  terre  che  quel  prelato  ar* 
Bugerò  dispoticamente  signoreggiava.  Por» 
tato    aveva    il  duca   di  Milano    la  guerra 
fctlia  Toscana  ,  lusingandosi  che,  i  Fioren* 
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tini  chiamato  avrebbono  in  ajuto  lo  Sfor- 
za e  quindi  divertito  lo  avrebbono  dalla 
guerra  della  Lombardia. '11  Picininoy  par- 
tito da  Bologna  co  a,  €000  cavalli , -comin- 
cia dal  costrignere  <  a  venire  ad  accordo 
con  esso  Sigismondo  Malatesta  di  Rimini, 
quindi  alcune  terre  occupando  ,  penetrò' 
'  nel  Casentino.  Ma  i  Fiorentini  molte  trup- 
pe ratinate  avevano ,  molti  valenti  con- 
dottieri ,  un  grosso  corpo  d'  armati  spe- 
dito dal  papa  ,  e  soltanto  lo  Sforza  non 
fu  ad  essi  conceduto  dai  Veneziani,  per- 
chè troppo  del  braccio;  di  lui  abbisogna- 
vano, Gorse  'il  Picinino  sino  a  Perugia 
sua  patria,  credendo  di  impadronirsene, 
ma  gli  andò  fallito  il  disegno ,  come 
avvenne  pure  in  alcun  tentativo  da  esso 
fatto  contra  Cortona.  Venne  quindi  ad 
occupare  Borgo  S.  Sepólcro  e  trovo*»* 
a  fronte  delF  esercito  fiorentino,  col  quale 
venne  ben  tosto  a  battaglia;  ma.  forse 
perchè  poco  conto  del  nemico  facesse, 
o  perchè  i  .soldati  suoi  stanchi  dal  Viag- 
gio nel  bottinare  .  si  perdessero ,  rimase 
sconfitto',  e  sebbene  pochi  fossero  gli 
uccisi ,   prèsi    si    dissero    dai   Fiorentini 
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3ooo  cavalli,  ed  alcuni  prigionieri  distinti, 
tra  i  quali  Attorte  Afanfrcdi  e>  Sagramoro 
Visconti.  Il  papa  recuperò  S.  •  Sepolcro  7 
che  poscia  bisognoso  di  danaro  vendette 
ai  Fiorentini.  Il  Picinino  per  la  via  di  v 
Urbino  incamminossì  nella  Lombardia  ,  e 
seguito  fu  da  una  parte  dell'  armata  fio- 
xentina  nella  Romagna  ;  questa  tentò  con 
alcuni  assalti  P  occupazione  di  Forlì  1  e 
&  volse  quindi  còntra  Bagnacavallo  e 
Massa  Lombarda }  che  il  papa  egualmente  . 
vendette' a  Nicolò  Estense.  A  grande  stento 
ridotta,  era  intanto  per  la  fame  la  città 
di  Brescia  ,  né  passare  potevano  i  Vene- 
ziani il  Mincio  per  soccorrerla  ,  perchè 
guardato  era  il  passaggio  dal  marchese 
4i  Mantova.  La  flotta  però  che  ricom- 
posta essi  avevano  sul  lago  di  Garda  , 
riuscì  a  sconfiggere  quella  del  duca  di 
Milano}  assediò  quindi  e  prese  Riva  di 
Trento ,  e  lo  Sforza  passato  avendo  il 
Mincio,  molte  terre  considerabili  recu- 
però. Morto  era  intanto  d' apoplessia  il* 
CraitameliUa  da  Narni,  al  quale  la  repub- 
blica innaltò  .poscia  in  Padova  una  statua 
equestre  di  bronzo.  L'armata  milanese  si 
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ridusse  allora  al  fiume  Olio;  malo  Sferza 
la  inseguì  e  la  superò  tra  gli  Orzinovi  e 
Soncino  j  tutti  ne  prese  i  carriaggi  e  i5oo 
cavalli  ?  dei  quali  la  maggior  parte  gui- 
.  dati  erano  da  Bopso  figliuolo  di  Nicola 
d?  Estey  venuto  allora  al  servizio  dei  duca. 
Brescia  fu  allora  liberata  ,  e  quasi  tutte 
le  terre  e  castella,  tanto  di  quel  distretta 
come  di  quello  di  Bergamo  tornarono 
alla  ubbidienza  della  Bepubblica.  Lo  Sfor- 
za si  impadronì  di  Caravaggio  e  di  tutta 
la  Gniara  d'Adda ,  tutte  recuperò  le  ter* 
re  perdute  del  Bresciano  e  del  Veronese, 
tolse  Peschiera  al  marchese  di  Mantova , 
e  molte  terre  occupò  altresì  del  Cremo* 
nese.  Le  sole  pioggie  dirotte  dell'  autun- 
no troncarono  in  quell'anno  le  operazio- 
ni guerriere. 

a.  Continuava  intanto  nel  regno  di 
Napoli  la  lotta  tra  alfonso  e  Menato  \ 
mancava  questi  di  soldati  e  di'  danaro , 
*d  invano  invocava  V  ajuto  del  giovane 
Caldora  ?  che  per  iscuse  della  indolenza 
sua  adduceva  egli  pure  la  penuria  degli 
siipendj  7  ed  il  timore  die  F  Abruzzo  si 
ribellasse.  Colà   dunque  recossi  JUwX* 
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medesimo j  e  alcuni  soccorsi  ricevuti  avendo 
dagli  Aquilani,  sfidò  a  battaglia  Alfonso, 
il  quale  rispose  tranquillamente  che  pa- 
drone della  maggior  parie  del  regno  f 
non  voleva. la  sua  sorte  affidare  all'esito 
di  una  giornata.  Voleva  fienaio  assalirlo, 
104  il  Caldora  non  prestassi  ;  per  la  qual 
cosa  fu  imprigionato  e  privato  di  gran 
parte  delle  sue  milizie  ,  sebbene  poscia 
conceduto  gli  fosse  di  tornare  negli  A- 
frnzzt  col  titolo  di  viceré.  Questi  allora 
tratto  di  darsi  ad  Alfonso  ;  ma  in  queif  i- 
stantc  T  Orsino  principe  di  Taranto,  clic 
per  Alfonso  militava  ,  venne  a  trattativa 
*on  Marino  di  Norcia  governatore  di 
Bari ,  e  di  quella  città,  di  Conversano  e 
di  altre  terre  si  •  impadronì  a  danno  del 
Caldora  medesimo.  Alfonso  andò  di  nuovo 
all'assedio  di  Napoli,  e  Renato  dovette 
ricorrere  per  ajuto  al  papa.  Furono  al- 
lora oocupate  da  Alfonso  le  terre  degli 
Sforza ,  cioè  Benevento,  Manfredonia, 
Bitonto  ed  altre  molte,  sebbene  guerra  tra 
gli  Sforza  ed  Alfonso  non  vi  avesse,  e 
creduto  fu  questo  un  artifizio  del  duca 
4i  Milano .  che  vendicarsi  volesse   dello 
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Sforza   e  suscitato  avesse  ai  di  lui  danni 
Alfonso  medesimo.  Fu  allora  preso  anche 
il  castello  di  Àversa,  e  nélP  anno  seguente 
i44f  non    so'°    tratto    aveva  Alfonso    al 
suo  partito  tutti  i  Caldoreschi,  ma  ricfot-f  t 
to  ancore  all'  obbedienza  Cassano,  Bistiari,* •- 
Guazzo  ,  la    Padtila    ed    altre  •  terre.*  Lo'  * 
Sforza ,  avvertito  della  occupazione  dégir 
stati    suoi  fatta  da  Alfonso ,  spedi'  tóstCT' 
Cesare  Afartinengo  e  Pittore  Itangonecùto  r 
numerosa    cavalleria,  f   quali,  uniti   eitt*' 
altre   truppe    della    Marca    e  con    aléèuri' 
baroni    napoletani ,    vennero   a    battaglia  • 
con  Alfonso .,  mentre  questi  Troja  as*e-> 
diava  ;  battuti  furono  gli  Sforzeschi,  ma" 
nella  città  stessa  di  Troja  si  rifuggirono/ 
d' onde  Alfonso  fu  costretto  a  levare  F  as-" 
sedio.  Entrò  allora  nel  regno  anche  'Ale** 
Sandro  Sforza  che  la  Marca  per  lo  Ara-" 
tello  governava,  con  i5oo  cavalli;  otten- 
ne, la  dedizione  di    Pescara  j  e    sorpresa 
avendo  il  Ca/dfora  all'assèdio  di  Ottona  j 
lo  fece  prigioniero  con  5oo  cavalli:  sedar 
riuscirono  a  fuggire  in  Chieti  gli  Àcqù*** 
viva    che  con  esso  trovavansì.  Comparrc 
pure  nel  regno  un  esercito  pontificio  dr 
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circ9   i  o?ooo  uomini  comandato    dal  car- 
dinale di  Taranto  e  dal  conte  di  Taglia- 
tozzo  ,  ma    senza  tentare  alcuna    impresa 
quel   prelato    bellicoso    una    tregua  con- 
chiuse   col    re   Alfonso    e    tornossene    a 
Roma  ,  per  là  qua!   cosa  Alfonso  strìnse 
più   da  vicino  N  poli    d'assedio,  e  la  ri-. 
dqsse  air  estremità  per  la  fame.  Tentato 
a^eva   il     papa  di  far    armare  in   Genova 
a  forza  d*  oro  alcune  galee  onde   spedite 
fossero    contra  Alfonso  ,  ma    perduto  fu 
il  suo    danaro ,  perchè  i  Genovesi  molto 
promisero    e  nulli^  mantennero.  Singolare 
però  era  in  quel  tempo  la  situazione  del 
papa?  massime  a  fronte  di  Alfonso)  con- 
tiunava  le  sue  sessioni  il  concilio  di  Ba- 
silea j  1'  antipapa   Felice  V  era  stato  so- 
lennemente coronato  in  quella  città  ,  ove 
creati    aveva    quattro    cardinali  ;  Alfonso 
non  lo  aveva  nei  doniinj  suoi  riconosciu- 
to,  ma  sdegnato  con  Eugenio  per  la  in- 
vestitura del   regno  a 'lui   ricusata,  corri- 
spondeva col  concilio  stèsso  di  Basilea^  e 
forse  affine  di  far  paura  ad  Eugenio,  ben 
accolta   aveva    un7  ambasciata  dei    prelati 
di  Basilea  ,  e  V  investitura  minacciava  di 
Scori  éTItal.  Fol.XFL.  % 
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ricevere  dall'  antipapa.  Per  questo  indotto 
erasi  Eugenio  a  raunare  un  csercito;  ed 
a  spedirlo  ,  come  vedemmo  ,  nel  regno 
contra  di  Alfonso  medesimo. 

3.  A  tristo  partito  ridotto  era  il  data 
di  Milano  ,  che  perdute  aveva  non  solo- 
le  sue  conquiste ,  ma  ancora  una  parte 
degli  antichi  stati  suoi.  Entrò  dunque 
Nicolò  £  Este  a  trattare  di  pace  ,  e  re* 
cossi  egli  stesso  per  quest'oggetto  a  Ve- 
nezia ed  a  Mantova,  corrispondendo  an- 
cora cóflo  Sforza  che  andò  fino  a  trovare 
in  Marmiròlo.  Questa  era  la  parte  più 
difficile  <M  trattato  }  laonde  si  esibì  di 
nuovo  allo  Sforza  il  matrimonio  di  Bianca 
figliuola  del  duca  ed  unica  di  lui  erede} 
ma  siccóme  ben  ragione  aveva  egli  di  dif- 
dare  delle  promesse  del  duca,  si  convenne 
che  spedita  sarebbe  a  Ferrara  in  depo- 
sito presso  V  Estense j  e  ricevuta  vi  fa  eoa 
grande  solennità  sotto  baldacchino  di  pan- 
jio  d'oro.  Ma  tornato  era  in  Lombardia 
il  Ibernino  j  pretensioni  esorbitanti  mette- 
vano in  campo  i  Veneziani  ;  laonde  per 
queste  ragioni  o  per  la  naturale  sua  in- 
costanza, il  duca  ritirossi  dal  trattato  di 
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pace  y  la  guerra  ricominciò  ,  e  Bianca  fu 
ricondotta  a  Milano.  Il  Picinino  perù  per- 
duta  aveva  la  maggior  parte  de'  suoi  sol- 
dati y    che    tutti    erano    stati    di  cavalli  e 
d'  armi  spogliati  nella  sconfitta  di  Angolari, 
«  il   duca  le  borse  premendo  de*  sudditi  , 
iu  mezzo    alle  pubbliche  lagnanze   ricom- 
porre  dovette  queir  armata.    Coi»    questa 
forfè     di    8000    cavalli    e  3ooo    fanti  ,  il 
Picinino  ripassò  l1  Olio  nel  mese  xò\  feb- 
braio ,  e  molto    terrore    sparse    nel  Bre- 
sciana 5   1000    cavalli    dello    Sforza }  che 
ridotti  si  erano*  a  Chiari,  prese  con  quel 
borgo  medesimo,  e  tutta  la.  Ghiara  d' Ad- 
da y  Palazzuolo  ,  la  valle  d' Iseo  ,  la  pia- 
nura    del    Bergamasco  e    gran    parte  del 
Bresciano    recuperò.  Il    Muratori  cita  di 
continuo  lo  storico  bresciano  Soldo  ;  egli 
avrebbe    tratto    più   ubertose  notizie    dal 
libro  da  me  già  citato  di  Lorenzo  Spirito 
perugino ,  che  una  storia  può  dirsi  piut- 
tosto   che  un    poema.    Una    battaglia    fu 
data  in  quel  mese  medesimo  ;  nella  quale 
battuti    furono  gli    Sforzeschi  ,  e   intanto 
ripigliata  si  era  segretamente  la  trattativa 
della  pace.  A  questo  dato  aveva  motivo 
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una  curiosa  circostanza  ,  quella  cioè*  che 
tulli  i  condottieri  cT  armi  y  vedendo  3 
duca  vecchio  e  senza  prole  .  maschile  t 
dividersi  volevano  tra  di  loro  gli  stati 
suoi.  Chiedeva  il  Picinino  Piacenza  y  la* 
dorico  da  Sanseverino  voleva  per  se  Ilo- 
vara,  Tsodovico  dal  Ferme  Tortona,  To* 
liano  Furiano  il  Bosco  e  Fregarolo  pres- 
so Alessandria  ;  chiamò  dunque  a  se  il 
duca  Antonio  Guidobuono  tortone»*,  amico 
dello  Sforza,  e  segretamente  maadollo  a 
proporre  .a  quel /duce  non  solo  il  matri- 
monio di  Bianca  ,  ma  la  città  di  Gre*» 
mona  con  Pontremoli  per  dote,  e  molte 
offerte  per  appagare  i  Veneziani  e  i  Fio- 
rentini. Conchiusi  furono  i  patti  princi- 
pali 5  e  mentre  lo  Sforza  bombardava 
Martinengo  ?  ove  chiusi  .erano  iooo  sol- 
dati del  Picininch)  si  pubblicò  improvvi- 
samente la  tregua  )  dopo  di  che  il  Pia- 
nino andò  a  visitare  lo  Sforza  •  e  questo 
rappacificassi  sino  col  Furiano  che  tra- 
dito lo  aveva. .  Arbitro  eletto  lo  Sforza 
medesimo  per  la  conclusione  della  pace, 
por  tossi  alla  C<<vriana  sul  Mantovano , 
ove  trovaronsi  gli  ambasciatori  del  papa, 


dbyGoogk 


CAPITOLO    XXVI.  617 

le*  Veneziani  ,  de'  Fiorentini,  dei  signori 
li  Ferrara  e  di  Mantova.  11  primo  patto 
u  il  matrimonio  di  Bianca  y  che  giunta 
;ra  ali9  età  di  16  anni,  e  le  nozze  si  ce- 
lebrarono ben  tosto  in  S.  Sigismondo 
presso  Cremona;  lo  Sforza  prese  il  pos- 
sesso delia  citta  e  feste  magnifiche  furono 
colà  celebrate.  La  pace  non  si  pubblicò 
se  non  nel  mese  di  novembre  ,  ed  il 
marchese  di  Mantova  perdette  non  solo 
Porto,  Lregnago,  Nogarola  ed  altre  terre 
prese  aveva ,  ma  anche  Valeggio ,  Asola, 
Locato  e  Peschiera  ed  altri  luoghi  ad 
esso  tolti  dai  Veneziani.  Mentre  la  guer- 
ra ardeva  tuttora  ,  Sigismondo  Malatesta 
di  Rimini  levato  efasi  dall7  amicizia  del 
duca  *  di  Milano  e  tornato  era  alla  lega 
de'  Veneziani  ,  nel  che  tosto  era  stato 
imitato  dai  Polentani  signori  di  Ravenna."  • 
Ma  dopo  k  conclusione  della  pace  ;  i 
Ravennati  stanchi  delle  oppressióni  dì 
Qftasio  da  Polenta  ,  vennero  a  trattativa 
col  veneto  senato,  il  quale  chiamato  avendo 
a  Venezia  Ostasio  colla  moglie  e  col  fi- 
glinolo ,  lo  spedi  prigione  in  Candia,  ed 
intanto    il    popolo    di    Ravenna    levato  a 


dbyGoogk 


6i8  •    unno  V.  • 

rumore,  assuggettossi  «ai*  Veneziani.  Morti 
essendo  in  Gandia  i  Polentoni  padre  e 
figlio,  rimase  estinta  quella  illustre  fami- 
glia cbe  per  lungo  periodo  aveva  in  Ra- 
venna signoreggiato  ;  V  occupazione  però 
di  Rovenna  fatta  da  una  potente  repub- 
blica, gravissimo  affanno  cagionò  al  papa 
Eugenio.  Morì  allora  Nicolò  <F  Este  in 
Milano,  ove  era  stato  chiamato  dal  duca, 
che  in  lui  riponeva  futta  la  sua  confi- 
denza ,  ed  anche  appoggiato  gli  aveva  in 
qualche  modo  il  reggimento  degli  «tati 
suoi.  Sparsa  si  era  altresì  la  voce  che 
il  duca  volesse  istituirlo  erede,  e  questo 
e  F  invidia'  grande  de9  corèegiani,  e  le  lu- 
singhe di  coloro  che  già  come  duca  lo 
Sforza  riguardavano,  diedero  Inogo  a  cre- 
dere che  morto  egli  fosse  di  veleno.  Il 
di  lui  corpo  fu  portato  in  Ferrara ,  e  j 
nel  dominio  gli  succedette  Lionello  suo 
figliuolo  bastardo ,  benché  due  legittimi 
ne  avesse  ancora  fanciulli  ,  nati  da  jRk> 
ciarda  figliuola  del  marchese  di  Saluazo. 
Una  guerra  suscitata  si  era  fra  Mala- 
testa  signore  di  Rimini  ed  i  conti  di  Ur- 
bino ±  ma  Alessandra  Sforza,  governatore 


dbyGoogk 


capinolo  XXVI.  .6*9 

4ellà  Marca  y  ricondotta  aveva  tra  di  essi 
la  pace.  I  Sanesi  respinti  avevano  gli 
attacchi  di  certo  Simonetta  capitano  del 
papa  y  e  costretto  avevaulo  alla  fuga,  non 
senza  alcune  •  ferite  da  esso  riportate.  { 
Veneziani  congedate  avevano  in  gran  parte 
le  loro  truppe  ,  e  queste  tutte  raccolte 
aveva  il  Picinino*  al  suo  servigio  o  a 
quello   del  duca. 

4*   Renato  <P  Angiò  1  benchò   amato 
dui   Napoletani,  con   grave  stento   quella 
città  difendeva   co  atra  Alfonso  ;  né  altra 
vìa  trovò  egli  di  salvarsi  che  col  chiamare 
in  ajuto    lo  Sforza    già  irritato  .«tootra    il 
re  Alfonso,  il  quale  ncli'  anno   i44a  co» 
buon   numero  di   armati   e  con  Pandoljò 
Mahiesta  di  Rimiai  suo  genero  si  mosse 
a  quella  volta.  Staccato  erasi  già  da  Al* 
fonso  il"  Caldoray  e  con  questo,  si  unì  da 
prima  Giovanni  Sforza  fratello  di  Fran- 
cesco j  ma  mentre  egli  stesso  avvicinavasi 
ai  confini  del  regno  ?  il    due»  di  Milano , 
mosso  dalle  istauze  caldissime  del  re  Al- 
fonso,  suscitò    contra  di    esso    il    papa., 
animandolo  a  recuperare   la  Marca,  e  le 
forze  sue  offerendogli  condotte  dal  Pici* 
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nino,  che  egli  simulò  allora  di  licenziare. 
Becossi  quindi  il  Picinmo  a  ftologna  7  fin- 
gendo dì  andare  a  Perugia  sua  patria  ;  fu 
dichiarato  dal  papa  gonfaloniere  della  Chie- 
sa ,    e    si    impadronì    di    Todi    che    allo 
Sforza  apparteneva  ,  per  la  qual  cosa  que- 
sti   non  andò   più  aranti ,  e  si    trattenne 
in -Jesi.  Alfonso  intanto  da  due  muratori 
napoletani  fu  istrutto  che  entrare  potevasi 
ifrlia  città  per  queir  acquedotto  medesimo 
per  cui  entrato    era  Belisario.  Una  notte 
adunque  vi  introdusse  una  picciola  squa- 
dra de1  suoi  soldati    che  nascosti   si  ten- 
nero «  fino  ali1  apparire    del  giorno  ;  diede 
egli  allora  un  assalto  dalla  parte  opposta^ 
ed  usciti    que'  soldati  5  che    entrati  erano 
furtivamente  ,  si    impadronirono  tosto   di 
•una  porta  j  e  la  bandiera  aragonese  inai- 
.Iterarono,  mentre  al    di  fuori    davasi   la 
-acalata.  Renato  fece  ogni   sforzo  per  re- 
sìstere, ma  ritrarre  si  dovette  nel  Castel* 
lo  Piuòvoj  e  gli  Aragonesi  per  quattr' ore 
Ta    città    saccheggiarono  ,    finché    giunto 
jélfonsOj  qualunque  offesa  vietò  sotto  pena 
«Iella  vita  >  e  di  grandi  carezze  fece  ai  Na- 
poletani. Giunte  erano  due  navi  genovesi 
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per  provvedere  di  viveri  il  Castel  Nuovo 
e  sovra  di  queste  imbarcatosi  Renato,  se 
i>7  andò  a  Firenze  a  proporre  le  sue  la- 
gnanze al  papa,  il  quale  lo  consolò  con 
una  ridicola  investitura  di  quel  regno  che 
perduto  aveva,  colla  quale  ben  presto  se 
ne  tornò  in  Provenza.  Alfonso  ottenne 
intanto  il  castello  di  Capuana,  assediò  il 
Castello  Nuovo  y  una  parte  del  suo  esecr- 
ato spinse  còntra  il  Ccddora,  che  fu, 
come  alcuni  narrano ,  per  tradimento  dei 
suoi  sbaragliato  e  preso,  Dubitarsi  po- 
trebbe ragionevolmente  che  tradito  avesse 
3  Caldora  medesimo  ,  perchè  svelò  ad 
alfonso  le  relazioni  che  passavaoo  tra  lo 
Sforza  e  molti  baroni  del  regno  ;  e  nou 
solo  la  vita  e  la  libertà  ottenne,  ma  at- 
enne terre  nell'Abruzzo.  Giovanni  Sforza, 
che  ito  era  con  2000  cavalli  a  que.Ua 
Sierra  ,  tornò  con  soli  i5  dal  fratello 
Bella  Marca  ,  e  tutto  il  regno  ridusse 
-Alfonso  alla  sua  obbedienza ,  solo  Tro- . 
pea  e  Reggio  di  Calabria  eccettuate.  Il 
castello  Nuovo  e  quello  di  S.  Elmo  com- 
però egli  da  Renato  ;  tutte  le  altre  terre 
acquistò    colla    sua    liberalità ,  colla    sua 
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clemenza  verso  i  nemici  medesimi  e  eolia 
fama  di  incorrotta  giustizia.  Nulla  più 
serve  a  rischiarare  la  politica  di  quei 
tempi    e  lo    stile,  della  «orte    romana,  di 

rcllo  che  allora  avvenne  tra  il  papa  e 
jc  Alfonso.  Quel  papa  che  sempre  gli 
era  stato  nemico  ,  che  negata  gli  aveva 
l'investitura  del  regna,  che  conceduta  la 
aveva  recentemente  a  Renato ,  che  tanti 
servigi  ricevuti  aveva  dallo  Sforza^  e  «;hc 
accordata  gli  aveva  in  premio  durante  la 
di  lui  vita  .la  Marca  . -d?  Ancona  j,  vedendo 
Alfonso  vincitore  ,  .cominciò  a  tratiare 
seco  lui  segretamente ,  affine  di  abbattere 
lo  Sforza  medesimo,  e  di  ritorgli  quel 
dominio  che  con  solenni  patti  accordato 
g]i  aveva.  Il  pretesto  mendicò  che  Io  Sfòr- 
zo, tolte  avesse  alcune  terre  non  comprese 
Della  sua  investitura ,  e  che  nella  pace 
non  gli  avesse  fatta  restituire  Bologoa  oo 
cupata  dal  Pianino  (  che  solo  però  do- 
veva cedersi  dopo  due  anni  )  j  ed  intanto 
il  Vicinino  che  sarebbe  stato  maggior* 
nulnte  di  quel  delitto  colpevole,  ritene- 
vasi  nella  grazia  ed  agli  stipendj  del  papa. 
Pubblicò   allora  questi  una  bolla   contra 
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lo  Sforza ,  dichiarandolo  rubelle  e  nemico, 
il  che  oliremo  do  increbbe  ai  Fiorentini 
e  ai  Veneziani ,  dei  quali  i  primi  a  Ber- 
nardo de*  Medici  ordinarono  di  proporre 
la  pace  ,  che  di  fatto  si  conchiuse  tra 
lo  Sforza  ed  il  Picinino.  Questi  però  qc- 
•cupo  di  nuovo  Tolentino  appartenente 
allo  Sforza)  nuovamente  riuscì  il  Medici 
a  pacificarli,  ma  partito  essendo  lo  ^/òr- 
ai  per  attaccare  il  re  Alfonso  y  il  Pici- 
nino  inquieto  ed  instancabile,  Gualdo  gli 
tolse  ed  Assisi  assediò.  lavano  volle  di- 
fenderla Alessandro  Sforza  ;  non  già  un 
muratore  come  a  Napoli ,  ma  un  frate 
insegnò  al  Picinino  la  tia  di  un  antico 
acquedotto  per  la  quale  entrati  in  città 
1000  fanti,  le  porte  agli  altri  aprirono  y' 
ed  orribile  saccheggio  alla  città  medesima 
fu  dato  con  molte  altre  iniquità  commes- 
se che  si  estendettero  perfino  alla  chiesa 
di  S.  Francesco.  Il  re  Alfonso  ottenne 
allora  tutte  le  terre  dello  Sforza  che 
ancora  dall'armi  occupate  non -e^abo,  e 
a  Trailo  spedito  dallo  Sforza  c<W<rora« 
basciatore  per  trattare  di  pace,  ufr^ac- 
cordò   che  vane   parole ,  e  quell7  ufficiale 
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«tesso  che  tra'  primi  era  dello  Sforza,  al 
partito  di  lui  si  sottrasse.  Accenna  il  solo 
Sanuto  una  lega  in  queir  anno  1 442  con~ 
chiusa  tra  Alfonso  ?  il  duca  di  Milano  e 
il  Pianino  contra  i  Veneziani,  i  Fioren- 
tini e  lo  Sforza  medesimo.  Morto  era  in 
Genova  Battista  Campofregoso  fratello  del 
doge,  che  la  maggior  parte  aveva  nel  go- 
vernò j  e  i  Genovesi ,  mal  soffrendo  di 
avere  nemici  il  re  Alfonso  e  il  duca  di 
Milano ,  una  congiura  contra  il  doge  stes- 
so ordirono  ;  cattato  essendo  Giananto- 
nio  del  Fiesco  con  molti  armati ,  fu  as- 
salito il  palazzo  ducale,  e  il  doge  ridot- 
tosi nella  torre  dell'  orologio  ,  arrendersi 
dovette*  a  Raffaello  Adorno  ,  e  si  crea- 
rono invece  anziani  e  capitani  del  pò- 
polo. 

,5.  Trasferito  aveva  il  papa  Eugenio 
il  concilio  in  Roma;  e  Firenze  lasciò  egli 
«tesso,  perchè  riacquistare  voleva  la  Miir- 
ca  ?  uè  poteva  in  ciò  accordarsi  coi  Fio- 
rentini che  lo  Sforza  apertamente  signo- 
reggiavano. In  Siena  ricevette  il  Picinino 
e  rinnovò  le  trattative  di  pace  col  re 
Alfonso)  questi  negoziava  al  tempo  staso 
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Sforza,  e  col  Vicinino,  e  col  secondo 
no  dato    etàsi  a  patti  più  vantaggiosi; 
ntre   col  papa  Eugenio  corrispondeva, 
fasciava  di  lusingare  Y  antipapa  Felice 
i    concilio   di  Costanza,  onde  ottenere 
JVcwno   l1  investitura  del   regno  J>er  se 
er    Ferdinando  suo  figliuolo  naturale, 
feA.to    duca    di  Calabria.  Eugenio    dal 
to  "Suo   tutto  accordò  ;  purché  Alfonso 
■à^Àstesse  nella    liberazione  della  Mar- 
,    e     quindi  il  papa    recossi    in  Roina-j 
£  apertura    del    concilio    celebrò    nella 
silica     lateranense.    Morto    era    intanto 
\y\dantonio    conte   di  Montcfcltro    e    di 
rbino  5   e    succeduto    gli    era    un  di   lui 
^iWiolo  ,  detto    secondo    alcuni  Antonio 
>  Oddo  Antonio  ?  secondo  altri  Taddeo. 
n  Bologna  èra  stato  spedito  governatore 
mi  figliuolo  del  Pianino  detto  Francesco, 
il  quale  per  sorpresa  aveva  fatti  arrestare 
e  quindi   chiudere    in    tre  diversi   castelli 
un  Bentivoglio  e    due  Malvezzi  5  né  riu- 
scendo   i  Bolognesi    ad    ottenere  la    loro 
liberazione  ,  si    mossero  segretamente   al- 
cuni altri  nobili  e  cominciarono  dal  torre 
Annibale  Bentivoglio  dalla  rocca  di  Va-' 
s  5% 
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rano;  passati  quindi  à  Spilimberto  sai 
Modenese,  ed  assistiti  da  Gherardo  Ran- 
genie  y  vennero  a  Bologna ,  ove  levato  a 
rumore  if  popolo' ,  assalirono  il  palazzo 
del  pubblico ,  presero  lo  stesso  Francesco 
Picinino  colle  sue  genti  ,  ed  assediarono 
il  castello  di  Galiera.  Attaccati  furono 
però  da  Lodovico  dal  Verme,  che  coli 
molte  truppe  anelava  a  raggiugnere  Nicolò 
Picinino  ,  e  dal  Manfredi  signore  di  Faen- 
za :  chiesero  tuttavia  i  Bolognesi  soccorso 
a  Venezia  ed  a  Firenze,  ed  una  lega 
conchiusero  con  cfuelle  due  repubbliche. 
Da  Venezia  ricevettero  1000  cavalli  e 
200  fanti  condotti  da  Brandolino  da  Foth 
4  da  Guido  Sangone  da  Modena  ;  da  Fi- 
renze 800  cavalli  e  aoo  fariti  sotto  il  co- 
mando di  Simonetta  da  Castello  di  Piero. 
Rotto  fu  Lodovico  dal  Verme  da  Anni- 
bale Bentivoglio  capitano  de9  Bolognesi, 
e  aooo  cavalli  perdette  e  tutti  i  bagagli, 
e  al  dominio  di  Bologna  tornarono  allora 
tutte  le  castella  che  il  dal  Venne  aveva 
contenute  nella  obbedienza  del  papa.  Fran- 
cesco Picinino  fu  cambiato  coi  Malvezzi 
prigionieri,  e  Bologna  tornò  interamente 
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alT  antica  libertà.  Il  re  Alfonso,  che  eu- 
traLo  era  solennemente  ia  Napoli  ;  venne 
allora  a  conferire  in  Terrari na  con  Nicolò 
Ficinino  sul  modo  di  conquistare  la  Mar- 
ca ,  ed  al  cognome  de*  Risconti  ,  che  già 
quel  capitano  portava  ,  quello  aggiunse 
pure  della  casa  d'  Aragona.  Lo  Sforza , 
che  ripreso  aveva  Tolentino ,  e  che  s'  av- 
vide della  lega  tra  il  papa  ed  il  re  di 
Napoli  stabilita,  il  soccorso  chiese  dei 
Veneziani  e  dei  Fiorentini,  che  però  non 
giunse  in  tempo  opportuno.  Il  re  unito 
col  PicininOj  con  un'armata  che  alcuno 
storico  portò  duo  a  3o;ooo  uomini  ,  co- 
minciò a  recuperare  alcune  terre  dell'  Um- 
bria ;  e  lo  Sforza  )  posto  avendo  presidio 
nelle  città  principali  ,  rilirossi  a  Fano 
onde  attendere  i  rinforzi  fogli  stati  amici. 
Ma  i  condottieri  d'  arme  che  con,  lui 
erano ,  tra  i  quali  fu  il  primo  Manno 
Barile  y- al  cominciare  dell'  anno  1 44^  1° 
abbandonarono  ;  conquistò  dunque  il  re 
alfonso  assai  facilmente  molte  città  della 
Marea,  tra  le  quali  Tolentino,  Macerata, 
Fabriano,  Jesi,  Ciqgoli ,  Osimo,  e  quindi 
tutta  la  Marca  stessa ,  a  riserva   di  Fer- 
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.  mo ,  Ascoli  e  Rocca  Contrada.  Jl  Picirùno 
di  tutto  si  impossessò  in  nome  de)  papa; 
Alfonso  tentò  V  assedio,  di  Fano  ,  ma 
troppo  ardua  vedendo  quell'  impresa  ,  le 
sue  armi  portò  contra  Fermo.  Furono 
allora  intercettate  lettere  di  Alessandro 
Sforza  3  che  Fermo  difendeva  ;  dirette  a 
Pietro  Brunoro  e  a  Troilo  cognato  dello 
Sforza ,  il  primo  dV  quali  ceduto  aveva 
Fabriano,  il  secondo  Jesi,  e  l'uno  è 
F  altro  coi  loro  soldati  venuti  erano  agli 
stipendj  del  re  j  e  si  credette  da  alcuno 
che  tutto  fosse  un  artifizio  di  Francesco 
Sforza  medesimo.  In  quelle  lettere  si  or- 
dinava a  que'  comandanti  di  eseguire  quan- 
to era  stato  da  prima  concertato  ;  e  il 
re  entrato  in  sospetto  ?  ben  incatenati 
mandolli  a  Napoli  e  di  là  in  una  fortezza 
del  regno  di  Valenza  ?  ove  stanziarono 
io  àpni.  Narrasi  che  il  Brunoro  una  fan- 
ciulla della  Valtellina  ;  nominata  Bona } 
condùcesse  seco  vestita  da  uomo  ,  adde- 
strandola al  mestiere  della  guerra  j  che 
questa  vedendo  Brunoro  imprigionato,  si 
presentasse  a  tutti  i  principi  d'  Italia  ed 
anche  di  Francia  ;  e  non   solo  lettere  di 
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Raccomandazione  ottenesse  per  la  libera- 
zione di  Èfiunoro ,  ina  anche  un  capitana- 
to dai  Veneziani,  o'una  condotta  di  mi- 
lizie colf  annuo  assegnq  di  20,000  zec- 
chini j.  per  la  quale  cosa  il  Biimoro  ri- 
conoscente la  facesse  sua  sposa,  e  seco 
la  conducesse  conila  ì  Turchi  alfa  difesa 
di  JSegroponle  ,  ove  fece  di  molle  pro- 
dezze ;  cose  perù  che  non  leggonsi  se 
fion  negli  elogi  delle  donne  illustri,  al- 
fonso prese  bensì  Teramo  e  Ci  vitella,  ma 
non  potè  espugnare  Ascoli.  Il  Picinino 
intanto  guerra  muoveva  sul  territorio  di 
Rimini;  ma  finalmente  giunsero  allo  Sfor- 
za alcune  truppe  condotte  da  Guidq  /fa/i- 
gone,  da  Simonetta  e  da  Taddeo  d?  Este, 
e  quindi  venne  egli  a  battaglia  col  suo 
avversario.  Benché  il  IHcinino  facesse  ma- 
raviglie in  quella  pugna ,  tuttavia  rimase 
sconfitto  ,  «  circa  2000  cavalli  perdette 
colla  maggior .  parte  de'  bagagli.  Lo  *§far- 
za  ad  istanza  dì  Sigismondo  Malatesla 
tentò  invano  Pesaro,  signoreggiata  da 
altro  Malatesta  detto  Galeazzo  ,  e  quindi 
si  ridusse  a  Fermo ,  perchè  il  Pìcimno 
munito  avevp  di  soldati  le  principali  città. 
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Si  dolse  allora  il  duca  di  Milano  di  avere 
prestato  ajulo  ai  rumici  dello.  Sforza  y  e 
mostrò  '  di  temere  eh1  egli  la  Marca  per- 
desse }'  collegQSsi  qui  adi  coi  Veneziani  e  i 
Fiorentini  ,  ed  alfonso  sollecitò  perchè 
più  non  offendesse  il  di  lui  genero  ,  del 
che  quel  re  sommamente  maravigliossi  7 
ma  tuttavia  ritornò  nel  suo  regno.  Nella 
nuova  lega  entrò  anche  il  Mala/testa  si- 
gnore di  Ri  mini,  e  i  Genovesi  tranquil- 
lamente per  loro  doge  eletto  avevano  in- 
tanto Raffaello  Adorno.  Jn  Fermo  Bianca 
Visconti  moglie  dello  Sforza  partorì  un, 
figliuolo  y  al  quale  fu  posto  d1  ordine  del 
di  lei  padre  il  nome  di  Galeazzo  Maria, 
Trqvavasi  però  Francesco  privo  di  danaro, 
ed  a  stento  qualche  somma  ^  ottenne  d?i 
Veneziani  \  il  Picinino  alT  incontro  da- 
nari e  soldati  ricevette  in  copia  dal  re 
Alfonso  e  dal  papa,  e  quindi  si  diede  a 
scorrere  il  territorio  di  Fermo ,  e  di  nuovo 
comparvero  le  milizie  napoletane.  Battuto  - 
fu  il  Picinino  da  CiarpelliQiic  condottiero 
al  servigio  delio  Sforma,  ed  a.  stento  salvo»» 
si*  ricevette  quindi  V  ordine  dal  duca  di 
recars     a  Milano,  e  di    e  pò  chiudere  una 
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tregua  collo  Sforza  ;  ubbidì  al  primo  di 
que'  comandi,  non  al  secondo  perchè  im- 
pedito, da  un  legato  pontificio  ,  e  la  guerra 
coutinuò  per  il  papa  Francesco  di  lui  fi- 
gliuolo. Abbandonato  ve  de  vasi  lo  Sforza 
dal  Malatesta  di  Rimiai  che  colle  sue 
truppe  erasi  ripatriatO;  e  molto  temeva 
la  riunione  deJF  armata  pontifìcia  colf  a- 
ragonese  ;  risolvette  adunque  di  attaccare 
da  prima  il  Pìcinino  ?  e  benché  incerto 
sia  il  giorno  e  fors' anche  il  mese;  riusci 
a  sbaragliare  le  truppe  nemiche ,  ed  il 
giovane  Pìcinino,  sebbene  facesse  prodigi 
di  valore,  cadde  esso  pure  prigione,  ed  a 
fatica  salvossi-  il  cardinale  Capramca  le- 
gato del  papa.  Varie  città  e  terre  della 
Marca  tornarono  allora  alla  obbedienza 
dello  Sforza,  e  questi  intavolò  tosto  trat- 
tative di  pace  col  papa  Eugenio  y  che  a 
Perugia  -  trovavasi  ;  dopo  avere  fulminate 
scomuniche  contra  lo  Sforza  medesimo  e 
Sigismondo  Malatesta.  A  quel  trattato 
diedero  mano  gli  ambasciatori  di  Vene- 
zia e  di  Firenze  ,  e  quindi  la  pace  fu 
contbiusa,  lasciandosi  allo  Sforza  in  feulo 
col  titolo  di  marchese   tutte  le  terre    da 
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esso  possedute ,  cioè  tutta  la  Marca  y  a 
riserva  di  Osimo;  Recauali;  Fabriano  ed 
Ancona. 

6.  il  Picinino*  che  in  Milano  trova- 
vasi  dolente  y  perchè  già  da  Bologna  era 
stato  cacciato  il  di  lui  figliuolo ,  adendo 
altresì  che  egli  era  stato  battuto  e  fatto 
prigioniero  dallo  Sforza  suo  rivale  ,  in- 
fermassi, e  morì  nell7  ottobre  dì  queir  an- 
no medesimo  1 444  ?  e  ^  Italia  perdette 
uno  dei  più  grandi  capitani  di  quella 
età.  Nella  chiesa  Metropolitana  di  Milano 
trovansi  monumenti  eretti  tanto  ad  esso, 
quanto  al  di  lui  figliuolo  Francesco  y  e 
del  primo  si  è  riferita  una  medaglia  nella 
tavola  IV  di  questo  volume.  JLodavasi 
cello  Sforza  F  avvedimento  e  la  saviezza, 
ixtl  Pianino  il  coraggio  e  V  ardire.  11 
duca  ottenne  la  libertà  del  di  lui  figliuo- 
lo Francesco  ,  e  chiamollo  col  sno  fra- 
tello Jacopo  a  Milano  ove  di  beoefizj  li 
ricolmò.  Fu  allena  ucciso  da  vairj  congiu- 
rati il  conte  di  Monte  feltre  e  d'  Urbino  y 
di  cui  parlossi  nel  paragrafo  precedente, 
e  del  quale  si  disse  che  insopportabile 
era  la  lussuria,  e  in  di  lui  vece  fu  pro- 
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clamato  Federigo  di  lui  fratello  y  non  però 
legittimo  y  che  da  alcuni  figliuolo  sì  as- 
serì di  certo  [/Baldino.  Quel  nuovo  conte 
di  Urbino  stabilì  tosto  in  Fermo  una  lega 
collo  Sforza  offensiva  e  difensiva.  Morto 
era  Gianfrancesco  Gonzaga  marchese  di 
Mantova,  al  cjualc  succeduto  era  il  di 
lui  figliuola  Lodovico.  Le  lettere  perduto 
avevano  in  quid  tempo  Leonardo  Bruni 
Aretino ,  segretario  della  repubblica  fio- 
rentina y  celebre  per  la  sua  perizia  nelle 
lettere  greche  ;  e  la  Chiesa  aveva  per- 
duto un  famoso  missionario,  cioè  Bernar- 
dino da  Siena  dell'  ordine  dV  frati  minori. 
Gravemente  infermo  era  caduto  ii  re  Al- 
fonso ,  e  sparsa  essendosi  la  voce  della 
di  lui  morte  ,  tumulti  eccitati  eransi  nel 
regno  ,  dal  che  ben  comprese  quel  prin- 
cipe che  ben  salda  non  era  la  fede  dei 
sudditi.  Diede  egli  in  moglie  al  figliuolo 
duca  di  Calabria  Isabella  di  Chiaramente^ 
nepote  delP  Orsino  principe  di  Taranto  , 
e  a  Lionello  d  Este  diede  in  moglie  la 
sua  figliuola  Maria.  Guerreggiò  in  quelP  an- 
no con  Antonio  Santiglia  signore  di  Co- 
trone ,  Catanzaro  e  di  altre  terre,  e  tutti 
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quegli    «tali    gli  tolse  j  venne    ancora    ad 
accordo  co'  Genovesi  già  da  lungo  tempo 
suoi  nemici,  e  varj  privilegi  accordò  ioni» 
mediante    uu   nuovo    censo  di    un  catino 
©    boccale  fcP  argento.  Tratlavosi    intanto 
di    ristabilire    Y  armonia    fra    il    duca    di 
Milano    e    lo    Sforza  suo    genero;  ma  il 
duca    per    la    morte    del  Picinùio   trattò 
segretamente  di   condurre  al  suo  servizio 
CiatpellioìtC)  il    più    stimato    dei   capitani 
dello    Sforza ,     del    che    questi  mostrossi 
assai  malcontento.  Egli    fece  imprigionare 
Ctarpelliojìc   nella    fortezza    di  Fe*rroo ,  e 
dopo    breve   processo    lo  fece    impiccare 
«otto  il* pretesto  che  tramato  avesse  con* 
ira  la  di  lui  vita,  il    duca  sdegnato  ,  mi- 
nacciò   vendetta  ,  e  lo    Sforza    di    nuovo 
collegessi  coi  Veneziani  e  coi  Fiorentini; 
fitaccossi  però  da  lui  il  Malatesta  di  Ri- 
miui  j  benché  suo  genero  ,  che  Pesaro  e 
Fossombrone    vagheggiava  ?  posseduto  da 
Galeazzo  Malatesta    improle.  Pesaro    era 
già  stala  per  mediazione  di  Federigo  conte 
di  Urbino  venduta  da  Galeazzo  allo  Sfor* 
za   per  20>ooq    fiorini    d'  oro ,    col  palio 
che    Alessandro    di   lui   fratello  sposasse 
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Costanza  nepote  del  Mcdatesta  •  e  Fede- 
rigo stesso  per   altri   1 3;ooo  ^fiorini  com- 
perato    aveva    Fossombrone.    Sigismondo 
piontò  in  furore  ?  e  contro  lo  Sforza  in- 
vocò P  àjuto  del  papa ,  del  re  Alfonso  e 
del  duca    di  Milano  7  che    contento  tuo* 
sti'ossi  di  quel  pretesto  onde    agire  con* 
tra  lo  Sforza.  Passò  il  Malatesta  per  ma* 
neggio  del    duca  agli    stipendj   del  papa, 
lusingato    che    in    tal   modo    avrebb5  egli 
potuto  riacquistare  Bologna  ;  e  il  re  Al- 
fonso entrò  pure  nella  lega;  perchè  Te-. 
ramo  data  erasi  allo  Sforza ,  e  gli  Acqua- 
riva  abbracciato  avevano  il  di  lui  partito. 
Avvenne  allora  in   Bologna  che   nata  esi- 
gendo una  fatale  rivalità  tra  Annibale  Ben* 
tìvoglio ,  riguardato  come  liberatore  della 
patria,  ed  i  Canedoliy  i  Ghisilieri  ed  altri 
cittadini  ;  fu  il  Bentivoglio  dai  Ghisilieri 
invitato  a  tenere    al  fonte  un  figliuolo  di 
quella    famiglia,    e    all'uscire    di    chiesa 
con  molte  ferite  trucidato  >  ed  uccisi  fu- 
rono   altresì  'molti    dei    di    lui   amici.    Il 
popolo    levòssi'  a  rumore    contra   gli  as- 
sassini^   saccheggiò   e    abbruciò    le    loro 
case,  e   Battista   Canèdolo }   benché    tra 
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gli  uccisori  non  si  contasse  y  fu  trovato 
e  tagliato  a  pezzi  con  assai*  parimenti 
dei  di  lui  amici.  r L'avere  il  duca  di  Mi- 
lano assunta  la  protezione  de'  Canedoli  J 
fece  credere  eh'  egli  autore  fosse  o  con- 
sapevole di  quella  trama,  e  T aliano  Fur- 
iano entrato  con  2000  nomini  del  duca 
nel  Bolognese  ;  morti  o  fuggiti  trovando 
i  Canedoli  stessi ,  cominciò  a  devastare 
quél  territorio  ,  il  che  fecero  pure'  Luigi 
da  Sànseverino  e  Carlo  Gonzaga ,  capitani 
anch'essi  del  duca.  I  Fiorentini  e  i  Ve- 
neziani alleati  rie'  Bolognesi ,  spedirono  i 
primi  Simonetta  con  70Ó  de'  loro  sol»* 
dati  ?  i  secóndi  Taddeo  cT'Este  con  altro 
corpi»  di  truppe  j  ina  si  ingrossavano 
giornalmente  le  forze  del  duca  5  nulla 
però  accadde  se  non  la  occupazione  di 
alcune  castella  y  e  di  quello  specialmente 
di  S.  Giovanni  in  Persicelo.  II  papa  che 
conchiusa  aveva  la  pace  collo  Sforza  ; 
toòto  che  vide  il  duca  di  Milano  ad  esso 
avversò  ;  ripigliò  anch'  egli  le  armi,  colle- 
gato di  nuovo  col  re  Alfonso.  Ma  lo  «§far- 
za  ,  iisòistito  con  molto  oro  dai  Fioren- 
tini .  jssediò  ;  prese  e  saccheggiò  crude!- 
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mente  Meldola;  vide  tuttavia  con  dolore 
rubellarsi  e  darsi  al  pontefice  Ascoli,  ove 
fi*  tagliato  a  pezzi  Rinaldo  Fogliano  di 
lui  fratello  uterino.  Uscì  allora  in  campo 
Sigismondo  Malate  sta  di  Rimini,  assistito 
dal  signore  di  Cesena,  dal1  Furiano  e  da 
altri  capitani ,  e  nella  Marca  entrarono 
poco  dopo  le  truppe  papali  e  le  napole- 
tane. A  queste  si  oppose  lo  Sforza  con 
una  parte  della  sua  armata  ,  V  altra  la- 
sciando sotto  il  comando  del  conte  d' Ur- 
bino, e  tosto  ritiraronsl  il  patriarca  d\A- 
qoileja  legato  del  papa  e  Giovanni  da 
Ventimi  glia  capitano  delle  truppe  di  Al- 
fonso.  Cercava  intanto  di  unirsi  a  queste 
il  Furiano  colle  truppe  ducali  ,  e  rubel- 
lata  erasi  Rocca  Contrada ,  che  una  delle 
migliori  fortezze  di  que'  tempi  reputavasi. 
Si  ridusse  adunque  lo  Sforza  a  Pesaro  , 
Jesi  e  Fermo  raccomandando  al  fratello 
Alessandro  ,  e  aleune  castella  tolse  a  Si- 
gismondo ;  ma  il  popolo  di  Fermo  leva- 
tosi a  rumore,  si  diede  al  papa,  e  Ales» 
Sandro  vendette  la  rocca  detta  Girifalco, 
che  difendere  non  poteva.  Rimase  dun- 
que  la    sola  città    di    Jesi   allo    Sforza  y 
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perdale  essendo  le  altre  terre  ?  ed  il  pa- 
pa ,  incoraggiato  di  nuovo  per  que'  fatti, 
rinnovò  contra  di  esso  ed  i  suoi  seguaci 
le  ecclesiastiche  censure  ,  nò  di  ciò  con- 
teato  j  il  re  Alfonso  eccitò  contra  i  Fio- 
rentini ,  perchè  col  loro  danaro  lo  Sfòr- 
za assistevano  e  la  di  lui  ruina  impedi- 
vano. Morto  era  nelF  anno  i44^  Gian 
Giacomo  marchese  del  Monferrato,  e  ad 
esso  succeduto  il  di  lui  figliuolo  Giovan- 
ili j  altro  y  detto  Guglielmo ,  trova  vasi 
con  buon  numerò  d1  armati  agli  stipendj 
del  duca  di  Milano. 

7.  Lo  Sforza  da  Cosimo  d£  Medici 
e  da  alcuni  cardinali  e  baroni  roraaui 
animato  era  a  pollarsi  colla,  sua  armata 
contra  Roma,  onde  forzare  il  papa  alla 
pace.  Lusingato  egli  era  della  dedizione 
di  Todi ,  Narni  7  Orvieto  ed  altre  tewe  ) 
ma  di  troppo  tardò  egli  ad  incamminarsi 
a  quella  volta  }  e  giunto  a  Montefiascone 
ed  a  Viterbo  /  dovette  per  mancanza  di 
viveri  retrocedere;  Todi  ed  Orvieto  gli 
opposero  resistenza  ,  ed  il  papa  erasi  già 
premunito  con  un  corpo  di  truppe  na- 
poletane ,  e  con  quelle  del  Furiano  che 
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chiamato  aveva  dalla  Marca.  Queste,  ve- 
dendo la  ritirata  dello*  Sforza  r  piomba- 
rono sovra  Ancona,  che  collegata  erari 
coi  Veneziani  y  e  la  forzarono  alla  resa  ; 
occuparono  quindi  la  Pergola ,  e  si  ac- 
camparono alla  sola  distanza  di  5  miglia 
ihìV  esercito  sforzesco.  Alessandro  Sforza 
chiuso  in  Pesaro  trattò  col  legato  del 
papa;  e  con  esso  venne  ad  accordo,  del 
che  altamente  si  dolse  Francesco  y  che 
costretto  si  vide  a  ritirarsi  fin  sotto  le 
i»ura  di  Urbino.  Credette  allora  il  duca 
dì  Milano  di  potere  allo  Sforza  ritorre 
Cremona,  sebbene  asseguata  in  dote  alla 
figliuola ,  e  sebbene  altramente  fosse  con- 
venuto nella  pace  coi  Veneziani  e  coi 
Fiorentini  j  5ooo  cavalli  e  1000  fanti 
spedì  sotto  il  comando  di  Francesco  Pi- 
anino e  di  Luigi  dal  Verme  contra  quella 
città.,  nella  quale  segrete  intelligenze  man- 
teneva col  governatore  Orlando  Palla- 
vicino. Fu  da  quelle  truppe  occupato  Son- 
cino  con  altre  terre  ,  ma  i  Veneziani  in- 
trodussero in  Cremona  un  soccorso  di 
armati ,  e  il  Picinino  troppo  ben  munita 
travolta  per  poterne  tentare  V  assalto.  Egli 
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si    accampò    all'  intorno ,    credendosi    di 
affamarla ,  e  intuito    i  Veneziani  ,  mntX 
vedendo    le    rimostranze  fatte    ài    duca  > 
contra  le  di  lai  milizie  spedirono  V  arma* 
ta   loro  comandata   da  Michele  da  Cati- 
gnola.  Indarno   tentato    aveva  il   duca  di 
impadronirsi  di  Pont  remoli,  ni  altro  fat- 
to avevano  le  di   lui  truppe   sotto  il  co- 
mando  di  Luigi  Sanseyerina  e  di  Pietro 
Maria  fiossi  9  se  non   devastare  il  terri- 
torio ;  giacché  i  Fiorentini   copioso   rin- 
forzo di  truppe  spedito  avevano  a  quella 
volta.  In  Castelfranco  bolognese  trovavasi 
con  Alberto  Pio  da  Carpi  Guglielmo  fra* 
tello    del   marchese  del    Monferrato ,  del 
quale  si  è  parlato   poc1  anzi ,  e  venuto  a 
contesa  con  Carlo  Gonzaga,  passato  era 
agli   stipendj    dei  Veneziani    e  dei    Bolo- 
gnesi con  circa  5oo  soldati,  ai  Bolognesi 
quella    terra   cedendo.    Andò    quindi    ad 
attaccare    il    Gonzaga  a    S.  Giovanni    in 
Persicelo ,    lo   sconfisse  7    e    quella    terra 
occupò  y  il  che  di  grande  vantaggio  riuscì 
ài  Bolognesi.  Studiaronsi    pure  i  Fioren-. 
tini  di  condurre  al  lortf  servigio  Tediano 
burlano  ;  ma    scoperta    essendosi    quella 
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trattativa  ,  .forse  per  artifizio  dei  Fioren- 
tini   medesimi ,    fu    questi    d' ordine    del 
duca    imprigionato ,  e    quindi    decapitato 
in  Rocca. Contrada,  il  che  avvenne  altresì 
di  altro  condottiero  d'  armi  del  duca  detto 
Jacopo    da    Gaibana.  Ài    servizio   di    lui- 
trovavasi    anche    Bartolomeo    Coleóne  y  .  e 
questi  altresì   fu    preso  e  confinato    nelle 
carceri  di  Monza  ;  perchè  sospetto  cadde 
presso  il  duca  di  segrete*  intelligenze  coi 
Veneziani.    Molto    disordine    cagionarono 
questi    avvenimenti     nell'  armata     ducale 
die    nella    Romagna    trovavasi  ,    e    i    più 
valenti    condottieri    si    diedero    allora     al 
partito  de'  Veneziani  y  laonde  Michele  da 
Cotignola  marciò  arditamente  al  soccorso 
di  Cremona ,  e  Francesco  Picinino  si  ri- 
trasse a  Casalmaggiore  ;  dove    un    ponte 
sul  Po  fece  tosto  fabbricare  '  onde  trarre 
viveri  dal  Parmigiano  ,  e  in  un'  isola  che 
m  mezzo  al  fiume  trovavasi ,  grandemente 
si  fortificò.  Ma  Mìcheletto  Attendolo  vol- 
le colà  assalirlo,  e  tanto  alta  non  essen- 
do l'acqua  del  Po,  che  guadare  in  quel 
^braccio  non  si  potesse  ,  passò    la   veneta 
cavalleria  coi  fanti  in  groppa ;  e  le  genti 
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del  Ficinino  volse  in  fuga,  le  quali  altra 
via  di  salvarsi  non  avevano  che  quella  del 
ponte.  Questo    fu    tagliato  ,  allineile    non 
si  avanzasse  il  nemico,  e  quindi  rimasero 
prigioni  molli  soldati  con  tutti  i  bagagli, 
le    munizioni  e   le    bombarde  ,  che  dette 
furono    d' immenso    valore.   Presi    furono 
più  di  40(X>  cavalli  ,  £  feste  si  fecero  in 
Venezia  per  quella  vittoria.  Chiese  allora 
il  duca  di  Milano  la  pace  alla  repubblica, 
ed    offerì  la  restituzione    delle    terre    del 
Cremonese  colla   giunta  di  Crema  j  ma  i 
Veneziani  sprezzarono  quelle  proposizioni, 
e  la  loro  armata  dopo   avere  riacquistate 
le   terre    del  Cremonese,  passò    l'Adda, 
superò    di  nuovo    le  milizie    ducali,  pri- 
gioni   facendo     1200    fanti    e   circa    600 
cavalli,    ed    innoltrandosi    sul    Milanese, 
prese  Cassano  che  tosto  fortificò  ,  e  quindi 
si  pose  a  quartieri  d'inverno.  Si  volse  il 
duca     al    papa  ed    al    re    Alfonso  y  e  al 
tempo  stesso   invocò    Y  ajuto    del  genero 
Francesco.  Sforza  che    tanto    aveva  perse- 
guitato, Questi ,  ricevuto  avendo  un  rin- 
forzo di    milizie    dai    Fiorentini  ,    uscì    ■* 
combattere    le    truppe   pontificie  _  cornali- 
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date  '  dal  legato  patriarca  cT  Aquile j a  ,  ne 
«ai  potendo  condurle  ad  una  battaglia , 
andò  ad  assediare  Gradara  ,  terra  forte 
dei  Malatesta  nel  Pesarese.  A.  lui  si  riunì 
il  fratello  Alessandro,  ma  Gradara  non 
fu  presa,  perchè  la  polvere  da  fuoco 
mancava;  mancava  altresì  lo  Sforza  •  di 
danaro,  onde  ritirossi  in  Pesaro,  e  con- 
sentì ad  una  tregua  col  papa  ,  col  re 
Alfonso  e  col  Malatesta ,  i  quali  4°°° 
cavalli  spedirono  sulla  fine  dell' anno  i446 
in  ajuto  del  duca  di  Milano.  Essendosi 
però  quelle  truppe  trattenute  alcun  tempo 
sul  Parmigiano  ,  Cesare  da  Martinengo  e 
Binaldo  da  MonlalbottOj  dalla  fortuna  o 
dalle  lusinghe  arti  oziose  de1  Veneziani  se- 
dotti ,'  passarono  colle  schiere  loro  al 
servigio  di  quella  repubblica. 

8.  Morì  al  cominciare  deJT  anno  se- 
guente il  papa  Eugenio  IV  dopo  di  avere 
ristaurate  le  principali  chiese  di  Roma, 
in  gran  parte  ramose^  e  recuperati  molti 
stati  della  Chiesa  romana ,  e  a  di  lui 
gloria  benché  efimera,  si  ascrisse  V  avere 
riunite  le  chiese  greca  e  latina,  e  il  ten- 
tativo fatto  per  ricondurre  all'  unione  anche 
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gli  Etiopi.  Eletto  fu  iti  di  lui  vece  Tom-? 
maso  da  Sarzana  vescovo   di  Bologna,  <K 
natali    oscuri,  ma    di  altissimo    ingegno, 
che  il  nome  assunse  di  Nicolò  F.  Venuto 
era   però    il   re    Alfonso   a  Tivoli    sotto 
pretesto  di  vegliare  alla  sicurezza  di  Ro- 
ma ,  ed  il  nuovo  pontefice   di  nulla  mo- 
strassi   più   sollecito  ,  che   di    rimandare 
queir  ospite    importuno ,   e    di    abbattere 
1  antipapa    Amedeo    di  Savoja ,  il    re   di 
Francia  inducendo   ad  intromettersi  e  gli 
stati  promettendogli  di  Amedeo  medesimo, 
se  questi  non  si  arrendeva.  Tentava  pure 
al  tempo   stesso    di  recuperare  la   Marca 
d"  Ancona  ,    ove    lo    Sforza   la    città    di 
Jesi    riteneva.  Il  duca    di   Milano  ,  angu- 
stiato al   tempo    stesso    dai  Veneziani,  il 
soccorso  chiedeva  del  re  Alfonso  e  dello 
Sforza ^  laonde  .questi  bisognoso  di  dana- 
ro .  per    35,ooo    fiorini    d'oro    vendette 
Jesi  al  papa,  e  un    trattato    di    pace   fa 
intavolato    fra  i  Veneziani   e   il  duca  dal 
papa   medesimo,  che  però    non   fn  con-* 
dotto  a  fine.  Avevano  i  Veneziani  costrut- 
to un  ponte  sulF  Adda  e  fino  ai    borghi 
di    Milano    scorrevano  ,    il    che    indotto 
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fcveva  il  duca  a  volgerai  al  re  Alfonso , 
al  papa  j  ai  Fiorentini ,  e  fino  al  re  di 
Francia  ,  al  quale  esibita  aveva  la  resti- 
tuzione di  Asti  al  duca  d'Orleans.  Più 
di  tutto  però  confidava  nello  Sforza  7  la 
successione  negli  stati  suoi  promettendo* 
gli  7  il  che  i  Veneziani  indusse  a  fargli 
essi  pure  per  mezzo  di  Pasquale  Mali- 
fiero  le  più  larghe  esibizioni.  Vedendo 
però  questi  che  lo  Sforza  maggiormente 
inclinava  a  riconciliarsi  col  suocero,  dise- 
gnarono di  torgli  Cremona  ,  e  un  tenta- 
tivo fecero ,  trattando  con  alcuni  Guelfi 
della  città  medesima ,  che  però  loro  non 
riuscì,  per  valida  difesa  opposta  dallo 
sforzesco  presidio.  Strìnse  allora  lo  Sfor- 
za il  trattato  col  suocero ,  ed  il  salario 
ottenne  già  altre  volte  a  lui  pagato  dai 
Veneziani  di  1204,000  fiorini  d'  oro  ed  il 
comando  generale  dell'  armata.  Riordinò 
quindi  ,ed  accrebbe  il  suo  esercito  ,  ed 
a  Milano  incamminavasi,  allorché  di  nuovo 
riuscì  ai  cortegiani,  e  specialmente  a  Fran- 
cesco e  Jacopo  Picinino ,  di  eccitare  dif- 
fidenza nel  duca  ?  cosicché  questi  più 
danaro   non  mandò  allo  Sforza ,  e  solo 
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gli  ordinò  di  fare  al  nemico  una  diver- 
sione nel  Padovano  o  nel  Veronese  En- 
trarono allora  i  Veneziani  nella  Martcsa- 
na,  e  sotto  Milano,  stessa  si  accamparo- 
no ,  lusingato  essendo  il  loro  generale 
Mìcheletto  Attendalo  che  introdotto  sareb- 
be nella  città.  Deluso  però  di  quella 
aspettativa  ,  passò  egli  neKmonte  di  Brian* 
za ,  ove  le  milizie  del  duca  comandate 
da  Francesco  Picinino  superò /'fe  inutile 
mente  assediò  il  castèllo  in  qne*  tempi 
fortissimo  di  Lecco.  Tornò  allora  il  duca 
a  chiedere  istantemente  la  venata  dello 
inforza  y  e  questi  conchiusa  avendo  uaa 
tregua  con  Sigismondo  signore  di  fUmini 
e  Malate  sta  Novello  di  Cesena ,  passi 
per  alcun  tempo  con  4<x>o  cavalli  e  tuo* 
fanti  a  Cotignola.  Mentre  a  partire  dìspo- 
nevasi ,  morì  quel  duca  Filippo  Mari* 
Visconti  il  giorno  i3  d'agosto  dell'anso 
i447  nel  casleH°  di  Milano  dopo  breve 
malattia  y  ed  attribuita  fu  in  gran  parte 
la  di  lui  morte  agli  affanni  nei  quali  di 
trovava.  Narra  Buorìincontto  ch'agli  credo 
degli  stati  suoi  >  non  già  Io  Sforza  suo 
genero   dichiarasse;  ma    bensì  il  re  Ji- 
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fonso  &  Aragona  j  i  di  cui  ufficiali  ven- 
nero certamente  ad  impossessarsi  del  ca- 
stello di  Milano  ;  il  popolo  però  stanco 
dell'oppressivo  governo  del  duca,  estinta 
vedendo  la  linea  dei  Visconti,  levato  erasi 
a  rumóre  e  proclamata  aveva  la  sua  li- 
bertà, al  tempo  stesso  Carlo  duca  d'Or- 
leans quel  ducalo  reclamava  come  erede 
di  Valentina  Visconti.  Questi  avvisi  spe- 
diti furono  da  Lionello  a?  Este  allo  Sfor* 
za,  mentre  privo  di  danaro  e  scarso  di 
truppe  trovavasi  ,  e  i  Veneziani  tutto  lo 
slato  di  Milano  scorrevano  animosi*  re- 
cossi tuttavia  sollecito  a  Parma;  onde  più 
da  vicino  esaminare  lo  stato  delle  cose. 
Tutto  era  intanto  a  soqquadro  nella  Lom- 
bardia :  Como ,  Novara  ,  Alessandria  alta 
repubblica  milanese  aderivano*,  Pavia  di- 
chiarata erasi  iudependente;  e  Parma,  lo 
Sforza  lusingando  7  inclinava  tuttavia  al 
partito  medesimo;  Tortona  pure  deliberato 
aveva  di  non  volere  dipendere  da  Milano. 
Occupata  avevano  in  quel  frattempo  ì  Ve- 
neziani la  città  di  Lodi  che  loro  data  si 
era  J  preso  avevano  il  forte  di .  S.  Colom- 
bano;  e  Piacenza    dopo   lunga    discordia 
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ad  essi  data  erasi  con  patti  assai  vantag- 
giosi. Entrarono  colà    con    molte    truppe 
Tenete  Taddeo  d?  Este7  ed  il  provveditore 
Jacopo  Antonio  Macello  \   ma  i  Milanesi 
intanto  sotto  il  comando  di  Antonio  Trir* 
vulziOy  Teodoro  Bossi,  Giorgio  Zampogna- 
ni  ed  Innocenzo  Cotta  ,  alle  genti  dei  re 
Alfonso  tolsero  il  castello  e, la  rócchetta^ 
pagando  loro  però   17,000  fiorini  d'oro  j 
e  spianate  avendo  quelle  fortezze  dai  fon- 
damenti, spedirono  a  Venezia  una  amba- 
sciata ,  pace  ed  alleanza    chiedendo;  do- 
manda  che  sprezzata    fu   dai  Veneziani  i 
quali  già  padroni  credevansi    della  Lom- 
bardia. Si   volsero   allora  i  Milanesi   alle 
Sforza  j  che    venuto    era  in  Cremona ,  A 
comando    dell?  armata   loro    offerendogli  ? 
qualora  difendere  volesse  la  loro  libertà, 
come  pronto  erasi  mostrato  a  difendere  i 
diritti    del   duca.  Questi ,  dotato  di   raro 
avvedimento  ;   accettò    V  offerta ,   sebbene 
alla  signoria  dello  stato   aspirasse ,  ed  al 
suo  partito  trasse  altresì  Francesco  e  Ja- 
copo   Picinino.    Hiumite    adunque    le    sue 
truppe  con  quelle  de1  Milanesi,  con  Bar- 
tolomeo? Coleofie   fuggito   dalle  carceri    di 
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Mensa ,  Y  assedio  cominciò   di  S*  Colom- 
bano y  e  vedendo  che  i  Pavesi  divisi  erano,  : 
volendo    darsi    gli   uni   a  Lodovico    duca 
di    Savoia ,  altri  al  marchese  di  Monfer- 
rato ,    altri   a  Lionello   (T  Este  y  forruossi 
egli  .«Ueso  in  quella    città   atì  partito ,  è 
cai  mezzo,  di  Agnese,  del  Maino ,  parente 
di  Bianca  dijui  moglie,  la  fortezza  di  quella 
città  ottenne  da  Matteo  Bolognini  di  Bo- 
logna y  che   n'era  il   castellano.  In  breve 
ottenne    anche    il    dominio    della   città  e 
della  cittadella ?  .col  patto  di  assumere   il 
titolo    di    conte   di   JPaw'a ,  sdegnando    i 
Pavesi    di    soggiacere    a.  Milano.    Deluse 
egli,  adunque  le  istanze  dei  Milanese  che 
lo  asgnggettimento    di  Pavia    alla    repub- 
blica, toro  reclamavano  ?  ne   questi    cre- 
dettero   di    irritare    per   ciò    lo    Sforza  9 
giacche  inutili  riuscite  erano  le  loro  nuove 
istanze  onde  venire  ad  accordo  coi  Vene- 
ziani.  Mollo,  danaro  ?  molti    giojelli  ,    e 
grano  e  .sale  in,  quantità,  trovò,  lo  Sforza 
nel  castello.,  di  Pavia  ,  e  tosto  ordinò  la 
costruzione  di  sei  >galeoni  e  di  altri  legni, 
disegnando  di  assediare  Piacenza  \  arreso 
gli  si  era  intanto  il  cartello  di  S.  Colon)** 
$tor.  filai.  Fot.  X  FI.  t 
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bano.  QuelF  asse  dio  fu  cominciato  nell1  fìl- 
lio medesimo  eoB'quto  della  nuova  flotta 
munita  di  polente  artiglieria,  e  condotta 
da  Bernardo  e  Filippo  Hustachi  dì  Pavia* 
Molli  Talenti  capita**  aveva  pure  seco  lo 
Sforza^  tra  i  quali  i  due  Picitiini ,  Gui- 
dazzo  signore   di  Faenza ,  Carlo  Gonza-- 

!fa,  Luigi  dal  Verme^  Dolce  daW  Anguil- 
ara  ed  Alessandro  Sforza  suo  fratello  ; 
in  Piacenza  comandavano  numeroso  pre- 
sidio il  provveditóre  Gherardo,  Dandolo 
e  Taddeo  cT  Este.  Furono  quindi  dati 
replicati  assalti  a  quella  piazza,  che  tatti 
inutili  riuscirono  ,  e  i  Veneziani ,  che  un 
ponte  sul  Po  costruire  non-  potevano ,  a 
diedero  ad  armare  una  potente  flotta  di 
galeoni  é  di  altri  legni  ckjp  q  quella  volta 
in  dirizzarono.  Invano  Michele  Attendalo 
il  territorio  di  Milano  devastava  per  di- 
vertire lo  Sforza^  riuscì  questi  ad'  aprire 
una  larga  breccia  nelle  mura,  giacché  can- 
noni aveva  di  grossissimo  calibro,  die 
forse  nominati  sono  per  la  prima  voka. 
nella  storia;  ed  atterrate  avendo  due  tor- 
ri ,  si  dispose  ad  assaltare  la  piazza  pria 
flie  giivgnesscro  le  venete  navi.  Si  UBg»e** 
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gn?   una  orrìbile   zuffa,  che*  molte    ore 
darò,  e    finalmente   sulla   sera    entrò    lo* 
Sforza  vincitore;  tutte  le  case  e  le*  chiese 
furono    saccheggiate  ,  '  non    rispettate   le 
vergini,  né  le   matrone ,  e  alcuno   lasciò 
scritto   che   da  Turchi  piuttosto    che  da* 
Cristiani  era  stata  quella  misera  città  deso-a 
lata.    Per   molti    giorni    durarono    questi 
atti    dr  barbarie ,  uè   lo  Sforza  frenò   le 
sue  truppe ,' che  là  politica  di  que'  tempi 
non  sapeva  in  altro  modo   accontentare/ 
Prigioni  caddero  1 0,000  cittadini,  ed  un* 
riscatto    si  domandò    a  chiunque    capace' 
era    a  pagarlo.  Il  solo  Simonetta  ,  pane- 
giriata  dello  Sforza,  narra  avere  esso  tu- 
telato, forse  troppo  tardi ,  il  pudore  delle 
sacre  vergini ,  ed  ordinata  la  restituzione 
delle    donne   e   donzelle    rapite ,  facendo 
anche  impiccare  chi  non  obbediva  ;  il  da 
Soldo  però  con  altri  scrisse  che  tutte  le 
monache  erano  state  sverginate  o  violate. 
Nella   cittadella    chiusi  si  erano    il  Dan- 
dolo ,  Taddeo  cP  Este    e    Alberto    Scottò 
conte  di  Vi^oleno  con   molti  armati  ,  ma 
sprovveduti  èssendo   di  viveri  ,  dovettero 
tosto  arrendersi ,  e  solò  allo  Scotto  riussV 
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di  fuggire  sul  Reggiano.  Della  perdite 
di  quella  città  un  delitto  si  fece  ali9  Esten- 
se ,  il  quale ,  lasciato  libero  e  tornato  al 
campo  veneto  ,  dopo  alcuni  giorni  cadde 
morto  all'improvviso,  e  si  credette  avrò* 
lenato.  Passò  di  là  Io  Sforza  a  Cremona, 
che  pure  stretta  trovatasi  dall'  armi  venete 
tanto  per  terra  che  per  acqua  y  ma  nulle 
più  per  tutto  quell7  anno  intraprese.  Il 
duca  d'  Orleans  intanto ,  che  Asti  recu- 
perata, aveva  dopo  la  morte  del  Fiscoataj 
spedì  a  quella  volta  un  corpo  di  caval- 
leria e  fanteria  francese  con  un  governa- 
tore detto  Rinaldo  di  Dudr.esnqy,  il  quale 
cominciò  a  guerreggiare  nell1  Alessandri- 
no ,  prese  molte  castella  ed  il  Bosco 
assediò.  Ma  i  Milanesi  spedirono  colà  il 
Coleone  con  1 5oo  casali! ,  il  quale  i  Fran- 
cesi sgominò  e  Rinaldo  stesso  fece  pri- 
gione; molti  Francèsi-forpno  pure  scan- 
nati dagli  Alessandrini  j  perchè  nelle  guer- 
re risparmiati  non  avevano  i  loro  prigioni. 
Il  Coleone  ridusse  quindi  all'  obbediente 
dei  Milanesi  Tortona  ;  ma  tutta  era  see- 
sopra  Genova  ;  perchè  Barnaba  yf dorma 
acceduto    per  rinunzia  al  doge  Rqffad* 
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Ì»i  èra  stato   dopo  pochi   giorni' a  forza 
detronizzato  da  Giano  Campofregoso,  alla 
quale    impresa    pigliata   avevano    parte    i 
Francesi   lusingati  che  Genova  sotto  il  re 
loro  tornerebbe»  Trattata  erasi  in  Ferra- 
ra y    fino    da  quando    viveva  il    duca,  la 
pace    tra    i  Veneziani  e    i  Fiorentini    da 
una  parte  e  il  re  alfonso  dall'altra;  ma 
non  essendosi  conchiuso  il  trattato  per  la. 
marte    del  duca ,  Alfonso    assaliti    aveva 
con  i5;ooo  tra-  fanti  e    cavalli  i  Fioren- 
tini y  assistiti    soltanto    con   i5oo    soldati 
dol  duca    d\  Orbino.  Ottenuto   non  aveva, 
quel  re  di  staccare  i  Sanesi   dal  lóro  si- 
stema   di  libertà  ;  solo   alcuni    viveri    ne 
Aveva    ricevuti ,  ed  alcune    castella  occu- 
pate  in  quel    di    Volterra  e    nel  Pisano. 
Dei  Fiorentini  staccato   si  era   Simonetta 
che   per  il    re  militava  ;    e    questi    preso 
aveva   a  forza    Castiglione   della  Pescàja, 
dopo  di  che  Alfonso  messe  aveva  le  sue 
troppe    a  quartiere   ne'  dominj    pontificj. 
DalV  essere    stato  il    papa  da    prima  ve- 
dovo   di  Bologna    e    amato    da  que'  cit- 
tadini j  ne    venne  che  quella    città  tornò 
atta   obbedienza,  della   Chiesa  con  condi- 
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zioni  assai  vantaggiose.  Sigismondo.  Afa- 
latesta  di  Rimini  aveva  al  tempo  «(esco 
pccupato  Fossombrone  per  tradimento  di 
alcuni  abitanti,  e  la  rocca  ne  assediava  j 
ina  Federigo  conte  d'  Urbino  r  che  com- 
perata aveva  quella,  texra ,  accorso  era 
con  .tutte  le  sue  forate ,  e  venato  a  bat- 
taglia y  sconfitto  aveva  U  Iliiqinese,  conce- 
duto quindi  a' suoi  soldati  il  saccheggio 
\i\  pena  del  tradimento  degli*  abitanti , 
con  che  innocenti  e,  rei,  involti  furono 
pelja  sciagura. 

,  .  ,9,  Più  che  inai  ardente  divenne  al- 
lora la  guerra  in  Lombardia  ,  perchè  i 
.Veneziani  accrebbero  coli'  ajuto  del  Go»- 
zaza  di  Mantova  le  loro  truppe  di  tecro, 
e  ìià  flotta  pure  ingrossarono  che  Creino* 
.na  infestava.  Sedotto  dagli  artifizi  loro , 
/uggì  pure  da  Milano  il  Còltone  e  ad  essi 
si  uni  con  i5oo  cavalli.  Discordi  erano 
in  Milano  i  capi,  della  repubblica  ,  e 
quindi  continui  dispiaceri  provava  lo  $br- 
juiy  tanto  più  che  i  fratelli  Picinini  y  già 
nemici  di  fui  e  fatti  allora  invidiosi,  tatti 
«i  suoi  disegni  attraversavano ,  la  pace  coi 
«Ve^esiajai  ;  ijjsinuaqdo, .  Spediti,  furono..* 
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Venezia  ambasciatori,  ma  non  ascoltati  o 
rimandati  con  domande  esorbitanti  ;  <j  i 
Milanesi  in  gran  parte  accettate  àvr eb- 
bono  le  condizioni  più  onerose  ,  se  sol- 
levati un  giórno  gli  abitanti  di  porla  G<y- 
masiofij  forzati  non  avessero  i  magistrali 
a  continuare  la  guerra.  Prese  allora  lo 
Sforza  alcune  terre  ,  tra  V  altre  Gassane 
e  Triviglio  >  poi  Melao  e  Pan  di  no;  tentò 
di  recuperare  Lodi,  né  in  questo  riu- 
scendo ,  portossì  a  Casalmaggiore  ?  ore 
assalì  la  flotta  veneta  lolle  sue  truppe 
non  solò  )  ma  anche  coi  galeoni  pavesi , 
e  fulminata  avendola  per  un  intero  gior- 
no con  io  cannoni  piantati  sulla  riva  dei 
Po  j  il  provveditore  Andrea  Quirini  sai- 
vossi  con  poche  navi  nella  notte  •  incen- 
diando le  al  tre  j  e  una  parte  dell'armi  é 
degli  attrezzi  in  Casalmaggiore  traspor- 
tando; giunto  però  a  Venezia,  fu  dannata 
ad  una  prigionia  di  tre  anni.  Lo  Siforza 
allora  assediò  Caravaggio,  ed  alcuni  com- 
battimenti si  impegnarono  colP  armala  ne» 
mica  j  che  molto  sanguinosi  riuscirono , 
ma  non  decisivi.  Vollero  dunque  *i  Vè- 
-ucziani  coli'  armata  loco   forte  di  a4;00* 
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Dòmini  ,  giusta  il  parere  'del  conte  Ti- 
berio Brahdollno  7  venire  ad  tra  generale 
conflitto.  L' assalto  dato  alle  truppe  sfor- 
zesche fu  improvviso  ,  e  dà  principio  la 
veneta  cavalleria  qualche  vantaggio  otten- 
ne ,  e  giunse  persino  al .  padiglione  del 
comandante  ;  ma  questi  fece  destramente 
assalire  la  retroguardia  .  sbaragliata  la 
quale  ,  il  .rimanente  dell7  oste  si  diede 
alla  fuga  ,  e  quella  sconfitta  si  annoverò 
tra  Je  più  memorabili  «di  quel  secolo. 
Presi  furono  al  dire  del  da  Soldo  piar  di 
j 0,000  cavalli  j  molti  illustri  capitani  ri- 
masero -prigionieri  7  tra  i  quali  Roberto 
da  JWontalhotto,  Guido  Rangone  da  Mo- 
dena, Gentile  da  Lionessa,  coi  due  prov- 
veditori veneti  Donato  e  Dandolo,  e  tutto 
fu  preso  il  bagaglio  ,  per  cui  Pannata 
delio  Sforza  si  arricchì.  Caravaggio  fu 
preso  y  e  allo  Sforza  portarono  in  folla 
le  chiavi  i  castellani  del.  Bresciano  e  del 
Bergamasco ,  ed  egli  a  Brescia ,  cbe  gli 
era  stata  promessa  se  in  quella  guerra 
cadeva.,    si   iucamminò/  Fer   le    contese 

Jierò' promosse  dagli  ambasciatori  di  Mi- 
ano y  che    Lodi  anziché  Brescia  brama- 
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'vano  soggiogata  ,  dovette  egli  permettere 
.  che  i  Picinini  con'  4°°°  cavalli  all'  asse- 
dio di  Lodi  si  recassero.  Accusò  forse 
alcuno  i  Milanesi  di  poco  avvedimento  ; 
«ina  ben  comprendevano  essi  che  lo  Sfor- 
za pensava  ad  impadronirsi  della  loro 
.città  ,  e  segretamente  trattavano  di  nuovo 
la  pace  cqi  Veneziani,  i  quali  solleciti 
J1  armata  loro  ricomponevano  ,  e  soccorsi 
attendevano  dai  Fiorentini  e  da  altri  prin- 
cipi italiani.  Lo  Sforza  trattò  allora  d'ac- 
cordo coi  Veneziani  medesimi  ,  e  venne 
di  fatto  a  stabilire  con  essi  una  lega  3  i 
patti  erano  che  restituire  dovevansi  ai 
Veneti  le  terre  del  Bresciano  ,  del  Berga- 
masco e  Crema,  e  che  il  rimanente  della 
stato  di  Milano  cederebbono  i  Veneti 
allo.  Sforza  j  che  essi  anzi  assistito  avreb- 
bero con  armi  e  con  danaro  nella  con- 
quista. La  prima  città  che  doveva  readersi 
era  Lodi;  ma  questa  già  crasi  data  un 
giorno  prima  a  Francesco  Picinino  ?  che 
ricevuta  la  aveva  per  la  repubblica  mila- 
nese 9  il  che  si  sospettò  che  artlfizio^a- 
mente  fosse  fatto  dai  Veneti,  Lo  Sforza 
tuttavia  eseguì  il  trattato,  e  fuggito  essendo- 
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dal  di   lui  esercito    Carlo  Gonzaga    con 
1200    cavalli  e.  5oo'  fanti,  trasse    invece 
al    suo    servigio.    Guglielmo    fratello    Ad 
«Marchese   del  Monferrato   eoa   aioo   ca-* 
valli  e  5oo  fanti,  promettendogli  Alessan- 
dria, Torino  >  Ivrea  ed  una  quantità*  infi- 
nita di  terre  e  castella  che  però  ben  in-» 
funzionato  era  di  non  dargli  giammai.  Jii 
Milanesi  aveva  pure  mossa  guerra. Igxlo- 
vico  di  Savoja,  e  varie  castella  aveva  egli 
di   già   occupale.  Mancava    di    danaro  lo 
Sforza,  e  quindi  fu  costretto  a  chiederne 
ai  Veneziani   medesimi  ,  ai  Fiorentini  ed 
pgli  Estensi^  dopo  di  che  verso  Piacenza 
incamminossi  ,  facendo  scendere  a  quella 
volta  i  galeoni  di  Pavia,  e.  que'  cittadini 
tosto   per    signore    lo    riconobbero.   Egli. 
accordò    a  quel    comune    P  escussione   da 
ogni  tributo  per  4  anni;  agli  esiliati  tutti 
il  ritorno    alla    città,   e    quindi    passò  a, 
Novara ,  che   a    lui    si    diede  spontanea, 
come  fece  pure  di  là  a  poco  Alessandria. 
Questa  a  norma  delle  fatte  promesse  diede 
a  Guglielmo  del  Monferrato,  a  titolo  però 
solo  di  feudo.  Fu  intanto  ingrossata  fa  di 
lui  armata  dalle  milizie  di  Luigi  dal  F*r- . 
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me,  che  assai  castella  nel  Piacentino  pos- 
sedeva, e  da  tre  fratelli *Sanscv erini.  Que- 
ste Spedite  furono  a  svernare  in  Binasco, 
Àbbiatcgrasso,  Busto,  Legnano,  Cantù  ed 
altre  terre  dintorno  a  Milano. 

10.  Continuava  intanto  la  guerra  nella 
Toscana ,  e  i  Fiorentini  collegati  si  erano 
con  Malatesta  di  Rimini,  sebbene  questi 
già  accordato  si  fosse  col  re  Alfonso  e 
3o,ooo  scudi  ne  avesse  ricevuti.  Assol- 
darono pure  Taddeo  de?  Manfredi ,  dive- 
nuto allora  erede  di  Imola  per  la  morte 
di  Guidazzo  di  lui  padre ,  mentre  V  altro 
fratello  Astone  occupata  aveva  Faenza! 
Alfonso  assediò  tuttavia  Piombino ,  ebe 
Rinaldo  Orsino  possedeva  per  diritto  della 
moglie  erede  dell9  Appiano  5  ma  una  vi- 
gorosa resistenza  trovò,  che  tutta  la  state 
lo  tenne  occupato  con  grave  perdita  dell' ar- 
mata sua,  afflitta  dalle  malattie  per  1'  in- 
salubrità dell' aria  }  levò  dunque  l'assedio 
e  nel  suo  regno  tornò,  minacciando  di 
nuova  guerra  i  Fiorentini ,  che  genti  e 
viveri  a  Piombfuo  "Spedito  avevano.  En-r 
trata  era  nel!'  anno  precedente  in  Vane- 
sia la  peste ,  che  molta  strage  fatta  aveva, 
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e  malgrado  le  guerre  propagata  non  crasi 
nella  Lombardia  *  ma  nell'  anno  i44& 
sparsa  erasi  in  molte  città  d'Italia,  e  nella 
sola  Forlì  tratte  aveva  al  sepolcro  più  di 
6000  persone  ;  morto  vi  era  Antonio  degli 
Ordelajfi  signore  della  città ,  al  quale 
succeduti  erano  Cecco  e  Pino  di  lui  fi- 
gliuoli. 11  papa  Nicolò  V  dato  erasi  in 
queir  anno  medesimo  ad  estinguere  lo 
scisma,  e  già  ottenuto  aveva  che  la  Ger- 
mania tutta,  dalla  neutralità  ritirandosi, 
lo  riconoscesse  ;  non  fu  però  lo  scisma 
tolto  di  ftiezzo  interamente  se  non  nell'an- 
no 1 449  >  accordata  essendosi  con  una 
'  specie  di  tratto  all'  antipapa  Felice ,  o 
piuttosto  Amedeo  ^  la  dignità  cardinalizia 
col  titolo  di  legato  e.  di .  vicario  in  tutte 
le  terre  della  Savoja  e  la  preminenza  sa 
tutti  i  cardinali  :  fu  pure  confermata  la 
dignità    a   taluni    da    esso    rivestiti    della 

{>orpoi  a ,  e  grandi  onori  conceduti  a  co- 
oro  che  nel  concilio  di  Basilea  più  vio- 
lenti mostrati  eransi  con  tra  la  curie  ro- 
mana ,  il  che  piova  la  '  saviezza  e  V  ac- 
coi'gimeuto  di  JVicclò  FI  Aintdeo  turco 
«1  romitaggio  di  Bipaglìa ,  e  dì  là  a  due 
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fe»ni  morì  in  Ginevra.  Ma  il  %di  lui  figliuo- 
lo che  coi  Milanesi  guerreggiava  ,  occu- 
pata aveva  la  terra  di  Romagriano  ,  né 
restituire  la  voleva,  pei:  il  che  Luigi  dal 
Verme  colà  spedito  dallo  Sforza  tutti  i 
soldati  savojardi  fece  prigionieri  cogli  abi- 
tanti di  essa  terra,  e  dal  riscatto  loro 
una  somma  copiosa  conseguì  di  cui  lo 
Sforza  abbisognava.  Ingannassi  forse  Io 
scrittore  degli  annali  piacentini,  la  gloria 
di  quel  fa|to  attribuendo  al  Cqleone]  che 
ancora  non  era  stato  in  ajuto  dello  Sfor- 
za spedito  dai  Veneziani.  Risorte  erano 
intanto  in  Milano  le  antiche  discordie 
tra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini,  e  assistito 
dai  primi ,  Carlo  Gonzaga  il  principato 
ambiva  della  citta;  per  k>  Sforza  si  ado- 
peravano invece  Vitaliano  Borromeo  7, Teo- 
doro Bossi  e  Giorgio  Lampugnano ,  il 
che  vedendo  Francesco  Picinino ,  al  par- 
Jàto  sforzesco,  si  diede  egli  pure  con  Ja- 
copo suo  fratello,  che  poco  prima  impe- 
dito aveva  ad  Alessandro  Sforza  V  occu- 
pazione di  Parma.  Di  grandi  carezze  ot- 
tennero quei  due  fratelli,  e  Jacopo  altresì 
la  promessa  di  Drusiana  figliuola  naturale 
t  a 


dbyGoogk 


66a  libro  V. 

dello  Sforza  ,  vedova  rimasta  allora  di 
Giano  Crnnpof regolo  doge  di  Genova.  I 
Guelfi  intanto  ed  il  Gonzaga,  grandissime 
crudeltà  in  Milano  esercitavano  contra 
coloro  che  la  città  dare  volevano  allo 
Sforza  j  ed  alcuni  nobili  furono  decapitati, 
tolti  dal  governo  i  Ghibellini  ,  de1  quali 
molli  fuggirono ,  molti  mandati  furono 
a'  confitti.  Eravi  perfino  chi  gridava }  se- 
crediamo  al  Simonetta  y  che  meglio  era 
darsi  al  demonio  o  al  Turco ,  the  rico- 
noscere, per  signore  lo  Sforza.  A  questi 
però  erasi  già  data  Tortona,  e  sebbene 
i  Parmigiani  a  lungo  resistito  avessero 
agli  sforzi  del  di  lui  fratello  Alessandro  , 
punto  essendo  colà  il  Colerne  con  aooo 
cavalli  e  5oo  fanti ,  darsi  non  potendo  a 
Lionello  éFEste ,  distratto  dai  Veneziani 
dalT  accettare  queir  offerta,  ad  Alessandro 
alfine  si  arrendettero.  Tutte  le  castella 
ne'  dintorni  di  Milano  occupate  aveva 
■Francesco^  ed  alla  città,  stessa  awicinosai 
con  animo  di  bloccarla ,  lusingato  die  i 
di  lui  fautori  gli  avrebbono  forse  aperte 
le  porte.  I  Veneziani  altresì  spedite  ave- 
vano le  armi  loro  nel  Bresciano,  e  Crema 
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Assediavano;  e  lo  Sforza  spediti  aveva 
Francesco  Pianino  j  Luigi  dal  Ferme  ed 
altri  /capitani  ali9  assedio  di  Monza.  Il 
Gonzaga  con  molte  milizie  de'  Milanesi 
entrò  una  notte  inosservato  in  Monza,  e 
Bèi  dì  seguente  gli  assedianti  sconfisse  7 
3oo  cavalli  togliendo  loro,  i  bagagli  ed 
i  cannoni  ;  il  ricini  no  però  non  si  hrosse 
al  soccorso'  de7  suoi  •  compagni  d1  arme  ,* 
il  die  fece  dubitare  della  di  lui  fede.  I 
Milanesi  ccllcgarcnsi  allora  col  duca  di 
Savoja,  che  di  potente  soccorso  li  lusingò; 
ma  le  di  lui  truppe  non  riuscendo  a  sor- 
prendere Novara ,  tutto  quel  territorio 
con  immensa  crudeltà  devastarono.  Alcu- 
no ;ie  portò  il  numero  a  6000  ,  altri  a 
12,000  ,  ma  contra  di  essi  spedito  il 
Coleone ,  mentre  Borgo  Mauero  assedia- 
vano ,  bencbè  forze  avesse  inferiori ,  gli 
sconfisse  e  prese  loro  1000  cavalli  e  tntti 
i  bagagli ,  dopo  di  che  il  duca  di  Savojft 

}>ià  molestare  non  volle  lo  stato  di  Mi- 
ano.  Ripigliato  fn  d1  ordine  dello  Sforza 
V  assedio  di  Monza  da  Guglielma  del 
■Monferrato  e  da  Francesco  Picinino  } 
ma  questi  col  fratello  venuto  ad  accordo 
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colla  reggenza  dì  Milano,  entrò  con  tutte 
le  sue  truppe  in  Monza  ,  il  che  obbligò 
Guglielmo  a  ritirarsi  sollecito  presso  V  ar- 
mata, dopo  di  che  que'  fratelli  traditori 
con  3ooo  cavalli  e  iooo  fanti  a  Milano 
si  ridussero  con  gran  tripudio  del  popolo, 
e  portaronsi  col  Gonzaga  a  soccorrerei 
Crema  dai  Veneziani  assediata,  Sigismon- 
do Màlatesta  che  i  Veneti  comandava, 
costretto  fu  a  levare  il  campo  ;  Francesco 
Sforza  assediò  intanto  e  prese  Marignano* 
Solo  la  "rocca  pattuì  a  arrendersi  7  se 
soccorsa  non  era  entro  120  1 3  giorni  , 
e  a  sostenerla  comparvero  il  Picimno  ed 
il  Gonzaga  con  20,000  giovani  milanesi 
armali  di  schioppi  ,  armi  ancora  poco 
u sitate  a  que'  tempi ,  e  quindi  molto  te- 
mute. Ma  lo  Sforza  non  si  arretrò  per 
questo  ,  né  quel!7  armata  venne  à  batta- 
glia ,  e  la  rocca  cadde  in  di  lui  potere, 
dopo  di  che-  si  avviò  verso  Vigevano, 
perchè  que9  cittadini  rafforzati  da  1000 
soldati  venuti  da  Milano  ,  tutta  la  Lo- 
metliua  ed  altre  parti  del  Pavese  deva- 
stavano. In  Pavia  fu  ritenuto  prigione 
Guglielmo   del  Monferrato }  perche    dis- 
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gustato  mostravasi  dello  Sforza  a  cagione 
della  terra  del  Bosco,  e  in  quelle  carceri 
stette  per  un  anno  e  io  giorni,  sebbene 
lo  Sforza  gli  'abitanti  del  Bosco  esortas- 
se, forse  con  simulazione  ,  a  rendersi  ai 
marchese  del  Monferrato.  Vigevano  dopo 
un  breve  assedio  si  arrendette;  e  al  tem- 
po stesso  Alessandro  Sforza  si  impadronì 
di  Castel  Arquato ,  di  Firenzuola  e  di 
altri  luoghi  che  ai  Pianini  appartenevano. 
Francesco  occupò  Varese  e  tutta  la  valle 
di  Lugano ,  dopo  di  che  recossi  a  Lodi, 
ricevendo  in  cammino  la  cessione  di  Piz- 
feigbettone  ,  fattagli  da  quel  castellano 
jintonio  Crivello  col  presidio  di  800  uomini 
che  colà  trovatasi  de*  Pianini.  Ottenne  ei 
pure  -Cassano ,  ma  molti*  dell'  armata  sua 
perirono  per  una  fatale  epidemia,  e  tra 
questi  molli  illustri  condottieri  d'  armi  ; 
come  Manno  Barile ,  Luigi  dal  Férme  , 
Roberto  da  Montalbotto  e  Dolce  dalVAn* 
prillar  a.  Sulla  fine  però  dell'anno,  venuto 
il  Gonzaga  a  discordia  coi  Picinini  ,  trat- 
tò nascostamente  collo  §fbrzuy  Lodi  e  Cre- 
ma promettendogli;  lo  Sfòrza  a  lui  pro- 
mise  a  vicenda!  Tortona;  il  trattato    fu 
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xonchìuso  e  le  truppe  sforzesche  entra* 
rono.  iti  Lodi*  Ala  i  Veneziani,  ohe  fino  .a 
quel  punto  assistito  avevano  lo  §for*ay 
ad  Arrigo  Panigarola  ,  mercatante  mila- 
nese che  in  Venezia  trovavusi  7  iugiuaierx) 
di  ti  altare  o?  accordo,  e  ciò  perete,  loro 
erasi  rappresentato  che  se  un  g&er  riero 
illustre  ,  come  era  lo,  Sforza  7  dello  stato 
idi  Milano  impadroniva**  r  avrebb'  egli  in 
breve  la  loro  terra  ferma  occupata  e  forse 
minacciata  la  Joro  libertà  ;.  furono  quindi 
spediti  due  aprili  alio  Sforza  ,  affinché 
gli  intimassero,  di  desistere  dalla  conqui* 
sta  di  Milano.  Narvano.  alcuni  storici  eh» 
quagli  ambasciatori  giuguessero  al  loro 
destino  avanti  l[  acquisto  di  Lodi*  opinar 
no  altri  che  udita-- avendo  per  via  l'oc- 
cupazione di  quella  città,  tornassero  adr 
dietro  ;  certp  è  che,  \q  .Sforza  tutti  inatti 
adempì  verso  i  Veneti,  ?  cedendo  loco 
Crema  ottenuta  .per  mezzo  •  del  Genzog*^ 
il  che  fatto  forse  non  avrebbe  ,  se  cono-» 
sciato  avesse  la  trama  dei  Veneziani  me« 
desimi.  Vennero. questi  tuttavia  ad  accordo 
coi  Milanesi  y  ed  allo  Sforza  fecero  ia-, 
tendere  che  pace  conchiusa  avevano  con 
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quel    popolo,  il    qu^le    riteuute   avrebbe  r 
Lodi  j  Como    e.  lotta   la  provincia   posta* 
tra  Milano  e  P  Adda:  allò  Sforza  lascian- 
do Novara,  Tortona,  Alessandria,  Pavia, 
Parma    e  Cremooa.  Non    ostante .  questo 
.avviso  lo  Sforza  da  Lodi  portassi  coli'  e* 
sercito   sotto   Milano  ,  e  solo    ad  istanza  „ 
.del    veneto  ambasciatore   una    tregua    di 
ao  giorni  accordò  ai  cittadini.  A  Venezia 
spedì-  tosto    il  fratello,  suo  Alessandro  ^ 
♦che  colle  minaccie  fu  oostl'etto  a  soscri- 
iVere  uua  cbpitolazione;  ma  egli  la  ricusò, 
e  tornò  a  strignere  e  ad    affamare  Mila- 
no ,  che  mal  provveduta    era    di   viveri, 
trattando    al  tempo    stesso   di    pace   con 
Lodovico    duca   di    Savoja ,    la  quale    fu 
conchiusa    al  cominciare  »  dell'anno   i45o 
colla    cessione   fatta    a  quel   principe    di 
molte    terre    e    castella    nei   territori    di 
Pavia,  Alessandria  e  Novara.  Morì  allora 
in  Milano  Francesco  Pianino  ,  ed  -il  co- 
mando   delle  armi    dei    Milanesi   assunse  * 
Jacopo   di  lui  fratello  ,  che  nominato    fu 
poi  fulmine  di  guerra.  Negli  ultimi  giorni 
di  queir  anno    medesimo  fugò   lo  Sforza 
le  milizie  de'  Milanesi  nei  •  monti  di  Brian- 
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*a,  comandate  da  Jaoopù  suddetto  é  dal 
JUalatàstayk  eoa  danaro  ottenne  il  ca- 
stello di  Trezxo,  Sdegnati  er&osi  i  Vene* 
ziàni  col  re  Alfonso,  perchè  questi  a 
cagióne  della  guerra  da  essi  mossa  col- 
tra lo  statò  di  Milano,  espulsa  aveva  dai 
domili)  tuoi  la  lóro  nazione  |  una  flotta 
adunque  spedite  avevano  di  3o  galee  e 
è  navi ,  che  molti  datàri  aveva  arrecati 
nei  porti  di  Messina  e  di  Siracusa-  la 
Jtoma  entrato  «  era  un  morj>o  Datale  y  che 
di  molti  facendo  strage ,  costretto  aveva 
*Ua  fuga  il  papà  ,  di  cui  molti.. cortigiani 
morti  erauo  a  Spoleti  ;  per  Tolentino  e 
Loreto  egli  era  quindi  passato  a  Sanse- 
verino.  Nella  città  di  Camerino  suscitate 
fransi  due  pot<  «iti  fazioni ,  V  una  in  fa- 
jrore  del  papa  ?  Feltra  4ci  Varani,  e. 
questa  finalmente  ottenne  la  palma.  Invi- 
tava intanto  U  pppa  i  fedeli  al  giubileo, 
e  questo  si  tenne  in  {toma.  ntlP  anno 
i4^i  con  grandissimo  concorso  di  fore- 
stieri ?  malgrado  la  pestilertaa  che  strage 
faceva  in  Italia;  accadde  però  un  giorno 
«he  tornando  la  folla  dalla  benedizione 
papale   ricevuta  in  S.  Pietro ,  una  mula 
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recalcitrante  tanto    susui ro  cagionò  ,  che 
più  di  300  persone  perirono  o  soffocato 
o    annegate  nel    Tevere.  A  lode  di    quel 
papa   dee  notarsi    che  dei    tesori  a  larga 
mano  versati  dalla  pietà   dei  fedeli  ,  non 
si  servì  già  per  muovere  guerra,  ma  per 
ristorare  le  chiese,  per  soccorrere  i  poveri, 
per  adornare  di  nìagùifici  e  di  fu  j  la  città, 
per    cui    i   più    grandi    elogi    meritò    dei 
protestanti  ed  anche  dallo    scrittore  dot* 
tissimo   della   vita    di    Leon  X.  Trattava 
egli  al  tempo  stesso  la  pace  tra  il  re  Al* 
fonso  e  i  Fiorentini  ,  e  questa  conchiusa 
fu  ,  imposto  essendosi  al  signore  di  Piom- 
bino   un    annuo    tributo    di    5 00  'fiorini 
d'  oro  a  favore  del  *e.  Pace  fu  pure  sta- 
bilita per  opera  di  Lionello  <T  EsU  tra  il 
re  medesimo  e  i  Veneziani;  e  narrasi  che 
libero  quel  sovrano  dalla  cura  della  guer- 
ra ,  tutto  si  desse  ai  piaceri  ed  alle  dis- 
solutezze. Morì  poco  dopo  lo  stesso  Lio- 
nello}  del  quale  lodossi  dagli  storici  P  a- 
moie  della  pace,  non  meno  che  la  pietà, 
la  liberalità  verso  i  poveri  e  la  dolcezza 
del  reggimento  ,  pier  cui  padre  della  pa- 
tria fu    appellato.  Sembra  che   in  quella 
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famiglia  più  reputati-  fossero  i  bastardi  , 
che  i  figliuoli  legittimi ,  perchè  a  fronte 
di  Ercole  e  Sigismondo  legittimi  fratelli  , 
fu  ammesso  alla  successione  bel  domi  aia 
jpo/vyp  fratello  spurio  dei  defunto.  JJuovo 
e  strano  caso  avvenuto  era  in  Verona  7 
per  la  quale  cittì  gassando  una  nobile 
dgnna  tedesca  .con  numeroso  .seguito  di- 
retta a  Koma  ,  o  forse  reduce  dal  giubileo, 
Sigismondo  Malatesta  signore  di  Bimini 
e,  capitano  dei  Veneziani  invaghito  della 
di  lei  bellezza ,  la  rapì  y  e  non  volendo» 
essa  soddisfare  la  sua  libidine,  la  uccise. 
Scusare  lo  vollero  taluni  di  quel  fatto, 
dicendo  che  Fautore  non  se  n'era  sco- 
perta giammai  ;  ma  certo  è  che  gU  fa 
tolto .  allora  dalla  repubblica  per  i  suoi 
demeriti  il  coniando  delle  armate. 

li.  Francesco  Sforza  strigneva  in- 
tanto sempre  più  da  vicino  la  città  di  Mi-» 
lano  ,  ed  in  guardia  ten erasi  contro  la 
veneta  armata  ,  che  i  Milanesi  chiamata 
avev.  no  al  loro  soccorso.  Furono  allora 
mangiati  in  Milano  i  cavalli,  i  cani ,  i  gatti, 
i  som;  i  poveri  l'erba  ingoiavano  per 
satollare  la  loro  fame*  ù  i  fuggitivi  erano 
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dagli  assediatiti  cr,udeVnente  respinti. entro 
la  desolata  città.  Mai  noa  giuguendo  lo 
sperato  soccorso  de'  Veneziani  ,  Gaspare 
da  Vimercato  con  5oo  plpbei  corse  al 
pubblico  palazzo;  respinto  fu  bensì  quelF  at- 
tacco?  ma  il  popolo  tornò  più  numeroso^ 
ed  uscito  essendo  Leonardo  Venterò  am- 
basciatore  veneto  a  sgridare  quella  mol- 
titudine ,  fu  io  un  istante  tagliato  o  lace- 
rato a  pezzi  j  fuggirono  dunque  tutti  i  reg- 
genti ,  il  popolo  si  impadronì  del  palazzo, 
e  fattp  essendo  generale  il  trambusto,  la 
plebe  stessa  V  impossessò  delle  porte.  U 
.di  seguente  raunaronsi  molti  cittadini  nella 
chiesa  di  S.  Moria  della  Scala,  e  delibe- 
rato essendosi  di  accordare  la  signoria  allp 
Sforza  ,  gliene  fu  tosto  Viandato  V  avviso 
a  Vimercato.  Stava  egli  per  opporsi  alla 
veneta  armata ,  alla  quale  unito  erasi  celle 
•ne  genti  il  Pianino  dopo  il  rivolgimento 
dei  Milanesi  ,  e  senza  trattenersi  a  sta- 
bilire una  capitolazione  ,  che  i  primarj 
«ittftdini  chiedevano,  venne  egli  stesso  in 
Milano ,  è  incontrato  da  numeroso  po- 
polo, il  tptale  secondò  il  sub  costume  viva 
Sforza  gridava;  o  viva  Francesco  7  «atro} 
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recossi  egli  da  prima  alla  metropolitana, 
a1  impossessò  (putidi  delle  fortezze  ,  e  la* 
sciato  il  Gonzaga  governatore,  non  senta 
avere  avvisato  ai  mezzi  di  tener  traniruiHo 
il    popolo    ed   a  Quelli  principalmente  di 
provvederlo  di  viveri  ,  tornò  a  Vimercatò 
onde    osservare   le   mosse   de'  Veneziani  j 
questi  però  ,  udita   la  rivoluzione  in  Mi- 
lano ,  1  Adda   ripassarono  e  ne    ruppero 
ancora  il  ponte.  Allo  Sforza  si  assogget- 
tarono: Como  ,  Monza    e  Bell  inzona  ,  '  che 
ancora  il  partito  repubblicano  seguitavano, 
ed    allora  fece   lo  Sforza  il    suo   solenne 
ingresso  nella  città  colla  consorte  Bianca, 
e  i  6glinoli  Galeazzo  Maria  ed  Alessan- 
dro y  e  duca  da  tutti  venne  acclamato.  Di 
prandi  feste  si  fecero  nella  città,  ed  am- 
basciatori di  tutti  i' principi  d'Italia  spe- 
diti   furono  a  portare  le    congratulazioni 
loro,  i  Veneziani  soltanto  e  il  re  Alfonso 
eccettuati.  1  Fiorentini  più  di  tutti  mani- 
festarono la  loro  gioja,  perchè  gelosi  erano 
dell'  ingrandimento  dei  Veneziani ,  e  quin- 
di riguardati  furono  in  Venezia  come  'ne- 
rnieij  e  nuovi  aggravj  si  imposero  ni  loro 
mercatanti.  Cominciò  allora  Francesco  Sfor- 
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za  a  ricostruire  il  castello  di  Milano  da 
popolo  demolito  ,  e  fino  4000  Parsone 
al  giorno  occupate  erano  in  quell  opera. 
Liberò  Guglielmo  del  Monferrato  ,  Otte- 
nendone però  la  cessione  di  Alessandria 
e  del  suo  territorio  ,  contra  il  compenso 
di  2000  fiorini  d1  oro  all'  anno.  Guglielmo 
ratificò  quella  convenzione  in  Lodi  ,  ma 
giunto  nel  Mantovano  volle  eluderla  con 
una  protesta  ,  asserendo  che  solo  per  ti- 
more soscritta  egli  l'aveva.  Fu  ritenuto 
ipvece  prigione  sulla  fine  di  quell*  anno 
Carlo  Gonzaga,  il  che  avvenuto  si  disse, 
perchè  lo  Sforza  conchiusa  aveva  V  al- 
leanza con  Lodovico  marchese  di  Manto- 
va ,  e  stabilito  il  matrimonio  del  suo  pri- 
mogenito con  una  di  lui  figliuola,  e  Carfo 
nemico  del  fratello  Lodovico  sollecitati 
aveva  i  Veneziani  alla  guerra  ,  disegnando 
di  unirsi  alla  loro  armata.  Fu  però  di  là 
a  pochi  giorni  rimesso  in  libertà  ,  ma 
obbligato  a  cedere  Tortona ,  il  che  fece 
credere  ad  alcuno,  che  non  per  altro  im- 
prigionasse lo  Sforza  que'  condottieri  chs 
assistito  lo  avevano,  se  non  per  ritogliersi 
ciò  che  ad  essi  aveva  donato.  Fu  inoltre 
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Carlo  costretto  a  pagare  6o7ooo  fiotiut 
d"  oro  ,  che  forse  ai  Milanesi  aveva  estorti, 
e  rilegato  fu  nella  Lomelliua ,  df  onde 
scampato  tutoria  ,  recossi  a  Venezia ,  e 
la  guerra  continuò  coixtra  il  fratello.  Ma 
alla  fame  sofferta  dai  Milanesi  sottentrò 
in  seguito  la  pestilenza  ^  e  giusta  il  Sanuto, 
nella  sola  città  morirono  6o;ooo  persone; 
pochi  rimasero  vivi  in  Piacenza  ,  e  per 
latta  T  Italia  fece  strage  quel  morbo  ,  il 
che  ai  attribuì  al  commercio  de9  popoli 
accresciuto  per  cagione  del  giubileo.  Il 
papa  1  faggi  di  nuovo  a  Spoleti  ,  quindi  * 
Foligno  e  a  Fabriano,  dove  a  lui  pre* 
sentossi  Sigismondo  Malatesta,  e  ottenne 
che  legittimati  fossero  i  di  lui  figliuoli 
spuri  Atalaiesta  e  Roberto.  I  Genovesi  sem- 
pre turbulenti  ,  deposto  avevano  il  doge 
Lodovico  da  Campqfregoso  ?  e  a  quella 
carica  chiamato    il  vecchio    Tommaso    di 

Snella  famìglia;  ma  questi  scusato  essen- 
ti per  T  età  troppo  provetta  7  eletto 
erasi  per  di  lui  consiglio  Pietro  di  lai 
nepote. 

12.  Un    aspetto    singolare    presentò 
allora  l'Italia  dopo  tante  guerre  accanite 
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e  fa  questo  ano  stato  y  non  però  dure- 
volo  ,  di  perfetta  pace.  Non  erasi  la  ve-*' 
neta  Repubblica  accordata  collo  Sforza^ 
ma  lo  temerà,  siccome  nel  sestiero  delle 
armi  peritissimo  >  e  lo  Sforza  medesimo 
la  potenza  e  la  ricchezza  paventava  dei 
Veneziani.  Alcuno  dunque  non  pensava 
alle  offese  ,  e  F  Italia  respirava.  Occupa-* 
vasi  intanto  il  papa  nel  far  rifiorire  le 
lettere  ;  invitava  e  con  grandi  premj  in-* 
coraggtava  i  dotti  ;  da  tutte  le  parti  di 
Europa  e  dell7  Oriente  procurava*!  i  più 
preziosi  manoscritti,  e  formava  con  que- 
sto mezzo  una  insigne  biblioteca.  Si  tra* 
dussero  allora  per  di  lui  ordine  gli  sto- 
rici è  i  poeti  greci  ed  anche  i  santi  padri; 
e  al  tempo  stesso  egli  nuovi  templi  fab«* 
Lricava  ,  fortificava  le  città  ;  le  antiche 
basiliche  abbelliva,,  le  torri,  le  porte  di 
Roma  e  il  Campidoglio  ristorava  ,  il  ca- 
stello rafforzava  di  S.  Angelo,  un  palaz- 
zo edificava  a  5.  Maria  Maggiore  ,  una 
canonica  a  5.  Pietro ,  e  di  molte  altre 
opere  grandiose  quella  città  arricchiva- 
Abbenchè  i  Veneziani  non  si  muovessero 
a    guerreggiare  ;  andavano  tuttavia    ripo- 
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stamenta  collegandosi  col  re  Alfonso,  ool 
duca  di  Savoia ,  col  marchese  del'  Mon- 
ferrato ,  coi  Sanesi  ed  altri  popoli  ,  lu- 
singandosi di  abbattere  il  non  ben,  asso- 
dato potere  dello  Sforza.  Bramoso  questi 
era  all'  incontro  della  pace,  perchè  riordi- 
nare voleva  lo  stato  dalle  passate  gnerre 
sconvolto  j  collegavasi  tuttavia  egli  pure 
co'  Fiorentini ,  coi  Genovesi  e  col  mar- 
chese di  Mantova.  I  Veneziani  assoldaro- 
no allora  Carlo  *  Gonzaga  e  nelT  anno 
seguente  i45a  Guglielmo  -del  Monferrato, 
capitano  generale  però  delle  forte  loro 
nominando  Gentile  da  Lionessa.  Di  que- 
sto ebbe  a  dolersi  oltremodo  il  Coleone, 
che  non  solo  chiese  il  suo  congedo  >  ma 
disposto  mostrassi  a  servire  il  duca  di 
Milano  ;  fu  dunque  dato  ordine  al  Pia- 
nino .  di  sorprenderlo  ,  perchè  mozzare  gli 
si  voleva  il  capo,  e  prese  furono  di  fatto, 
tutte  le  milizie  del  Coleone ,  ma  egli  fug- 
gi e  salvossi  in  Mantova,  «Tonde  passò 
agli  stipendj  del  duca  di  Milano.  1  Fio- 
rentini che  negli  stati  della  repubblica 
veneta  e  del  re  Alfonso  trovavansi  ,  fu- 
rono costretti  a  partire ,  il  che  accrebbe 
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maggiormente  l' odio  di  quella  nazione 
contea  i  Veneti  ed  il  suo  attaccamento 
al  duca  di  Milano  ;  non  riuscirono  però 
i  Veneziani  a  strignere  alleanza  coi  Bo- 
lognesi 5  si  diedero  quindi  ad  assistere 
la  fazione  de'  Canedoli  fuorusciti,  i  quali 
protetti  dai .  signori  di  Garpi  e  di  Correg- 
gio, Bologna  assalirono,  la  porta  di  Ga- 
llerà occuparono  ,  e  giunsero  correndo 
fino  alla  piazza.  Si  oppose  però  animoso 
uno  dei  Bentivoglio  benché  bastardo ,  e 
coi  Malvezzi^  coi  Marescott?  ed  altri  suoi 
partigiani  venne  ad  un  combattimento,  in 
cui  fugati  furono  i  Canedoli,  e  molti  dei 
loro  rimasero  uccisi  o  prigionieri.  Aveva 
già  intanto  spediti  Federigo  IH  re  dei 
Romani  i  suoi  ambasciatori  per  annun- 
ziare al  papa  ed  ai  principi  d'  Italia  la 
sua  venuta  j  non  giunse  però  egli  in  Ita- 
lia se  non  al  cominciare  dell'anno  i45a; 
seco  conducendo  il  nepote  Ladislao  ?  22 
vescovi  e  assai  baroni  con  circa  2000  ca- 
valli. Onorato  fu  grandemente  negli  stati 
della  veneta  repubblica  ?  e  in  Ferrary  da 
Borso  (T  Este ,  dove  per  otto  giorni  si 
trattenne  ;  il  dono  ricevette  di  4°  cavalli 
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fi  di  5p  falconi  ottimamente  ammaestrati. 
Passò  quindi  con  eguali  onori  a  Pologoa, 
a  Firenze  ,  a  Siena,  e  nel  giorno  9  di 
marzo  entro  solennemente  iti  Roma ,  seco 
lui  conduccndo  Enea  Silvno  de!  Picolo*- 
rniiti  vescovo  di  quella  città ,  che  papa 
celebre  divenue  sotto  il  nome  di  Pio  //. 
Si  osservò  che  Nicolò  V ,  uomo  saggio 
ed  avveduto,  con  grandissimi  onori  accolto 
lo  aveva  ;  ma  chiamate  in  Roma  tutte  le 
sue  milizie,  è  ben  munite  aveva  lotte  le 
fortezze.  Non  pensò  Federigo  alla  corona 
ferrea ,  forse  perchè  in  Milano  domi- 
nava ancora  la  peste  ,  o  forse  piuttosto 
{icrchè  riconoscere  non  voleva  come  duca 
o  Sforza,  sebbene  il  di  lui  primogenito 
Galeazzo  Maria  venuto  fosse  a  prestargli 
ossequio  in  Ferrara.  Certo  è  che  giunto 
in  Róma  ,  chiese  Federigo  al  papa  la 
corona  Longobardica;  e  sebbene  gli  am« 
bAsciatori  di  Milano  reclamassero ,  fu  in 
S.  Pietro  coronato  re  di  Lombardia  7  di- 
chiarando 'tuttavia  il  papa  che  queir  atto 
pregiudicare  non  doveva  ai.  diritti  dclP  ar- 
civescovo di  Milano.  In  quel  giorno  me- 
desimo, cioè  alli  i5  di  marzo,  Federigo 
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impalmò  Leonora  figliuola  del  re  di  Por- 
togallo ,  che  anch'  essa  fu  coronata  regi- 
na di  Lombasdia  ,  e  di  là  a  tre  giornf 
ricevettero  l'uno  e  l'altra  dalle  mani  del 

Sapa  la  corona  imperiale  con  gioja  gran- 
is&ima  del  popolo  ,  che  dalla  presenza 
di  un  imperatore  tedesco  turbata  non 
vedeva  in  alcun  modo  la  pace  della  città. 
Passò  quindi  Federigo  a  Napoli  a  visitare 
il  re  Alfonso  zio  dell'  imperatrice ,  ed 
immense  furono  le  feste  colà  celebrate, 
dopo  di  che  tornato  egli  nelle  vicinanze 
di  Roma,  ove  però  non  entrò,  recossi  a 
Bologna  e  quindi  a  Ferrara  di  bel  nuovo, 
ove  alcun  tempo  si  trattenne.  Jn  quella 
città  trovaronsi  gli  ambasciatori  di  Milano, 
do1  Fiorentini  e  de9  Veneziani  ;  e  probabile 
mente  trattò  egli  di  pace,  senza  però  che 
questa  si  ottenesse.  Borsa  Estense  creò 
egli  in  queir  occasione  duca  di  Modena 
e  Reggio  ,  e  conte  di  Rovigo  e  di  Cornac- 
chio,  che  feudi  erano  dell'  impero;  e  nel 
giorno  seguente  partì  alla  volta  di  Vene* 
zia,  d'onde  ripassò  nella  Germania. 

FOIE    DEL   VOLUME   XVI. 
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SPIEGAZIONE 

DELLE  TAVOLE 
DEL  TOMO  XVI. 


i.  Ri 


TàV.  I.  Nmn.  f .  Xììitiutto  di  Galeotto  PU 
«confi. 

Nora.  a.  Ritratto  ài  Atto  O  Astone  PisconU. 

TAV.  ti.  Nani.  i.  Ritratto  di  Giovanni  Pacanti 
arcivescovo  e  signore  di  Milano. 

Num,  a.  Ritratto  di  Bernabò  PiscontU 
Num.  3.  Ritratto  di  Giovan  Galeazzo  Piecontu 
Num.  4.  Ritratto  di  Filippo  Maria  Piseonti. 
„  Questi  ritratti  si  sono  esposti  a  compimento  della 
serie,  già  in  altro  rotarne  incominciata,  delle  ina* 
magmi  dei  principali  individui  di  quella  illustre  fa- 
miglia. 

-     JTAV.  HI  Num,  1.  Monumento  di  Matteo  Pi- 
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sconti  nella  cine»  di  S.  Eustorgio  in  Milano.  Que- 
sto monumento  è  «tato  ^elJ'  anno  1817  disegunio 
eoo  grandissima  'diligenza  dal  Sig.  2.  XrtrlM  bi- 
bliotecario dèlf  urti  versiti  di  Cambridge",  e  pufttti- 
eato  splendidamente  intagliato  in  rame  dalla  Società 
degli  antiquari  di  Londra  nei  -  Tornine  XVIII  dei 
•noi  atti  Tnr\  XV.  fca  seUecitudiffe  "ene  gfr  Addili 
Inglesi  ti  tono  pigliata  di  pubblicare 'e  di  illustrare 
questo  monumento,  come  pure  quello,  posto  sotto 
it  seguente  «uni.  2,  ha  #is*  agliaio'  ttelr  autore  dì 
quest'  opera  1*  idea  di  riprodurli,  tanto  più  ebe  meo- 
tre  riguardare  si  possono  come  monumenti  storici, 
possono  altresì  essere  considerati  come  monumenti 
odi'  arte  di  quella  età. 

Una  nota  apposta  dall'erudito  Inglese  alla  iHu- 
sftrasione  di  questo  monumento  Milanese  ,  merita 
di  essere  qui  riferita  per  intero,  letteralmente  tra- 
dotta dall'  originale.  „  Era  da  lungo  tempo  costi— a, 
„  degli  Italiani  di  erigere  tombe  o  monumenti  se* 
>»  polcrali  alle  persone  di  grandissimo  merito  sopra 
9»  ccloune;  quella  di  Mattia'  risconti  il  grand*  nella 
9»cliies*  di  8.  Euttorgio  tll  Milane  è  tioftoea&  ù* 
„  questo  modo,  ed  è  posta  molto  elevata  sopra  san' 
„  éoloane  appoggiate*  tur  dorso' ili  tre  tioot.  „  <  Po- 
trebbe qui  tarsi  la  osservaiione ,  dhe  le  colonne 
fatte  a  spirale  sonò  a  due  a  due  posati  sopra'  amv 
basamento  quadrato,  dalia  di  cui  fronte  esce  in  per*» 
anteriore  di  ù*  Kone  ,  o  ione ,  come  ier  sarei  per 
dammare»  di  una  sfinge,  i  di  etti  significati  emble- 
matici meglio  adattare  poliebboost  allo  qstalrtt  per- 
sonali dot  defunto,  al  quale  erette  redeai  il  aaofcew 
mento.  Non  varo  è  altronde  il  rader*  le  enenjr , 
antiche  i  lioni  ,  sottoposte  alle  colonne  efegh!  ami, 
e.  massime   alle  porte  delle  chiese  di  quel  tesano), 

»,  Sembra  ancora  die  gli  Italiani  studiati  ai  Steno 
m  <tt  rappresentare  i  loro  p^duaamini  e  ptrtkasnr- 
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„  mente  il  loro  valore  militare ,  -ponendoli  a  ca- 
„  vallo  ,  sia  nei  loro  sepolcrali  monumenti ,  si» 
„  nelle  pubbliche  statue  erette  alla  loro  memoria, 
„  come  altresì  nelle  pitture;  e  non  sarebbe  difficile* 
„  lo  esporre  una  serie  continuata  Ò  queste  equaw 
„  atri  figure,  dal  punto  che  chiamasi  il  risorgi  meato 
.,  delle  arti  in  Italia  fino  ai  tempi  moderni.  Quelle* 
„  che  sono  venute  a  mia  cognizione  ,  sono  le  «e- 
m.  guenti  : 

„  Oldrano  (dee  leggersi  invece  OUrado)  di  Tres* 
,;  seno,  la  sua  statua  in  una  nicchia  nella  piazza 
n  de*  M creanti  a  Milano  è  stata  collocata  nell*  anno 
via33.  Questa  statua  è  curiosissima,  e  doloroso 
„  riesce  che  noi  non  ne  abbiamo  una  stampa.  Io- 
M  ne  ho  fatto  «ola  qualche  leggiero  schizzo. 

,,  Guglielmo  Balnis,  morto  nell'anno  1189.  V  edesi  » 
t,  il  suo  monumento  in  rilievo  nel  chiostro  del  con* 
f<  vento  dell'Annunziata  a  Firenze. 

H  Guido  Ricci  da  Fogliano  :  pittura  a  fresco  di 
M  Simone  Menimi  nel  palazzo  pubblico  di  Siena 
„  con  data  del  l3»8.  Tanto  egli,  quanto  il  suo  ca- 
„  vallo  ,  sono  coperti  coDe  sue  armi'  piene  di  inse- 
„  gne  blasoniche. 

g  Bernabò  risconti  il  quale'  morì  nell*  anno  i383v 
9,  Xa  sua  statua  è  in  questo  luogo  descritta.  (  Vedasi 
„  il  num.  seguente  ). 

„  Il  Sig.  Giovanni  Hcnvknood^  il  quale  mori 
9%  nell'  anno  i3o3,  e  Nicolò  da  Tolentino  che  morì 
f,  nell'  anno  1434.  Queste  sono  due  pitture  esistenti: 
„  nella  cattedrale  di  Firenze  sopra  il  muro  dell'  ala 
„  che  guarda  il  settentrione  ;  il  primo  e  dipinto  da 
„  Paolo  Uccello  ,  1'  altro  da  Andrea  del  Castagne  t 
:*  veggonsi  rappresentati  i  monumenti  di  questi  duo. 
„  capitani  simili  per  ogni  riguardo  a  quello  di  Ber»  • 
M  nabó  Risconti,  consistendo  ciascuno  di  essi  in  una 
„  autna  equestre  posta  sopra  uà  sarcofago  y  in  quo* 
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,  aio  sólo  sono,  direni,  che  i  sarcofagi  mefresimi 
L  veeeonsi  sostenuti  da  uba  specie  di  modiglioni 
„  invece  dì  colonne.  .,  (  Gioverà  notare  in  questo 
ittoeo,  che  il  Sig.  Giovanni  Hawknood  è  quel  con- 
dottiero medesimo  ,  di  cui  si  è  Unte  volle  parlato 
in  questo  volume  della  storia,  e  che  dai  l'ioren- 
tini  per  loro  comodo  fu  detto  AguL,;  egli  era  ben 
suturale.,  che  gii  Italiani  trovassero  oltremodo  bar- 
Baro  quel  nóme  ,  che  da  alcuno  de  nostri  storici 
non  è  stato  ma!  esattamente  riferito  ,  e  che  si  stu- 
diassero dì   raddolcirlo  e  di    accomodarlo  alla   loro 

h*fì*}  monumento  dì  Giovanni  Galeazzo  risenti 
„  primo  duca  di  Milano  esistente  nella  chiesa  del  a 
„  Certosa  di  Pavia  ,  era  una  magnifica  opera  dello 
„  stesso  genere  colla  sua  etatua  equestre  m  marmo, 
1  e  la  storia,  delle  grandi  di  lui  anom  rappresen- 
V,  tata  in  bassorilievo.  Ma  da  lungoUmpo  è  stato 
„  distrutto  ,  ed  un  monumento  più  moderno  si  e 
„  eretto  al  suo  luogo  ,  in  parte  ancoi»  coi  iram- 
„  menti  dei  primo.  Giovanni  Galeazzo  mori  nel!  an- 
„  no  140*,  „  (  Noi  continueremo  questa  serie  im- 
portantissima colle  parole  dell'autore  medesimo, 
aebbene  i  monumenti  che  vengono  m  seguito,  deb- 
bano in  parte  riWÌFsi  ad  epoche  posteriori  ,  delle 
quali  si  parlerà   solo  nel  volume  seguente  ). 

„'Erasino  da  N arni  detto  il  Qatiamzlaiax  statua  di 
„  bronzo  di  Donatello  nella  piawa  «i  ».  Antonio  a 
„  Padova.  Mori.qucl  capitano  nell'anno  i44'- 

„  Antonio  Rido  di  Padova,  generale  del  papa  fc«- 
m  genio  IP  ;  basso  rilievo  sopra  il  suo  monumento 
M  nella  chiesa  di  S.  Francesca  Romana  m  «orna. 
,,  Egli  mori  nel  1455. 

„  Bartolomeo  Coglione  ria  Bergamo.  Famosa  statua 
„  equestre  di  bronzo  in  Venezia  ,  fatte  da  Andrea 
„  Pyrocchio  nel!'  anno  148$.  Qu*i  «i*o*  «  «*k*° 
»  nell'anno   147&. 
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„  Boberto  Malajesta:  bassorilievo  proso  dalla  sua 
„  tomba  nel/  antica  chiesa  di  S,  Pietro  a  r\omà , 
„  opera  «"di  Paolo  Romano,  ed  eretto  di  nuovo  a 
„  spese  dei  papa  Sisto  If.  Esso  è  ora  incastrato 
„  in  luogo  moUo  elevato  nella  facciata  della  villa 
„  , Borghese.    Roberto  mori  nel    1483. 

,,  Lodovicq  Sforza  impiegò  ceri  amente  Antonio  Pol- 
9)  lejuolo  a  tare  una  statua  equestre  del  padre  suo 
„  Francesco  Sforza  primo  duca  di  Milano  di  quella 
,,  famiglia  ;  perchè  frasari  ci  insegna  che  il  model- 
„  lo  era  Unito  e  rimasto  nella  casa  del  Poi lajuvlo 
„  alla  sua  morte  seguita  nel  1498,  soggiungendo  che 
,,  egli  stesso  aveva  due  diversi  disegui  di  quoll'  o- 
99  pera  fatti  da  queir  artista  nella  sua  collezione  di 
„  disegni  ;  ma  io  non  ho  trovato  che  quell'  opera^ 
„  fosse  stata  giammai  eseguita. 

„  Giovanni  Hentìvogiio  :  statua  di  minore  gran— 
„  dezza  del  naturale  ,  dipinta  -  e  dorata  nella  cap- 
„  pel  la  della  sua  famiglia ,  alla  estremità  orientale. 
„  dell'  ala  che  guarda  il  nord  della  chiesa  di  S.  Già* 
„  coma  di  Bologna.  Egli  morì  nell'anno  i5o8. 

„  Sono    ben  conosciute   le    statue    di  brónzo    di 
„    Cosmo  dei  Medici  e  del    di  lui  figliuolo  Ferdinan- 
„  do  \  lavorate  da  JSiovanni  di  Bologna  in  Firenze  , 
„  e  quelle,  di  Alessandro   e  Ranuccio  Farnese  a  Pia- 
„ .  cenza,  fatte   da  Moca  scolaro   di   Giovanni  ,  dello 
„  quali  si  è   altrove  parlato  ;  e  poco   dopo   l'epoca 
„  di  quegli  "artisti  le  statue   equestri  cominciarono 
„  »  diventare  comuni  in  tutti  i  paesi  dell'  Europa.  * 
Avanti  di   passare  a  descrivere  il  s*polpj&o  di  Ber- 
nabò  giova  qui   inserire  altresì  una  parte   del  lesto 
della   memoria   pubblicata  in   Londra   dal  sig.  Ker- 
tich  relativamente  alla   famiglia    dei    Risconti ,  dal 
quale    può    raccoglievi   quali    idee   si    abbiano   in 
kt^hUterra  dello  stato  antico  dell'  Italia  e  de'  prin- 
cipi italiani. 

StQn^ltalFolXFL  v 
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»£a£nn!£Tta  fa* -risconti,  hai  Ah  ora  da  ftoo 
«I  molto  perduta  nel  mondo.,  fiorì  già  tempo  e  salì 
m  ad  altissimo  '•  grado  di  potere  e  di  autorità  piò  ili 
fy  qualunque  altra  in  Italia»  lo  credo  che  essa  non 
»»  tosse  molto  conosciuta  nella  storia  ilno  agli  ul- 
,,  timi  anni  del  secolo  XIII  ,  nella  quale  e|>oca 
n  T  arcivescovo  Ottoni  Risconti  trionfò  delta  rivale 
„  famiglia  dei  Torrioni  e  diventò  signore  di  Milano.  • 
,,  A  questo  '  venne  in  seguito  una  lunga  successione 
,,  di  principi  molto  esperti,  intenti  principalmente 
„  ad  ingrandire  la  loro  famiglia  e  ad  estendere  i 
„  loro  domini;  avvi  ragióne  di  dubitare,  che  molto 
,;  scrupolosi  non  fossero  a  riguardo  dei  mesti  eh'  es- 
„  si  impiegavano.  Colle  conquiste,  colle  compere,' col* 
„  fomentare  lo  querele,  e  colf  accordare  protettone 
„  a  tutti  i  piccioli  stati  della  Lombardia,  essi  giui»^ 
,,  aero  alfine  ad  impadronirsi  di  presso  ebe  lutto  il 
„  paese  situato  da  Torino  sino  a)  golfo  di  Vex*esta« 
„  Essi  estesero  altresì  il  loro  potere  sopra  Lacca  ,- 
„  Pisa;  Siena  ,  Perugia  ,  Assisi  ed  altre  eitti  della 
„  Toscana ,  e  quasi  tutta  la  Liguria  fri  ad  essi 
„  sommessa  insieme  con  una  parte  consideratile 
;,  della  Romagna,  benché  mai  non  potessero  otte- 
,,  nere  uno  stabile  possedimento-  di  Genova  e  dì 
„  Bologna.  Essi  erano  ancora  alla  testa  del  partito 
.,  GJiibellino,  come  vrcarj  imperiali  nella  Lombardia 
„  e  nella  Liguria ,  e  finalmente  furono  decorati  del 
,,  titolo  di  duchi ,  ed  uno  di  essi  aspirò  persine  ad 
„  essere  re  d*  Italia, 

„  Questa  fu  l' origine  del  vasto  ducato  dì  Milano, 
„  e  questa  fu  la  famiglia  dei  Visconti 9  che  formò 
t,  quello  stato  e  lo  governò  con  una  serie  di  do» 
„  diri  principi  ,  i  quali  salirono  al  grado  degli  altri 
„  sovrani  dcfP  Europa  ,  e  per  mezzo  di  matrimoni 
,r  si  collegarono  co  più  grandi  monarchi  ;  la  lore 
*  corte  era  la  sede  del  lusso  e  della  degnar*  ,  «  1* 
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»  loro  opulenza,  il  loro  splendore ,  la'  loro  magniti* 
M  cenza  destavano  l' ammirazione  de'  forestieri.  Essi 
„  erano  splendidi  e  muiiificentiasimi ,  ed  alcuni  edi- 
„  fìzj  ed  alcune  istituzioni  da  essi  fondate  ,  che 
„  ancora  esistono  >  fanno  ampia  testimonianza  della 
„  loro  grandezza  ,  al  che  noi  possiamo  aggittgnere 
„  che  essi  furono  veramente  i  primi  tra  tutti  i  prin* 
„  eipi  dell'  Europa ,  i  quali  conobbero  il  vantaggi» 
„  di  avere  stabili  armate ,  e  che  quindi  tennero 
„  costantemente  un  considerabile  corpo  di  truppe 
„  disposte  con  buon  ordine  e  regolare  disciplina  „• 
Si  osserva  in  una  nota  apposta  a  questo  passo  r 
che  secondo  la  cronaca  di  Giovanni  Villani,  nell'  an- 
no  tZtfi  Luchino  Visconti  allora  signore  di  Milano 
aveva  ph\  di  3ooo  cavalli  costantemente  stipendiati; 
ed  alcuna  volta  4  o  Sooo  o  anche  più ,  il  che  non 
aveva  certamente  in  que'tejnpi  alcun  re  cristiano» 
1/  armata  stabile  di  Carlo  VII  t  che  viveva  100 
anni  dopo  e  che  »  secondo  il  dottore  Robertson ,  fu 
la  prima  stabilita  in  Europa ,  non  ascendeva  che  a 
300  cavalli  e  a  róoo  fanti,  e  il  Monstrelet  .che  diceva 
di  averla  veduta  ,  la  leceva  ancora  molto  minore.  ' 
Io  ho  riferito  questo  passo  del  Kerrich\  perchè 
dolce  riuscire  dee  agli  Italiani  l' udir  rammentare  le 
glorie  loro  in  bocca  degli  stranieri* 
.  w  Di  questi  principi  ,  continua  qqejlo  scrittore  , 
r,  Bernabò  si  ritiene  essere  il  nono  ed  egli  fu  uno 
*  dei  vicarj  imperiali.  La  informazione  che  di  lui 
„  ci  danno  gli  storici,  non  è  in  alcun  modo  fa- 
„  vorevole  al  suo  carattere;  essi  lo  rappresentano 
„  come  valoroso,  ma  tiranno  e  turbulento  nelle  sue 
„  maniere ,  oppressore  de'  suoi  sudditi  senza  pietà, 
„  impegnato  di  continuo  in  guerre  crudeli  ed  inr* 
„  giuste  ,  ed  il  terrore  degli  stati  che  lo  circon- 
„  davano.  Ma  non  ostanti  queste  cattive  qualità  ad 
■0  ffao  imputate  ^  egli  vàie  per  molti  anni  in  (randa 
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„  armonia  còl  suo  fratello  Galeazzo  TI ,  ed.  egli 
,,  governò  Milano  in  un  con  esso  con-  molta  prò-, 
„  «perita.  Ma  dopo  la  di  lui  morte  avvenuta  neU'  an- 
„qo  1373,  lo  stato  degli  affari  fu  totalmente  can- 
,,  giato  ;  la  gelosia  e  la  diffidenza  nacquero  tra 
„  Bernabò  ed  il  nepote  suo ,  il  famoso  Giovanni  Ga- 
li leazzo,  che  poco  dopo  fu  il  primo  duca  di  Mi- 
„  Jano.  Egli  era  uomo  di  carattere  tutto  diverso, 
„  timido  ,  riservato  ed  artificioso  ;  egli  rovesciò  il 
„  suo  zio,  lo  fece  prigione  per  sorpresa,  e  lo  cac- 
„  ciò  in  prigione  nel  castello  di  Trevo.,  ove  dopo 
„  una  carcerazione  di .  sette  mesi .  incirca  hi  avve- 
„  lenato  nel   mese  d*  agofto  dell'  anno    1S85  ». 

Num.  a.  -  Monumento  di  Bernabò  Risconti. 
Continueremo  a  riferire  le  parole  dello  scrittore 
anche  per  ciò  che  concerne  la  descrizione  di  questo 
monumento. 

„  11  ritratto  autentico  di  un  uomo  tanto  distinto 
i,  nella  storia  può  riuscire  importante  ,  ed  il  mo- 
„  numento  di  cui  si  tratta  ne  somministra  uno 
»,  perfetto.  Trovasi  esso  nell'  antica  chiesa  di  &  Gio- 
*,  vanni  in  Conca  a  Milano  ,-,  (ora nel  Museo  dell'  L 
A.  accademia  delle  belle  arti  )„  situata  vicino  ali*  an- 
9I  tico  palazzo  de*  Risconti,  e  consiste  in  una  statua 
u  equestre  di  marmo  bianco,  grande  al  naturale, 
„  collocata  sopra  un  sarcofago,  sostenuto  da  dodici 
M  corte  colonne.  I  lati  del  sarcofago  sono  ricca- 
„  mente  ornati  colle  figure  di  Cristo  sopra  la  croce; 
„  della  Vergine y  di  S,  Giovanni,  S,  Giorgio,  5.  Cri- 
»$  ttofòro,  S.  Caterina  ed  altri  santi  in  bassorilievo; 
„  e  sovra  di  questi  da  una  parte  del  cavallo  avvi 
„  una  statua  della  Giustizia»  e  dall'altra  una  figura 
»,  con  un  lione,  nella  quale  forse  si  è  effigiata  la 
„  fortezza  L*  principale  ragione  per  cui.  si  sono 
„  collocate  queste  statuette,  è  stata  1' intenzione  di 
•  nascondere  U  colonna  9  il  toftegoo,  che.  V  arttft» 
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rt  fu  obbligato  a  lasciare  sotto  1*  ombelico  del  ca- 
,,  vallo,  affine  di  sorreggere  il  peso  del  suo  corpo 
,,  e  quello  dell' uomo  seduto  al  disopra,  al  qual  fine 
,,  ancora  noi  possiamo  supporre  .  eh'  egli  lasciasse 
„  di   una   grosseua  enorme   le  gambe    del    cavallo. 

„  Ma  oltre  l' importanza  della  persona  rappre- 
„  tentata  ,  questo  monuménto  è  degno  di  molta 
„  osservazione,  perche  mostra  lo  stalo  delle  arti 
,y  in.  .Milano  ,  dove  la  storia  loro  è  stata  obbietta 
„  di  minori  ricerche  che  in  altre  parti  dell'Italia; 
„  il  ebe  è  cagione  di  dolore ,  stani  e  ohe  è  ben 
t,  noto  ,  che  quelle  arti  furono  dai  Risconti  sin- 
„  gol  a  r  mente  protette.  Si  può  dunque  rallegrarsi  al 
„  vedere  un*  opera  come  questa  e  di  un  periodo 
„  cosi  remoto  ,  la  di  cui  data  è  tanto  accertata  ; 
„  giacché  non  sembra  potetsi  dubitare ,  che  sia  stata 
it  fatta  per  Bernabò  durante  la  sua  vita ,  e  proba- 
»,  Vilmente  dopo  la  morte  della  di  lui  moglie  Bea- 
#  trice  della  Scala  ,  la  quale  dicesi  in  quel  sepolcro 
„  deposta.  Noi  possiamo  osservare»  che  quel  monu- 
„  mento  è*  degno  d'  essere  ben  conservato,  attesa 
„  l'età  in  cui    Fu  eretto. 

„  Quanto  alla  statua  in  se  stessa,  il  silo  merito 
„  intrinseco  e  lo  stile  della  scultura  ,  benché  non 
„  possiamo  presentarlo  come  oggetto  di  aramirazio- 
n  ne,  ne  pretendere  che  le  arti,  allorché  fu  pro- 
„  dotta ,  avessero  apparentemente  fatto  di  granii 
„  progressi  verso  la  perfezione  ,  noi  possiamo  tut- 
„  tavia  lodare  il  pieno  e  non  adulterato  buon  senso, 
„  che  in  essa  si  osserva.  Benché  !a  scultura  possa 
„  essere  dilettosa,  non  vi  ha  tuttavia  cosa  alcuna, 
„  c\.e  meriti  aperta  censura  ,  non  cattivo  gusto  ,  non 
„  affettazione  che  ci  disgusti.  Non  si  può  vedere 
„  cosa  più  semplice  di  quella  statua  ;  1'  attitudine 
„  e  tranquilla,  ma  essa  mi  persuade  ohe  non  é  priva 
„  di  grande  dignità.  Non  avvi  tumulto,  non  agita- 
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,,  sione»  mi  alcuna  parte  non  è  senza  vita.  Il  ea- 
»>  vài  Io  ed  ii  cavaìicro  guardano,  come  se  dovessero 
»,  muoversi,  te  si  trovassero  in  una  vera  occasione 
»,  di  movimento»  Bernabò  può  essere  riguardato  come 
»,  alla  testa  della  sua  armala ,  ma  non  al  comando 
»,  di  una  battaglia,  il  suo  braccio  destro  è  ri  piegato, 
»,  e  sta  evidentemente  in  attenzione  di  alcuna  cosa, 
,,  che  gli  si  para  innanzi  ;  dee.  tuttavia  confessarsi 
i,  dm  la  statua  è  dura,  ed  egli  è  possibile  ,  che 
„  quello  die  noi  incliniamo  a  considerare  come  una 
»,  specie  di  quiete  dignitosa  nelle  sculture  di  quei 
„  tertpi,  possa  èssere  nàto  frequentemente  dalla 
»,  scarsa  istruzione  e  dalla  poca  perizia  degli  artisti. 
^  Non  avevano  essi  il  vantaggio  di  studiare  nelle 
„  accademie^  e  quindi  non,  avevano  bastanti  (scolta 
,f  di  concepire  le  mosse  violente  e  stravaganti  ,  che 
*  >»  guastano  lo  opere  di  alcuni  dei  moderai  scultori 
„  ammirali.  Questa  statua  fama  un  eccellente  «on- 
,y  trasto  con  quelle  (atte  da  Mooa ,  di  AUyandro 
n  Farnese  e  del  di  lui  figlio  nella  non  lontana  città 
,»  di  Piacenza. 

„  Ma  di  qualunque  sorta  possano  essere  •  i  difetti 
»»  o  le  bellezze,  e  qualunque  esser  possa  la  causa 
#  a  cui  debbono  ascriversi ,  questa  statua  certa- 
„  mente  è  di  una  eccellenza,  che  reclama  la  più 
„  grande  attenzione,  fosse  anche  il  suo  merito  in- 
„  trinseco  minore  di  quello  che  è  realmente.  Io  hv 
„  tendo  di  parlare  delle  informaxktni  soddisfacenti, 
;,  che  essa  ci  somministra  intorno  agli  àbiti  di  quei 
9»  tempi ,  al  quale  proposto  io  non  ho  trovato  giam- 
„  mai  cosa  alcuna ,  che  possa  essere  a  questo  monu- 
»,  mento  paragonata.  V  abito,  1'  armatore,  Ja  bar- 
„  datura  dei  cavallo ,  e  Io  stile  degli  ornamenti  al- 
«*  lora  usati  in  Italia,  sono  fedelmente  esposti  colla 
„  minutezza  più  scrupolosa.  Alcuna  parta  di  tutto 
»  questo  non  è  trascurata,  ma  finita  beasi  eoa  tatti 
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»,  la  cara  e  la  precisione;  il  Iato  ricino  d  muro  Je 
«,  è  più  ancora  ohe  quello  tomo  là  «ava*  della  chiesa. 
.#,  Io  suppongo  cfce  V  arto  eotto  il  quale  ì|  mom*. 
„  mento  era  collocato ,  iosse  originaitnente  aperto 
n  nell'ala  settentrionale,  della  chiesa,  e  ontoso  set» 
H  tanto,  allorché  quell'ala  fti  distratte  „• 
•...  Agogneremo  e  questa  detersione.  $  the  gli  eri** 
diti  inglesi  non  contenti  di  esporre  in  una  figura 
il  disegno  del  monumento  intero,  ohe  è  quello  da 
noi  posto  sotto  il  num.  a  ,  od  il  cavallo  col,  cava- 
liero ,  ed  in  altra  il  cavallo  eoi  ca  veliero -c*$efcnat<» 
più  iti  grande,  si  sono  fatti  altresì  solleciti  di  espor- 
re in  tre  altre  tavole  tutto  le  parti ,  o  come  dagli 
artisti  si  appellano,  i  dettagli  di  questo  monumento. 
Continueremo  colle  paroIeCdelIo  scrittore  medesime, 
a  I  suoi  capelli  (  di  Bernabò  )  sono  assai  corti  e 
a  la  sua  barba  è  bipartita  o  biforcuta.  Egli  ha  su 
a  la  sua  testa  un  diadema ,  o  piuttosto  Uno  stretto 
>  anello  d'oro.  La  sua  armatura  è  una  mescolanza 
a  di  maglia  e  di  mastro.  La  cerasse  è  assai  prò* 
a  minente.e  rotonda  sul  davanti,  ma  sema  alcuna 

*  spina  o  divisione  nei  meno.  Al^  di  sopra  avvi 
«^  una  breve  sopravveste  senza  maniche  ,  la  quale 
a  sembra  stretta  al  corpo , ,  nò  io  ho  potuto  sco* 
a  prire  in  essa  alcun  lavoro,'  In  meno  alfe  spalle 
»  avvi  una  striscia ,  che  io  non  ho  veduto  in  al* 
»  eun' altra  figura,  la  quale  entra  nella  parte  su- 
a  periore  della  sopravveste ,  ed  è  sostenuta  da  uoa 
a  larga  fibbia  posta -al  disopra.  A  eiascuna  ;  spaila 
a  vedesi  una  lucida  piastra ,  ma  le  braccia  all'  u~ 

*  scire  dal  busto  sono  coperte  da  maglia,  la  quale 
a  sembra  attaccata  alla  sopravveste,  e  girare  sopra 
y  questa  intorno  jl  collo.  Avvi  pure  uà'  armatura 
a  di  piastra  sopra  l'omero  ed  21  cubito  ,  e  i  suol 
a  guanti  sembrano  essere  della  stessa  materia.  Più 
a  degne  di  osterraaioiir;  sono  le  cotcie  ;  l' armaUir** 
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»  toro  consiste  in  Una  lamina  sul  davanti ,  e  almeno' 
v  sei  fasce  longitudinali ,  le  quali  cuoprono  la  parte 

#  anteriore  e 'posteriore  delle  eoscie  medésime.  Le 
tf  ginocchia  pure  sono  armate  ,  e  vi  si  reggono  ati- 
*»  vàlelJi  ed  armature  per  i  piedi,  le  quali  sem- 
»  brano  dai  medesimi,  separate.  Gli  speroni  sono  ' 
9  di  metallo  ,  io  credo  di  rame  e  d'  oro  ;  ma  non 
9  ne  rimane  se  non  una  piccioia  parte.  L*  arme- 
a  taf  a'  intorno  alle  spalle  è  molto  ornata  ,  e  la 
9  fìbbia  non  èV  posta  sul  davanti  come  trovasi  co- 
ir inanemente,  ra a  collocata  molto  indietro  dalla  parte 

*  sinistra  a"  onde  pende  la  spada ,  il  di  oui  penda- 
9  glio-  è  formalo  da  un'Uccio  nel  modo  ordinario, 
9  come  lo  è  quello,  del  pugnale  alla  destra.  Rotto 
9  è  il  manico  dell'  una  e  dell'  altro.  Il  bastone  a 
9  foggia  di  scettro  ,  è*  straordinariamente-  lungo  e 
9  di  ona  forma  singolare;  l'estremità  ne  è  larga  e 
9  rotonda. 

«  Tutta  la  statua  è  arricchita  di  pttture  e  dore- 
9  ture  ,  e  appena  ne  rimane  qualche  indizio  per 
9  determinare  il  tutto.  1  capelli  e  la  barba  erano 
9-  di  color  bruno  *  1*  anello  intorno  al  capo  era  do- 
•9  rato.  Tutta  l'armaUita  tanto  di  maglia  ,  ebe  di 
9  piastra,  doveva. essere  nera  ,  còme  lo  erano  ancora 
9  la  sopravveste,  e  f  pendagli  tanto  della' spada, 
9  quanto  del  pugnale ,  lo  scettro ,  la  briglia  e 
9.. le  cinghie  del  cavallo;  ma  la  maglia  aveva  un 
9  orlo  di  anelli  d' oro  intrecciati ,  e  vi  «i  trovavano 
9  pura  iscrizioni  in  lettere  d'  òro ,  che  giravano  at- 
9  torno  T  estremità  di  ciascuna  piastra  posta  a  difesa 
9  dei  gomiti  e  delle  ginocchia,  ed  alle  estremità  dei 
9  guanti-.  Alcune  parti  pure  dell'  armatura  dello  gi- 
»  nocchia  e  dei  piedi,  sembrano  essere- state  ornate 
a  di  dorature.  Èra  vi  altresì  -un  ©rio  nero  con  let- 
»  tere  d'  oro  intorno  all'  -  estremità  superiore  della 
a  sopravveste,  ed  in  una  porte  di  quella  «he  ce» 
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a>  priva  le  braccia.  La  testiera  e  le  redini  dal  ca- 
v  vallo  e  la  fascia  pesta  intorno  al  petto  del  me- 
9  desimo,  erano  coperte 'con  iscrizióni  dello  stesso 
9  cenere ,  e  in  doppia  linea  vedevansi  sullo  scettro. 
9  lJ  estremità  del  freno  ,  le  fibbie,  ed  in  gene- 
9  rale  tutti  gli  ornamenti,  erano  dorati.  .Nella  so- 
9  piar  veste  sul  petto  veggonsi  le  armi  dei  risconti^ 
9  un  serpente  con  un  bambino  nella  bocca  ;  lo 
>  stemma  non  è  tuttavia  pienamente  eseguito  secon- 
»  òo  le  regole  del  Blasone,  ma  semplicemente  come 
9  nell'arte  araldica  dicesi  adombrato,  con  lince  ta- 
9  gliate  nel  marmo  bianco  e  clorate.  Il  disegno  non 
9  è  compiuto ,  eccettuata  una  parte  dorata  verso  la 
9  metà  del  corpo  del  serpente  ,  e  qualche  parte 
9  rossa,  che  vedesi  dipinta  sui  suoi  denti  e  sul 
y  corpo  del  fanciullo.  Il  campo  è  ornato  con  ele- 
y  ganti  compartimenti,  di  linee  dorate.  Queste  armi 
y  sono  ripetute  in  rilievo  sovra  ciascuna  delle  parti 
y  rotonde  nella  armatura  delle  reni.  La  parte  su- 
v  periore  dello  stesso  serpente  ,  (  o  piuttosto  di 
y  un  orrìbile  drago  >  col  bambino  nella  bocca ,  si 
y  vede  nascere  da  ut»,  uovo  nel  bassorilievo ,  che 
y  trovasi  dietro  il  guarnalello.  Il  cavallo  è  copetro 
y  da  linee  dorate  irregolari  ;  la  sua  coda  è  lun- 
y  gliLsairaa  e  finisce  in  una  specie  di  nodo,  ma  il 
y  resto  è  liberamente  pendente  e  della  sua  natu- 
»   rale   lunghézza». 

1  Nulla  aggiunteremo  a  questa  ubertosa  descrizione, 
se  non  che  ,  sebbene  possa  quello  scrittore  reputarsi 
alquanto  liberale  nelle  Iodi  a  quella  statua  attribuite 
dal  lato  dell'arte,  giuste  riescono  tuttavia  per  la  mag- 
gior parte  le  di  lui  osservai  ioni  e  le  di  lui  conget- 
ture; e  questo  monumento  serve  certamente  a  For- 
nire ampia  istruzione  intorno  alla  foggia  di  vestire 
e  di  armarsi,  o  come  abusivamente  dicesi  con  voca- 
bolo di   una  lingua    straniera ,  i  costumi  di  quella 
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ti  t>  dei  quali  però  altri  radiaj  ed  altri  saggi  < 
rapai  nei  monumenti  Italiani ,  Ione  dal  aig.  Kerrìch 
flba  conosciuti  «per  intero. 

Tav»  IV.  Num.  i.  Ritratto  del  eonte  Francesco 
Carmagnola)  del  quale,  si  è  a  lungo  parlato,  e  si 
sono  esposte  le  impresa  e  la  mone  i  n  questo  ro- 
binie medesimo. 

Num.  a.  Ritratto  di  Nicolò  "Pianino  tratto  da 
un  medaglione.  Di  questo  pure  si  sono  registrati  ì 
fotti  gloriosi  in  questo  volume  medesimo.  Vederi 
iàel  medaglione  apposto  il  cognome  di  Visconti ,  che 
'per  i  grandi  servi gj  renduti  ai  duchi  di  Milana 
-gli  era  stalo   permesso  di    portare, 

Num.  3.  Medaglione  del  duca  Francesco  Sforza 
x  eoi  suo   rovescio.   Porta  questo   la   data  dell'  anno 
a  456,  ed  i  gloriosi  titoli  di  padre  della  guerra  e 
autore  della  pace. 

Altro  medaglione  trovasi  del  medesimo,  egual- 
mente col  titolo  di  quarto  duca  di  Milano  ;  ma 
questo  ha  per  rovescio  la  dedizione  di  una  citta, 
o  il  frutto  di  una  conquista ,  colla  leggenda  :  Ch- 
inentia  et    armis   parta. 

Si  è  creduto  opportuno,  il  raccogliere  in  questa 
tavola  le  immagini  di  tre  del  più  illustri  condottieri 
<T  arme  di   quella  età  ;  e  la.  medaglia  dello  Sferza^ 

Suo  riguardarsi     altresì    come     una     continoaxiooe 
ella   serie  da    noi  esposta    dai    più   celebri   duca» 
dì  Milano. 
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T  A  V  OLA 

SINOTTICA  DEL  TOMO  XV  l. 

DELLA  ISTORIA  D'  ITALIA 
CONTINUAZIONE 

DSL 

LIBRO    V. 


CAPITOLO  XFIL  Della  storia  d' Italia  dalla 
elezione  di  Carlo  IV  ia 
re  de5  Romani  sino   alla 
sua    elevazione    all'  im- 
pero. 
$.     r»  Contese  per  il  regna  di  Napoli  e  di 
Sicilia.   Guerre    della   Lombardia* 
.  Nuovi  re  de'  Romani  eletti*  Cose 
di  Napoli  ..  ,  .  %  . .  .  .  .  ^  .  .  Pào. 
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3.  Cola  di  Rienzo,  sua  elevazione,  e  stia 
caduta.  Continuazione  delle  cose 
delia  Lombaj  dia.  Peste  In  Italia.V  ag.     i  i 

3.  Lodovico  re  d9  Ungheria  si  impadro- 
nisce di  Napoli.  Ritorno  della  re- 
gina Giovanna  in  quella  città    .  n     19 

4«  Piaggio  di  Isabella  Risconti  a  Vene- 
zia. Cose  della  Lomfiardia.  Nuove 
guerre  di  Napoli.  Martedì  Luchino 
Visconte.  Avvenimenti  successivi. 
Disordini  della  Romagna.  Altri  fatti. 
Tremuoto  in  Italia     »     a5 

5.  Giubileo  rinnovato.  Guerre  nella  Ro- 

magna. I  Visconti  s'  impadroni- 
scono di  Bologna.  Altri  disordini 
*  della  Lombardia.  Guerre  tra  i  Ve- 
neziani e  1  Genovesi.  Altre  del 
regno  di  Napoli.  Conlese  tra  il 
papa  e  V  arcivescovo  Visconte, 
Guerra  da  questi  mossa  nella  To- 
scana. Morte  di  Mastino  dalla 
Scala , »    3o 

6.  Morte    di   Clemente  VI.  Elezione  di 

Innocenzo  VI.  Continuazione  della 
guerra  tra  i  Veneziani  e  i  Geno- 
vesi. Di  quelle  di  Napoli  e  della 
Toscana.  Genova  si  dà  ai  Vi- 
sconti. Fatti  degli  Estensi.  Legalo 
pontificio,  in  Italia  e  sue  imprese. 
Ritorno  di  Cola  in  Roma  '  e  sua 
cariata     .,-......'.*....»     {3 

7.  Sollevazione*  in  .Roma.  Lega  formata 
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*  contro  i  Visconti  Morte  dell'arci- 

vescovo Giovanni,  pentita  di  Carlo 
IV  in  Malia.  Cose  dell9  Italia  e 
della  Sicilia.  Carlo  è  coronalo  iti 
Milano  ed  in  Roma.  Condotta  da 
esso  tenuta  nella  Toscana  .  .  Pag.  53 
CAPITOLO  XV UL  Della  storia  dltalia  dall'  in- 
coronazione dì  Carlo  IV  imperatore 
sino  alla  nuova  di  lui  venuta  in 
llaKa. 
$.  i.  Guerra  del  legato  nella  Romagna. 
.  Cose  della .  Lombardia.  Morte  di 
Stefano  Visconti.  Rivoluzione  in 
Padova.  Tumulto  in  Venezia.  Com~ 
pagnia  de*  masnadieri,  sotto  Na~ 
poli.  Morie  del  re  d'  Italia.  .  .  n     65 

n.  Guerra  suscitata  contra  i  Visconti. 
Conquiste  dei  legato  netta  Rama» 
gna.  Guerra  dei  Veneziani  col  re 
d' Ungheria.  Il  re  di  Napoli  occupa 
Messina  .  > •>     jo 

$.  Querra  dei  Visconti.  Rivoluzioni  in 

'-'    Pavia.  Il   re  di  Napoli    si  ritira 
dalla  Sicilia.  Pace  conchiusa  tra  il 
*•     re  d'  Ungheria,  e  1  Veneziani.  .  »    77 

4*  dssedio  di  Pavia.  Guerre  sul  Man* 
tovanv.  Pace  dai  Visconti  conchiu- 
sa  cogli  alleati.  Guerre  della  Te— 
scema  e  della  Romagna.  Assedio  di 
Bologna.  Continuazione  di  quello 
di  Pavia.  Questa  città  si  arrende. 
9ccUiont  di  Cane  tirando  della 
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Spala    ..,*.. .  VkG.    8l 

5.  Bologna,  viene  ceduta  al  legato.  Ber- 

nabò   continua   la  guerra.    Nozze 
del  conte  di   Virtù.  Compagnia  di 
masnadieri   venuta    di    nuovo   sul 
regno  di  Napoli.  Osservazione  su  « 
quelle  compagnie »    88 

6.  Liberazione  di  Bologna.  Stabilimen- 

to dell*  Università  di  Pavia.  Com- 
pagnia bianca  venuta  in  Italia  con- 
tra  i  Visconti.  Peste  in  Balia  ed 
in  altre  regioni  ...-...--»  9$ 
j.  Morte  di  Innocenzo  PI.  Urbano  V 
gli  succede.  Nuova  lega  formata 
contra  i  Visconti.  Guerre  contra  i 
medesimi.  Altri  fatti  d?  Italia 
Morte  del  re  di  Napoli.  Nuovo  ma» 
trimonio  di  Giovanna.  Tregua  con», 
chiusa»  Guerre  ,di  Galeazzo  col 
marchese  del  Monferrato*  Guerre 
deUa  Toscana*  Pace  conchiusa  tra 
i  Visconti  e  gli  altri  principi  d>  1- 
talia.  Nuove  guerre  della  Tosca- 
na.  Pace  conchiusa  tra  i  Pisani  e 
i  Fiorentini.  Altri  fatti  d?  Italia  »    98 

8.  Nuova  lega  formata  contra*  i    Vi" 

sconti.  Annata  composta  da  Ber» 
ìtabh.  Trattative  coi  Genovesi.  Ve- 
nuta del  papa  in  Balia*  Disordini 
delle  compagnie  de9  masnadieri.  »  114 

9.  Guerra  intrapresa  contra  4  Gonzaga. 

Nozze  dt  VManH  Visconti-  con 
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Lionello  d'Inghilterra.  Guerra  con- 
tinuata sotto  Mantova.  Nuova  ve- 
nuta di  Carlo  IP  in  Italia.  Prime 
sue  guerre.  Tregua  da  esso  con- 
clama coi  Visconti Pag.  iae 

Capitolo  XIX.  Della  stona  'd'Italia  dalla 
Venuta  di  Carlo  IV  sino  alla  di  lui 
morte. 
$.  i.  Carlo  IV  passa  a  Lucca  ed  a  Pisa. 
Di  lui  fatti  nella  Toscana.  Di  lui 
arrivo  in  Roma.  Pace  conchiusa 
tra  i  risconti  e  gli  alleati.  Tumulto 
in  Siena.  Carlo  toma  nella  Ger~ 
mania  .»..;. *...*>  iajr 

».  Guerre  insorte  tra  il  papa  e  i  Peru- 
gini. Guerre  della  Toscana.  Altre 
guerre  d?  Italia.  Il  papa  torna  iti 
Francia,  Di  lui  morie.  Gregorio 
XI  gli  succede.  Altre  guerre  della 
Toscana  e  della  Lombardia*  Lucca 
riacquista  la  libertà »  i3i 

3.  Presa  di  Reggio.  Rivoluzione  di  quella 
città»  Guerra  tra  i  Veneziani  e 
Francesco  da  Carrara,  tutoria  ri- 
portata da  Bernabò  contra  gli  al- 
leati. Altri  fatti  d>  Italia    .  ...»   \  38 

4-  Guerra  del  papa  contra  i  Visconti. 
Continuazione  della  guerra  e  pace 
"  conchiusa  tra  i  Veneziani  e  i  Pado* 
vani.  Guerra  dèi  medesimi  col  Ge- 
novesi. Ala  e  calamità  dell9  Italia. 
Morte  del  Petrarca.  .......  »  i  iS 
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5.  Insurrezioni  divèrse  negli  stati  delta 

Chiesa.  Rivoluzione,  di  Bologna. 
Nuovo  esercito  papale  in  Italia. 
Venuta  del  papa  medesimo.  Vcn- 
ceslqo  figliuolo  di  Carlo  IV  fatto 
re   dep  Romani .  ..  Pag.  i5a 

6.  Ingresso  del,  papa  in  Roma.  Discor- 

dia negli  sfati  della  Cliiesa.  Altre 
guerre  d'Italia.  Trattative  di  pace. 
Morte  del  papa.  Discordie  per  V  e- 
lezione.  *  Elezione  di  Urbano  VI. 
Scisma.  Clemente  VII  antipapa. 
Morte  di  Carlo  IV..  Morte  di  Ga- 
leazzo, Visconti  ,.,..... n  162 

Capìtolo  XX  .Della  storia    d' Italia  durante- 

il  regno  di  Venceslao  re  de*  Romani 

§.     1 .  Pretensioni  di  Bernabò  Visconti  sopra 

Verona.  Guerre   dei   Genovesi  coi 

Veneziani.  Altre,  cose  d?  Italia.  Fu- 

^nesli  effetti  dello  scisma.  ....*>  17S 

2.  Guerre  contro  Genova.  Il  papa  tenta 
di  dare  il  regno  di  Napoli  al  re 
d'  Ungheria.  I  Genovesi  rinclùusi 
in  Chioggia  si  arrendono     .  .  .  »  181 

3»  Venuta  di  Carlo  della  Pace.  Guer^ 
.re  d*  Italia.  Pace  tra  i  Veneziani 
e  iA  Genovesi.  Carlo  conquista  il 
regno  di  Napoli.  Altre  guerre.  Ve- 
nuta in  Italia  di  Lodovico  d?  An- 
giò.  Sue  imprese  nel  regno  di  Na- 
poli. Morte  della  regina  Giovan- 
na    •..,*..••£.••*  tflfi 
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4.  'Continuazione  delie   guerre    di  Na- 

poli. Peste  in  Italia.  Altre  guerre. 
Morte  di  Lodovico  d?  Angiò.  Altre 
cose  di  Napoli.  Trevigi  viene  in 
potere  de'  Carraresi   ......  Pag.  196 

5.  Imprigionamento  di  alcuni  cardinali^ 

Assedio    del  papa  in   Nocera.  Ca- 
duta  di    Bernabò    Visconti.    Gian 
.    Galeazzo  occupa  la  signoria.  Altri 
fatti  d' Italia »  2o3 

6.  //  papa   si    reca   a    Genova.    Morte 

dei  cardinali  prigioni.  Morte  di 
Carlo  re  di  Napoli  e  d?  Ungheria. 
Cose  di  Napoli.  Guerre  tra  gli  Sca- 
ligeri e  i  Carraresi.  Altre  guerre. 
Nuova  occupazione  di  Nippli*  .  »  211 

7.  Cose  della  Lombardia.  Caduta  della 

famiglia   della  Scala..  • »  218 

8.  Cose    di    Napoli.    Fatti  della    Lom- 

bardia. Lega  formata  contra  i  Car- 
raresi. Caduta  di  quella  famiglia. 
Morte  del  papa  Urbano  VI.  Boni- 
fazio IX  gli  succede.  Altre  cose 
della  Lombardia.  Fuga  del  giovane 
Carrarese »  223 

9.  Lodovico*  d?  Angiò  il  giovane    entra 

in  Napoli.  Disegni  di  ingrandi- 
mento di  Gian  Galeazzo  Visconti. 
Lega  contra  di  esso  formala.  Guer- 
ra coi  Bolognesi.  Il  Carrarese  rien- 
tra in  Padova.  Tumulti  in  Verona. 
Continuazione  di  quelle  guerre.  .  »  s3o 
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io.  Guerre  mosse  contro.  I  Visconti*  Tre* 
.  gua  conchiusa.  Nuova  lega  co/tira 
Gian  Galeazzo    ........  Pie.  a5$ 

,iu  Nuove  guerre  di  Napoli.  Il  re  La- 
dislao entra  in  Roma.  Cose  della 
Sicilia,  Tumulti  negli  stati  eccle- 
siastici. Rivoluzione  in  Pisa.  Altre 
guerre  nella  Toscana  e  nella  Ro- 
magna  »  n  244 

#ia*  Fatti  diversi  d'Italia.  Morte  dell'an- 
tipapa Clemente^  Benedetto  XIII 
eletto  antipapa.  Cose  di  Napoli  e 
della  Toscana.  Tumulti  di  Ge- 
nova .  .  k  * »  a5o 

4&  Fatti  degli  Estensi.  Assedio  di  Na- 
poli. Gian  Galeazzo  si  fa  duca  di 
Milano*  Guerre  di  Azzo  aV  Este 
cantra  Nicolò.  Nuova  lega  contra 
il  Risconti.  Nuove  guerre  nella 
Toscana.  Genova  si  dà  al  re  di 
Francia  .»..-- »  «55 

Xi»  Congiura  ordita  contro  il  papa.  Guer- 
ra del  Visconte  contra  il  Gonzaga 
di  Padova.  Trattative  di  pace.  Guer- 
re coi  PisanU  II  Visconte  si  fa 
signore  di  Pisa •  .  .  .  v  a63 

i£.  Tumulti  in  Bologna.  Altri  fatti  d'I- 
tati*. Tumulti  di  Genova.  Nuove 
guerre  di  Napoli.  Ladislao  riac- 
quista il  regno.  Cose  della  Tosca- 
na e  di  Bologna*  Pestilenza  in 
Italia*  Disciplini*  Giubileo*  Peste 
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in  Rama.  Altre  cose  à?  Italia.  De* 
posizione  di  Venceslaó  re  de?  Ro- 
tolóni .  .....  .  .  .  ,  ,  f  .  ..,  Pag.  270 

Capitolo  XXL  Ossetvaziom  sullo  stato  deHe 

lettere .  e  delle  arti  in  Italia   dall'  e- 

.  poca  della  pace  di  Costanza  sino  alla 

fine  del  secolo  XIV. 

S*     u  Situazione  dell9  Italia  dopo  la  pace 

di  Costanza  .,.».,...,..»  a85T 
x  Protezione  accordata  dai  principi  alle 

lettere.  Scuole  nel  secolo  XIII.  »  388 

5.  Scuole  nel  XIV* .,...»  294 

4-  Biblioteche (  »  298 

5.  Viaggi , •  »  3o4 

6.  Teologi ,  .,  ...  ..»  3o6 

7.  Filosofi  e  Matematici   ,  .  >  .  .  .  .  »  3i3 

8.  Medici    ...........  ......  3^2 

9.  Giurisperiti  ,.»......,...  T  »  327 

io.  Canonisti »  335 

n.  Storici*  Geografi   ...........  34  0 

;     12.  Letteratura  greca    .  .  .  ;. »  346 

i5.  Poe/i  italiani '.,'»>  35  o 

;4,  Poeti  latini,    ...... «  366 

<.    »5.  Grammatici.  Retori ,  t  .  »  368 

j6.  itetfe   arti*  Architetti  9  scultori,  pit- 
tori . .  .  . «  3^2 

17.  Osservazione  sullo  stato  de3  lumi  in 
confronto  di  quello  dell' universale 

incivilimento »  38* 

CAPITOLO  XXIL  Della  storia  d?  Italia  dalla 
caduta  di  Yencsslao  sino  alla  morte 
di  Roberto  re  de'  ftowaui. 
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§.     i.  Venuta  .  dal   re  Roberto   in   Italia. 
Guerre   coi  Visconti.  Disfatta  dei 
Tedeschi.  Altri  fatti  d?  Italia.  Par- 
tenza di  Kob  erto  daW  Italia.  Guer- 
ra dei  Bolognesi.  Notizie  di  Sforza 
Attcndolo   ...........  Pag.  387 

2.  Morte   di    Gian    Galeazzo    Visconti. 
'  '     Disordini    nella    di    lui  famiglia. 

•  Guerre  contra  i  di  lai  eredi.  Altre 
cose  d?  Italia  .  .  .  . 1»  5gj 

5.  Morte  del  papa  Bonifazio.  Elezióne 
di  Innocenzo  VII  Disordini  della 

•  Lombardia.  Guerra    dei  Veneziani 

•  coi  Carraresi.  Distruzione  di  quella 

'  •  famiglia  »   .  ;•  • n  4°^ 

4.  Tentativo  di  Ladislao  contra  Homo. 

•  Guerre  della  Romagna  e  della  To- 

■  scana.    Morie    di-  Innocenzo    VIL 

■  Elezione  di  Gregorio  XII,  Cose  della 
Lombardia.  I  Fiorentini  occupano 

•  Pisa  .  .  . »  416 

5.  Nuovo  tumulto    in  Roma.  Congresso 

•  invano  proposto  colV  antipapa.  Di' 
sordini  della  Lombardia  ....;»  4^5 

6.  Trattative  colP  antipapa.  Nuova  00 

cupazione  di  •  Roma  fatta  da  La" 
disino.  Concilio  di  Pisa.  Elezione 
*  di  Alessandro  V.  Venuta  di  Lo» 
dovico  II  d'Angiò  in  Italia.  Di  lui 
prime  guerre.  Presa  di  Roma    .  »  439 

7.  Morte  di  Gabriello  Visconti.  Facino 

Cane  strigne  Filippo  Maria  in  Pa~ 
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via  e  guerreggia  cantra  Giovanni 
Maria.  Ottobono  Terzi  attacca  il 
.  .  Modenese*  Allre.guerre  della  Lom- 
bardia. Bua caldo  in  Milano.  Ge- 
nova, si.  rubella  al   re  di  Francia. 

Morte,  di.  Ottobono  .  , .  Pag.  439 

8.  Morte   di   Alessandro  .  V.    Elezione 

di  Giovanni  XXI IL  Lodovico  d'Alt- 

giò  tenta  la  recupera  del  regno  di 

,    Napoli.   Si  porta   a  Roma.  Morte 

..di  Roberto,  re  de'  Romani.  Elezione 

.  .  di  Sigismondo  .  .  . »  447 

Capitolo  XXIII.  Della  Storia  d5  Italia  dalla 
morte  di  RoHcrlo  re  de?  Romani 
sino  alla  elevazione  di  Sigismondo 
all'  impero. 
§.  1.  Guerre  parziali  della.  Lombardia. 
.  Guerre  di  Napoli.  Lodovico  d?An- 
giò  si  ritira.  Cose  della  Romagna 

e  della  Lombardia  . '.  »  4^4 

a.  Pace  conchiusa  tra  il  papa  Giovanni 

•    .  .  .t.  il  re  Ladislao.  Rottura  di  questa 

pace.   Ladislao  riprende   Roma*  Il 

papa  fugge  a  Firenze.  Trattato  col 

re   de'  Romani.    Stabilimento  '  del 

concilio  di  Costanza ;  .  »  4^8 

.3.  Morte  del  duca  Giovanni  Maria  Vi- 
sconti. Astorre  tenta  V  occupazione 
dello  stato.  Morte  di  Facino  Cane* 
Filippo  Maria  assume  il  ducato. 
,  Assedio  di  Monza.  Morte .  di  A- 
)i torre.  Bologna  torna  al  papa  .  »  461 
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4r  Conferenza  tenuta  infatti  tra  il  pa- 
pa e  il  re  dei  Romani.  Guerra  di 
questo  coi  Veneziani  e  tregua  cen- 
chiusa.  I  Genovesi  Cacciano  il  mar- 
cime dei  'Monferrato  e  tornano 
liieri ,..........,.«  Pàg.  4<55 

5.  Il  papà  si  reca*  a  Bologna*  Pace 
conchiusa  dai  Fiorentini  con  La- 
dislao, Tradimento  di  questi  e  sua 
morte.  Il  papa  ed  il  re  dey  Ro- 
mani si  recano  al  concilio  di  Co- 
.   .  stanza  ..  .  ~ »  £67 

€.  Deposizione  dei   tre  papi*.  Disordini 
della  corte  di  Napoli»  Guerre  della 
Lombardia.    Tumulti    in    Genova, 
Bologna  riacquista  la  libertà»  Brac- 
cio   prenolé   Perugia»    Cose    della 
Lombardia    >  ...  ^  ......  »  iyt 

•7.  Tumulti  in  Napoli»  Elezione  di  Mar- 
tino .  f\ .  Braccio  prende  Roma  lì-» 
bercila  pòscia  da  Sforza*  Nuove 
conquiste  di  Braccio n  480 

8.  Nuove  guerre  della  Lombardia.  Presa 
di  Piacenza.  Tumulti  di  Genova  »  4&4 

«0.  Martino  V  viene  in  Italia.  Accorda 
la. libertà  ai  Bolognesi.  Tumulti  di 
Napoli.  Nuove  imprese  di  Braccio. 
Duchessa  di  Milano  decapitata.  »  486 

io.  //  papa  si  reca  a  Firenze»  V  anti- 
papa Giovanni  XXIII  si  umilia  e 
muore.  Cose,  di  Napoli  e  della  Bo- 
luagna.  Pace  tra  1  Genovesi  e  ii 
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data  di  Milano.  Quarte  dell*  Lom- 
bardia P*a.  49* 

lù  Bologna    torna   ali9  obbedienza  del 

papa.  Guerre. di  Napoli*  ...  *  »  497- 

13.  //  duca  di  Milano  prende  Cremona^ 
Parma  e assedia  Brescia.  Conquiste 
dei  Veneziani.  Cose  di  Napoli  .  »  5oi 

*3,  Il  duca  di  Milano  prende  Brescia 
e  Geno  tra.  I  Veneziani  si  impadro- 
niscono del  Friuli.  Degli  Zingari. 
Peste  in  Italia •  •  »  5o& 

i4»  Concilio  di  Pisa  portato  in  Siena. 
Cose  di  Napoli.  Tumulto  in  Forlì. 
Nuovo  antipapa*  Nuove  guerre  di 
Napoli. .,...,»>  5i5 

i5.  Liberazione  delV  Aquila.  Morte  di 
Braccio.  Fatti  di  Napoli.  Dissapori 
tra  il  duca  di  Milano  e  i  Fioren- 
tini. Il  Carmagnola  cade  in  disgra- 
zia del  duca.  Guerre  della  Tosca- 
na e  di  Genova,  lega  formata 
contra  il  duca  di  Milano  .  .  .  .  f»  5a* 

16.  Guerra    nella   Lombardia.  Presa  di 

Brescia.  Pace  conchius'a  tra  il  duca 
e  i  Veneziani.  Continuazione  della 
guerra.  Nuova  pace  generale  .  .  »  Sap 

17.  Guerra  coi  Genovesi.  Disgusti,   nati 

tra   il  duca  e    lo    Sforza»  Rivolta 
ili  Bologna.  Altri  fatti  d' Italia,  n  538 
jgi  Continuazione  della  guerra  trai  Fio- 
rentini e  i   Lucchesi.   Tumulti  di 
Bologna.  Morte  di  Martino  V*  E  fa 
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zinne  di  Eugenio  IV-  Guerra  coi 
Coìonnesi.  Rinnovazione  delia  guer- 
ra tra  il  duca  e  i  Veneziani*  Per- 

•  dite  di  questi  .  .-. .Pag.  543 

19.  Nuove  guerre  della   Toscana.  Fatti 

dei  Monferrato »  55i 

20.  Sigismondo   è   coronato  re  d?  Italia* 

Concilio  di  Basilea.  Sigismondo 
sp  incammina  versò  Berna,  Caduta 
e  supplizio  del  Carmagnola.  Conti- 

•  nuazione  della  guerra  coi  Vene- 
ziani. Altri  fatti  a?  Italia.  Sigis- 
mondo viene  coronato,  imperatore.  »  553 

CAPITOLO  XXIV.  Della  storia  d'Italia  dalla 
coronazione  di  Sigismondo  .  impera- 
tore fino  alla  elevazione  di  Alberto 
II  re  de'  Romani. 
§.  X.  Pace  co  richiusa,  tra  il  duca  di  Mi- 
lano e  i  collegati  contra  di  •  esso. 
Fatti  di  Francesco  Sfolla.  Fuga 
del  papa  da  Roma  9  ed  occupa- 
-  *   mone  di  quella  jcittà.  Suo  ritomo 

al  dominio  papale -.  »  565 

2.  Cose    della  Toscana  e   della  Roma- 
gna. Morte  di  Lodovico  re  di  Na- 

•  '  poli   .  .  .  *  . , • »  568 

5.  Altri  fatti  d'Italia.  Morte  della  re- 
gina Giovanna.  Guerre  di  Alfonso 

d?  Aragona  con  Renato  d9  Angiò. 
Battaglia  di  Ponza,  Rivoluzione  di 
Genova,  Presa  di  Gaeta.  Il  papa 
passa  a  Bologna.  Fatti  dello  Sforza»  Sj% 
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4*  Inutile  tentativo  del  duca  di  Milano 
per  lo  recuperamento  di  .Genova. 
Cose  della  Toscana  9  di  Najwli^ 
della  Romagna-  Ardite  pretensioni 
del  concilio  di  Basilea.  Nuove  guer- 
re di  Napoli Pag.  58o 

5.  Imprese  dello  Sforza.  Nuove  guerre 
de}  Veneziani.  Morte  di  Sigis- 
mondo. Elezione  di  Alberto  II  re 

de'  Romani »  585 

CAPITOLO  XXV»  Della  storia  <P  Italia  dall'  e- 
lezione  di  Alberto  li  re  de'  Romani 
sino  a  quella  di  Federigo  III. 
§•  1.  Concilio  di  Ferrara.  Pace  dei  Fio* 
renimi  coi  Lucchesi.  Doppiezza  del 
.  duca  di  Milano.  Nuova  guerra  di 
Napoli    .  .  .  : ;  .  »  58g 

a.  Nicolò  Picinino  occupa  Bologna.  Ri- 
voluzioni della  Romagna.  Imprese 
del  Picinino  nella  Lombardia    .  »  5g3 

3.  Peste  in  Italia.   Il  concilio  di  Fer- 

rara viene  trasportato  a  Firenze* 
Unione  della  chiesa  greca  colla 
latina.  Creazione  di  un  nuovo  an- 
tipapa. Morte  di  Alberto  IL  Con- 
tinuazione della  guerra  di  Napoli  »  5g6 

4.  Assedio  di  Brescia.  Lega  dei  Vene- 

ziani coi  Fiorentini.  Guerre  della 
Lombardia.  Dispersione  della  fiot- 
ta veneta.  Presa  di  Verona:  Lo 
Sforza  la  riprende.  Elezione  di 
Etderigo  III  rg  fai  Montani  •  •  »  5<# 
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Capitolo  XXVI.  Della  stona  d'Italia  dalla 
morte  di  Alberto  li  re  de'  Ropiani 
*  «ino  alla,  elevazione  di  Federigo  IH 
all'  impero. 
$•     i.  Morte  del  cardinale  Fittlleschi.  Guer- 
ra   portata  •  dal  duca   di   Milano 
nella  Toscana.  Guerra  della  Lom* 
bardi*.  Liberazione  di  Brescia.  Pag.  607 
•  *•  Guerra  col  regno  di  Napoli.  ...»  61  a 

3.  Trattative  di  pace-  tra  il  duca  di*  Mi- 
lano e  1  Veneziani.  Rinnovazione, 
della  guerra.  Pace  conchiusa.  Noz» 
ze  dello  Sforza  con  Siane»  fi- 
-.  .'gH^oìa  del  duca*  I  Veneziani  oc» 
cupano  Ravenna.  Morie  di  Nicolò 
eV  JSste    . ...•..«•  614 

4*  Continuazione  delle  guerre  di  Napoli. 
Presa  di  quella  dita.  Renato  d'Jn- 
giò  passa  in  Francia*  Altre  guerre 
d>  Italia  * »  619 

5.  Sollevazione  dei  Bolognesi.  Guerre 
della  Romagna*  Guerre  dei  papa 
contra  lo  Sforza.  Pace  conchiusa  n  6*4 

&  Morte  del  Pianino.  Altri  fatti  d'I- 
talia. Sollevazione  in  Bologna.  Guer* 
~    .    •     ra  contra  lo  Sforza-  .....-.»  63» 

7.,  Continuazione  di  quella  guerra*  Ten* 
tativo  del  duca  di  Milano  contra 
Cremona.  Guerra  cor  Veneziani,  n  638 

8.  Morte  di  Eugenio  1V~  Creazione  di 
Nicolò  V.  Nuove  guerre.  R  duca 
si  riconcili*  eolio  Sforza.  Moruh 
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del  duca.  Milano  proclama  la  sua 
libertà*  Guerra  della  Lombardia. 
Potine  imprese  detto  Sforza.  Presa 
di  Piacenza.  Mire  cose  d'Italia  Pag.  T>43 
Q.  Nuove  imprese  deità  Sforza,  littòria 
di  Caravaggio.  Lega  dello  Sforza 
coi  Veneziani »  654 

io.  Guerre  della  Toscana.  Rinunzia 
i  dell'antipapa  Felice.  Discordia  in 
*  Milano.  Tentativi  fatti  dallo  Sforza 
per  impadronirsene.  Tradimento  dei 
PicinìnL  Pace  *dai  Veneziani  con- 
chiusa coi  Milanesi.  Altri  fatti 
d?  Italia.  Giubileo.  Morte  di  iÀO- 
nello  d'Estè. »  659 

li»  /  Milanesi  si  danno  allo  Sforza.  JH 
lui  ingresso  e  prime  disposizioni 
date  in  quella  città.  Peste  in  Mi' 
lano  ed  altrove.  Cose  di  Genova»  G70 

I2i  Pace  dell'  Italia.  Opere  insigni  del 
papa.  Nuova  lega  segreta  con" 
chiusa  dai  Veneziani ,  altra  dal 
•duca  di  Milena.  Tumulto  in  Bò^ 
logna.  Venuta  di  Federigo  III  in 
Italia.  IH  lui  coronazione*  Di  lui 
partenza  per  la  Germania  •  i  .  »  67  4n 
Spiegazione  delle  Figure  del  Tomo  XV L  681 
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